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AL IIKNKVOLO Lin'TOUE

0(|r>l,l (ir(»>^;l ,Hi,t tilt.' {}>{) jKUgCiti (.'l.l «^i.l .sCrillH

quiiiido comparvero i pregevolisi^inii trattali del Prof.

Alfco Pozzi e del Luogotenente Prof. Fogliani. Se-

guendo i dettami della modestia avrei naturalmente

dovuto recedere dal progetto di dare alla luce il mio

lavoro; ma incoraggiato dal consiglio di qualche

amico competente in materia, ho fatto animo, e mi

son deciso di calcare^ io pure la perigliosa via della

puhhiicità.

La Geografìa che dedico ed offro alla gioventù

militare, è, come quella del ceh^hre Teolllo Lavallée

e de' suoi chiari seguaci, basata sulle naturali divi-

sioni del globo, esposta con quella maggiore sem-

plicità e chiarezza che ho potuto, utile, dilettevole

e popolare nel tempo stesso, e non sovraccaricata di

quelle mille particolarità, le quali, mentre costitui-

scono il pregio principale delle grandi Geografìe, non

hanno per noi soldati che un' importanza secondaria.

I brevi cenni di Cosmografìa e di Geografìa fisica

generale sono stati scritti senza pretesa alcuna: sono



semplici ed indispensabili nozioni, che nni è sembrato

polcssero bastare alla pluralità dei giovani, intenta

più allo studio gcogralìco-polilico-militare della terra

abitata, che alle elucubrazioni astronomiche e fisiche

applicate al globo, per le quali è d' uopo consultare

speciali trattati che non possono far parte di una

Geografia in senso ristretto, senza cadere nelP in-

conveniente di sviare il giovane dallo scopo pre-

cipuo eh' egli deve prefiggersi nelP iniziarsi a que-

sta scienza.

Passando alla parte capitale del lavoro, cioè alla

descrizione delle cinque parti del mondo, poni mente,

o mio lettore, al metodo logico che ho seguito. Vedrai

coro^ io mi sia sempre attenuto al principio di pas-

sare dalla sintesi air analisi. Dapprima ho t)sservato

/* intero nel suo insieme delineandone a grandi tratti

le caratteristiche generali. Fatto quindi il riparto tì-

sico del suolo, ho preso a considerarne ad una ad una

le divisioni, descrivendone in primo luogo le forme

esterne, e passando quindi a rappresentare T intorno.



Mi sento in dovere di avvertirli che nella divi-

sione tisica delle regioni d'' Europa ho preso a base

più i contini orogratici ed etnogratici che le delimita-

zioni tracciate dai fiumi. In Europa non vi è regio-

ne, (meno la britannica, perchè insulare) che non sia

racchiusa, nelP interno, da linee di displuvio ovverosia

da elevazioni: non ho potuto ammettere per convin-

zione intima, che un fiume possa separare una regione

da un'altra: giudicherai se avrò avuto ragione o torto.

Nel testo sono stato parco assai coi dati stati-

stici, mi sono limitato ai numeri tondi: credo che

non si potrà farmene appunto, quando si voglia con-

siderare che per noi militari i rotti di una grossa

cifra statistica non hanno valore. Relativamente al-

l' Italia però ho avuto V avvertenza di riunire in

fine delP opera accanto ai quadri storici ed ammi-

nistrativi alcune tabelle statistiche desumendone le

cifre da documenti attendibili.

Un' ultima osservazione. Nello svolgimento delle

principali materie ho tenuto P ordine stabilito dal



programma ministoriale contonulo nel Giornale Mi-

litare dell'anno 1865, che servi di guida alla com-

pilazione dei libri di testo che il Ministero deside-

rava avere per le scuole reggimentali. Esposte le

nozioni (elementari di geograiìa generale ho poscia

dato principio alla rappresentazione delle singole

parti del mondo cominciando dalT Asia, ed ho ter-

minato coir Europa. La descrizione delle medesime

ò però indipendente una dalP altra, ragion per cui

lo studioso potrà cominciare dove vuole.

Ed ora, o benevolo lettore, prendo da le com-

miato e ti lascio solo alle prese col mio operato,

raccomandandomi sempre al tuo compatimento; per-

chè, credi davvero, che ho lavorato con coscienza

e collo scopo di procacciarti utilità non disgiunta

da diletto. Menami buona almeno T intenzione.

L' AUTORE.



OPERE ED ATLANTI CONSULTATI

PER LA COMPILAZIONE DELLA PRESENTE GEOGRAFIA

Corso di Cosmografia di Carlo Briot.

Le opere di Adriano ed Eugenio Balbi.

Le opere del Marmocchi.

La Geografìa militare del Colonnello Rutdorfer.

Geografia fisico- slorico-miiilare di Teofilo Lavallée.

La Terra nelle sue relazioni col Cielo e coli* uomo del Prof. Pozzi.

Geografia fisica e politica del Luogotenente Fogliani.

Elementi di Geografia del Prof. Covino.

Le Alpi che cingono V Italia (opera dedicata a Carlo Alberto).

Elementi di Geografia sull' Italia del Prof. Amato Amati.

Sludj topografici e strategici sull' Italia dei fratelli Mezzacapo.

Le opere del Prof. Zuccagm Orlandixi.

La grandezza italiana del Commendatore Cristoforo Negri.

Alcuni scritti di Napoleone L* relativi all' Italia.

L' annce geographique di Yivien de St Martin ( opera annuale ).

Revue des deux Mondes ( periodico contenente viaggi ed esplorazioni

recentissime ).

Il Giro del Mondo
(
giornale internazionale riputalissimo per le notizie

geografiche ).

Almanacco di Gotha ( annuario politico, storico e statistico del 18t)8 ).

Annuarii di Cesare Corr£nti e Pietro Maestri.

Bollettino della società geografica Italiana.

Atlante di Stieler e Berghais.

Atlante di Dufour.

Carta dell' Europa di Scheda ( Istituto geografico di Vienna ).

Carta topografica del Piemonte al 50,000.



Le Carle topografiche dello Sialo Maggiore Austrìaco (Lombardo- Ve-

neto, Parma, Modena, Slato Pontificio all' 86,400 ).

(*.arta del Krgno di Napoli di Hizzi Zannom.

Carta in 6 fogli delti stali di terra ferma di S. M. Sarda.

Vani documenti e relazioni ufliciali dei Ministeri della guerra e d' a*

gricullura e commercio del Regno d' Italia.



LA GEOGRAFIA

ESPOSTA COMPENDIOSAMENTE
B

DEDICATA

ALLA GIOYENTÙ DELL ESERCITO ITALIANO

DELLA NECESSITÀ DI STUDIARE LA GEOGRAFIA

Lio sludio della Geografìa fa parte dell'educazione civile d'un

giovane ben nato: è un ornamento e nel tempo stesso una

necessità. Si può anzi asserire senza tema di errare, non es-

sere supponibile che un giovane il quale intenda farsi strada

nella carriera che ha abbracciato, qualunque essa sia, possa

trascurare codesta scienza nobilissima, senza gli elementi della

quale egli non solo farebbe meschina fìgura conversando con

persone civili, ma neanche potrebbe dedicarsi con profìtlo alla

lettura della storia.

Se un discreto corredo di cognizioni geograflche è ueccs*

sario air uomo di civile condizione, se i primi elementi della

Geografia sono utili al commerciante, a chi si dedica alle in-

dustrie ed anche all' operajo ; a più giusta ragione io oso af-

fermare, sicuro di dare nel vero, essere uo tale corredo indi-

spensabile al giovane soldato che aspira a progredire nei gradi

della milizia; perchè la g<3ograria si collega strettamente alla
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storia che egli deve conoscere, specialmenlc quella del pro-

prio Paese, — perchè la Geografia, è base allo studio della

Topografia, la quale insegna a conoscere il terreno, e perchè

senza la conoscenza del terreno male si imparano la Strategia

e la Tattica colle quali si apprende a far la guerra ed a gui-

dare ragionevolmente le truppe.

CONCETTO E DIVISIONE DELLA GEOGRAFIA

Geografia è un vocabolo greco e significa « descrizione della

terra». — La terra che noi abitiamo è un corpo celeste. — Se

noi vogliamo studiare questo corpo celeste per imparare a

conoscerne le proprietà e le specialilà ne* suoi rapporti col-

1* Universo, dovremo ricorrere a quella parte della geografia

che denominasi astronomica o matematica, e che dicesi anche

con un solo vocabolo Cosmografia (descrizione dell'universo).

Se vorremo conoscere la terra per quello che è come corpo

solido, sia considerandone V intero come ognuna delle sue

parti, noi dovremo ricorrere alla Geografia fisica. Finalmente

volendo considerare questo globo da noi abitato per rispetto

air uomo ed alla vita sociale e politica, noi troveremo nella

Geografia jwlitica le notizie che desideriamo.

Ina Geografia completa abbraccia adunque codeste tre di-

visioni. E prefiggendosi nello svolgimento delle medesime Io

scopo ben definito di educare a questo nobile studio la gio-

ventù della milizia, potrà il libro che ne tratta prendere an-

che il titolo generico di Geografia militare, il quale non esclu-

de per nulla le notizie astronomiche, fisiclie e politiche che

ogni trattato di Geografia universale deve indispensabilmente

contenere.

Alla Geografia si collegano intimamente altre scienze molto

affini; e queste sono: la Geologia, scienza che tratta della

tlrullura e formaiione del globo;— la Geodesia, scienza delle

dimcnsioDÌ della terra e del modo di recarle sulla carta me-
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dianlc il calcolo; — e la Topografia, descrizione dei luoghi e

delie particolaritù del suolo e maniera di rapprescnlarle col

disegno. Ma queste scienze non entrano in una Geografìa pru-

priamenle delta e formano oggetto di speciali trattati. Abbia-

mo però voluto menzionarle per far conoscere al giovane stu-

dioso quanto possa estendersi la scienza della (ìeografìa, e

come gli elementi di essa sieno indispensabili a sapersi per

Irarne utili insegnamenti allo acquisto di altre cognizioni.



ELKMENTI DI CEOflRAFIA fiENERALE

COSMOGRAFIA POPOLARE-

§1.

Alzando gli occhi alla viMla azzurra del Cielo noi vediamo

di giorno il sole, di noUe la luna e le stelle. Il movimento

più meno apparenle di quesli corpi che si abbracciano sotto

la denominazione generale di astri, ha fatto pensare gli os-

servatori del firmamento, fino dai più remoti tempi, alle re-

lazioni che possono esistere tra la nostra terra e i corpi ce-

lesti; e col progredire della scienza siamo giunti dall'indu-

zione alla certezza che la terra da noi abitala è, anch' essa,

un corpo celeste soggetto alle leggi che regolano V immensità

dell* Universo.

Per legge generale di gravitazione e di attrazione, tutti i

corpi celesti, e perciò anche la terra, sono sospesi nello spa-

ilo, ed i minori sono attratti dai maggiori ed obbligati in

causa di codeste due forze a girare intorno a questi. E per le

stesse le^gi ogni corpo celeste oltre il giro intorno ad un al-

tro, compie anche un movimento di rotazione, ragguagliata-

mente molto rapido intorno a sé stesso.

Il moto continuo di rotazione produce la rotondità dei

corpi : non v' ha chi non abbia udito parlare di questa pro-

prietà conosciutissima. Egli e perciò che dal roteare eterno
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degli astri, questi hanno acquistato, se anche in origine non

avevano, la forma sferica, ovverosia quella di un globo, o,

popolarmente dicendo, di una palla. La nostra terra adunque

e di forma sferica^ impercettibilmente schii^cciata ai poli, cioè

alle estremità dell' asse intorno a cui gira. Kd ogni corpo ce-

leste è più meno schiacciato ai poli secondo la iiKiLTLiiore o

minore rapidità del movimento di rotazione.

§2.

Stelle, è il nome popolare che noi diamo a quei punti

lucenti, sparsi a milioni per la vòlta azzurra del ciclo e che

attirano lo sguardo meravigliato dell* uomo. Il sole è pure

una stella, e solo la distanza dalla terra, relativamente piccola

io confronto di quella di tante altre stelle, lo fa a noi sem-

brare immensamente più grande, rendendolo in conseguenza

più potente per luce e per calore.

Le stelle maggiori attraggono nella loro orbita le minori

più vicine; e cosi l'insieme di questi astri che volgono at-

torno ad uno più grande dal quale ricevono luce e vita, forma

un Sistema Solare.

Le stelle maggiori, cui muovono intorno le minori, e che

stan ferme, chiamansi Stelle fisse, anche Soli: riconosconsi in

cielo da una luce splendida e scintillante; e se, in proporzione

del loro volume, fossero vicine alla terra come lo è il sole,

ci apparirebbero grandi e lucenti com' esso.

Le stelle minori che si muovono attorno a un sole si chia-

mano pianctiy e riconosconsi da una luce opaca e non scin-

tillante tremolante. Alcuni pianeti attraggono per le stesse

leggi universali altri piccoli corpi che la provvidenza ha posto

vicinissimi a loro e che ad essi volgono intorno ottenendo

luce medesimamente dal sole: questi denominansi salellili. La

luna è un satellite della terra, le gira intorno, e tutti e due

insieme compiono un movimento di traslazione attorno al sole.

Per induzione siamo poi inclinati a credere che in forza

dello stesso principio, il nostro sistema solare, giri tutto unito
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inloriio ad un allro inimciisamerilc più grande. Slupcndi ef-

fclli della Creazione elio empiono di meraviglia e di ammira-

zione ugni anima genlile e la conducono a gradi, anche invo-

lonlariamcnle. alla supposizione di un Ente Supremo, regola-

lorc dell' Universo.

<S 5.

Le comclc sono aslii tti.iiiU .^t j^iuli *!.» una luuga striscia

di luce che hanno un' orbila parabolica ed allraversano ovve-

rosia iutersccano un sistema solare. Visibili, quelle che cono-

sciamo, in dato epoche più o mono lontane una dall' altra, è

supponibile che per la loro intrinseca composizione, gli erfctli

dell' attrazione e della gravitazione si esercitino in diversa

maniera. Le comete sono opache come i pianeti ed i satelliti.

(•li astronomi hanno diviso il numero immenso di stelle in

gruppi o costellazioni, dando loro un nome proprio tratto dalla

Mitologia dagli animali: p. e. Orsa maggiore e minore, Orione,

Perseo, Andromeda, Leone ecc.

Si scorgono in cielo delle macchie biancastre, si dicono

nebulose. Quella grande fiiscia bianca e lucente che attraversa

il firmamento e che vcdesi tanto bene nelle belle notti d' e-

siale chiamasi la Via lAiUea: essa è forse una agglomerazione

di innumerevoli stelle minori.

§4.

I pianeti principali che girano intorno al Sole e costitui-

scono il nostro sistema solare, per ordine di distanza dal più

ficino al più lontano, sono i seguenti.

t. MERriRio, quasi sempre inondato di luce, scorgesi di

rado ad occhio nudo in molta prossimità del sole poco prima

del levare o poco dopo il tramonto.

Compie II suo moto di traslazione o di rivoluzione intorno

al sole in giorni 87 ed ore 23. — E più piccolo della terra.
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2. Venere, magnìfica stella, della slcUa del nialliuo e della

sera o vespertina, secondo la vediamo prima del levare del

sole o dopo il tramonto. (Compie il giro in giorni 224, ore ìi\.—
È di volume quasi uguale alla terra.

5. Terra con un satellite, la luna, volge intorno al sole in

565 giorni e ore, e contemporaneamente compie ogni giorno

un movimento di rotazione intorno al proprio asse in ore 25

e minuti 5G.

4. Marte, la metà circa della terra, di luce molto rossa-

stra, impiega circa un anno e 7 mesi a compiere il suo ri-

volgimento intorno al sole,

5. Giove con quattro satellili, è 1120 volte più grande della

terra — di luce vivissima, compie il suo moto di traslazione

in anni il e giorni 514. Gira intorno a sé stesso in sole dieci

ore; ne risulta da ciò un notevole schiacciamento ai poli. (I)

6. Saturno con olio satelliti ed un doppio anello, è 75i volte

maggiore della terra; scorgesi appena a motivo della grande

distanza: impiega a compiere la traslazione anni 29 e giorni 107.

7. Ura>o con sei satelliti, non si vede adocchio nudo; ab-

bisogna di Hi anni e 5 giorni per girare intorno al sole.

8. Nettuno con un satellite. Come Urano non si vede ad

occhio nudo, e impiega più di 104 anni a fare la sua rivolu-

zione intorno al sole.

Trascuriamo di nominare i pianeti minori, detti asteroidi,

sospesi nel vuoto tra 1' orbita di Marte e quella di Giove. Se

ne conoscono a quest' ora 88 e sono di dimensioni piccolissi-

me; altaiche fu da taluni supposto che in origine tutti que-

sti corpi formassero un pianeta maggiore, spezzatosi forse per

una qualche a noi ignota perturbazione deir orbita.

[1] £(1 e naturale. Se prcudiamo un globo vuoto di materia clastica e

Io facciamo girare intorno ad un bastoncino fatto passare nel mezzo da

parte a parte, ne viene di conseguenza che, più rapido è il movimento ro-

tatorio e più si schiacceranno quelle parli della superficie che circondano

*e due estremità del bastoncino o dell' asse e che si chiamano i poli; men-

tre poi si rigonUa di qualche poco la circonferenza verso la mela del globo.
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(ili astronomi ed i geografi hanno ideato dei punti, delle

lince e dei circoli immaginari, onde avere delle basi nei loro

calcoli, ed allo scopo di facilitare lo studio matematico delle

stelle e della terra. Ne faremo succinlameotc la descrizione.

( Fig. L )

Quetla Ogura serre ai SS S> 6, 7, 8, \% 13 e 14.
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Considerala la vòlta azzurra del Cielo che npparcntcmcutc

circonda la Icrra, come una immensa sfera, chiameremo asse

ceictlc quella linea ideale clie la attraversa passando pel cen-

tro. 1 poli sono i due punti estremi dell' asse. La Terra ha

pure il suo asse ed i suoi poli: e nel girare intorno al sole

l'asse terrestre conserva una posizione relativ.imente parallela

air asse celeste, per cui il polo Nord della Terra sta sempre

rivolto al polo Nord del Cielo.

K di ciò possiamo assicurarci noi stessi osservando di notte

la stella polare ( nella costellazione dell* orsa minore ), che

appunto chiamasi con tal nome perchè mollo vicina al polo

Nord, e per questo da noi sempre visibile. (I)

L' EyiATOHE CELESTE ò uu clrcolo massimo per il cui cen-

tro passa l'asse celeste. La terra ha pure il suo equatore che

dividesi come tutti i circoli in oOO gradi. Esso disia dai poli

DO gradi. I circoli paralleli ali* equatore cliiamansi di latitudi-

ne, e divenlan sempre minori in circonferenza mano a mano

che ci avviciniamo ai poli. Quei circoli invece condotti per i

poli e perpendicolari all' equatore chiamansi circoli di lon/ji-

Indine o meridiani, e sono tutti uguali perchè passano per il

centro della sfera e della terra.

L* ORIZZONTE, comunemente parlando, è quel vasto spazio

che vediamo intorno a noi, sul cui limite sembra posi la vòlta

celeste. Più si trova in allo la nostra posizione e più esteso

è l'orizzonte. Dalla vetta del monte Bianco che è la cima più

alta d'Europa l'orizzonte è immenso ed ha una perfetta for-

ma circolare, di cui l'osservatore è il centro. L'asse dell'oriz-

zonte passa dalla testa ai piedi dell' osservatore e pel centro

della terra: l'estremità sopra la nostra testa chiamasi zenit,

quella opposta nadir. Ogni uomo ha il suo zenit ed il suo

nadir.

[i] Abitando r Italia noi veniamo a trovarci su <iuella parte della su-

pcriicie terrestre appartenente air emisfero settentrionale ed alla zona tem-

perala; ed è per questa nostra posizione rispetto al polo Nord che siamo

sempre in grado di vedere la stella polare, mentre obi abita terre dell' op-

[»oslo iMnisfero non la può mai scorgere.

0)
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Per polcr dare ad inlenderc da che parlo il uoslro sguar-

do è rivolto. per polcr spiegare da quale lalo trovasi una

stella od un luogo della nostra terra, sonosi iiumntiinali i punti

cardinali. Questi sono quattro:

1. Sord (settentrione, tramontana) ove vedesi la stella

polare.

2. Sud ( mezzogiorno, ostro ) il punto opposto.

3. Est { levante, oriente ) il punto o la parte ove sembra

si alzi il sole.

A, Ovest (occidente o ponente) la parlo opposta, ove a noi

Kembra scenda il sole.

I punti ideati ad ugual disianza dai cardinali, diconsi in-

termedii, ed hanno pur essi dei nomi propri; cosi:

1. Nord-Est (
greco) tra il Nord e l'Est.

2. Sud'Ett ( scirocco ).

3. Snd-Ovcsl ( libeccio ).

4. yard- Ovest ( maestro ).

Si può proseguire la suddivisione. Tutti questi punti ser-

vono anche ad indicare la direzione dei venti. Egli e perciò

che chiamasi Uosa dei venti un circolo disegnato o inciso che

contenga tutti questi raggi con l'indicazione per ognuno.

L' equatore divide la sfera celeste e la nostra terra in due

cmisreri perfettamente u^wdiVì: Scltenlrionale, boreale o del Nord

quello ove trovasi il polo Nord ( artico ), — e l' emisfero me-

rìdionaie, austraìe o del Sud l'opposto ove trovasi il polo Sud

( aDtartico).

1,1 invìi, rcMiic ali|)uiJUo tifilo, compio il suo moviiuenlo

di traslazione intorno al Soie in un anno. 1/ orbita descritta

da questo giro diccsi eclittica. Mano a mano che la terra gira,
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il Sulc, che Sta fermo, viene a trovarsi, rclalivamcnte al nu-

Klru sguardo, dirinipcllo a diverse costellazioni. Gli antichi

no lianiio indicalo dodici, quanti sono i mesi dell' anno. A
quella fascia ideale del (lielo che racchiudendo l'eclittica com-

prende queste dodici costellazioni, fu dato il nome di Zodiaco.

E così quando il Sole trovasi dirimpetto ad una costellazione

dello Zodiaco dicesi: il Sole è entralo nella tale costellazione.

Ecco i nomi delle dodici costellazioni dello Zodiaco:

Ariete, Toro, Gemelli.

Cancro, Leone, Vergine.

Libra, Scorpione, Sagittario.

Cafricorno, Aquario, Pesci.

S^. 8.

L'orbila ilrilu terra, ossia 1" eclittica, non è parallela all'e-

quatore, ma forma con esso un angolo di 25' oO'. I due circoli

paralleli condotti a tale distanza dall' equatore chiamansi tro-

pici: quello dell' emisfero boreale è il tropico del cancro] Tal-

Iro che trovasi nell' emisfero australe denominasi tropico del

capricorno. A motivo di tale obbliquilà 1' asse dell* eclittica

forma un angolo di 25," 50' coli' asse dell' equatore; e cosi i

poli omonimi distano uno dall' altro dello stesso numero di

gradi. 11 circolo parallelo distante 25', 50' dal polo chiamasi

circolo polare: quello del Nord, artico; V opposto antartico.

§. 9.

Il diametro della terra all'equatore è di kilometri 12,755.

11 diametro della terra da un polo air altro kilom. 12,712,

( 45 kilom. di schiacciatura ).

Il raggio terrestre ( mezzo diametro ) è di kilom. 6577.

La distanza media dal sole 152,888.200 kilom. ossia 24,000

raggi terrestri.

La distanza media dalla luna 579, 600 kilom.
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Il volume della terra ò di 108*2 milioni circa di miriamc-

(ri cubi.

La circonferenza 40, 000 kilom.

La superficie 510 milioni di kiloro. quadrali.

Il sole Ila un raggio che equivale a 112 volle quello della

lerra, ed il suo volume ; maggiore di quello della terra di

1.405.000 volle.

Il raggio della luna è di kil. 1755. ad il suo volume * (9

della terra, la superficie 38 milioni di kilom. quadrali; — la

circonferenza 10,890 kilom.

La periferia della nostra cclillica è di 950 milioni di kilo-

metri.

§. 10.

La terra come abbiamo già detto ha due movimenti; uno

di rotazione intorno al proprio asse, ed uno di traslazione o

di rivoluzione intorno al sole, percorrendo un' orbila, l' eclit-

tica, che ha la forma di una leggera olissi, perchè non è per-

fettamenle circolare.

Il movimento di rotazione compiesi in ore 25, minuti 56,

e segue da occidente a oriente; ovverosia, volgendo noi lo

sguardo verso tramontana, da sinistra a destra. Roteando

intorno al proprio asse, a grado a grado, ogni punto della

terra volgesi al sole e ne viene illuminalo, ciò che produce

il giorno; indi dopo mezzogiorno a poco a poco se ne allon-

tana (dal sole \ fino a che non lo si vede più: allora si fa

notte per poi ricominciare da capo.

Siccome a noi sembra star fermi, cos'i quando vediamo

comparire sulT orizzonte l'astro del giorno, dicesi: • il sole si

leva » — e quando esso scompare « tramonta — quando la

parte illuminala del meridiano dell' osservatore, o di un luogo

qualunque della terra, trovasi in direzione del sole, ha luogo

il mcijofìiorno: il sole ci sembra allora più allo che in oizni

altra ora del di; mentre la metà opposta del meridiiiio,

che rinaaue nell'ombra, ha la tnc»$anotte. Il mezzogiorno vero
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accade perciò in ora diversa per ogni meridiano; e solo tulli

quei luoghi che giaciono sullo stesso meridiano lianno ad ora

uguale il mezzogiorno e la mezzanotte (l). Ma per comodo

degli abitanti di una provincia o di uno stalo e per il biso-

gno di avere uniformità nelle ore, si è stabilito un mezzogior-

no convenzionale, un tempo medio^ nel luogo più centrale; e

su quello teleizi-adcamenle si rcirolano gli orologi pubblici delle

città.

Ouì cade in acconcio di dire come da quanto abbiamo

esposto sia sempre più provata la rotondità della terra. Ma
di questa rotondità abbiamo anche prove più materiali. Per

esempio un bastimento sul mare, se è molto lontano, non lo

si scorge punto; mano a mano che s'avvicina a noi, comincia

ad esser visibile dalie cime degli alberi e giù giù fino al cor-

po della nave; e viceversa quando s' allontana si comincia a

perder d' occhio la carcassa, indi la parte bassa degli alberi

e finalmente le velie. All' altezza d' uomo, in mare, non può

arrivare la vista al di là di 5 kilom.; e per vedere a maggior

distanza bisogna elevarsi ad altezza maggiore. Le montagne

che coprono la superfìcie del suolo sono si poca cosa a con-

fronto deir estensione della superficie terrestre che possono

paragonarsi alle leggere scabrosità di un arancio.

;. n.

L' avvicendarsi delle stagioni è prodotto dal moto di tra-

slazione e dalla minore o maggiore obbliquilà colla quale giun-

gono a noi i raggi solari. Da questa nasce anche la maggiore

minore lunghezza dei giorni e delle notti. Per effetto del-

[!] Ogni punto della superllcie terrestre ha il suo meridiano. Si possono

ideare un'innnità di meridiani. Gii osservatori situati uno accanto all'altro

nella direzione deir equatore o di un circolo parallelo hanno matematica-

mente ciascuno il proprio meridiano. Gli osservatori invece situali uno ac-

canto air altro in direzione perpendicolare all' equatore tianno, ciascuno di

essi, lo stesso meridiano.
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r obbliquilà dell' ecliliica, la quale forma col nostro equalore

UD angolo di 23% 50\ viene la terra nel suo roovimcnlo di

Iraslazioiie a trovarsi di tre in tre mesi nelle sccuenti posl-

lioni:

( y^o a
)

£nuinosia JAutunno

Solttizio

d lastrnt.

SùU

d'Eàatt

%

Mequinez le di Primavera

1. // 21 Marzo coli' equatore in direzione dell' equatore

solare, ossia nello stesso piano orizzontale. In tale caso ve-

nendo, dogli emisferi settentrionale e meridionale, illuminata

ugualmente tanto la parte Nord che la parie Sud rivolta al

tote, avremo la primavera e V uguaglianza del giorno e della

no\\\ f» <ìa V equinozio di primavera. (I).

dell' eiit

Il che Ululiamo esponoiidu si rifcriscouo agh ^Uulntari

•iiaJe.
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2. // 21 Giugno V equatore solare è in direzione del tropi-

co del cancro, cioè trovasi superiormcnle all' equatore terre-

stre. In questa posizione 1' emisfero boreale è molto più illu-

minato e riscaldato dell' australe. Questo giorno è il più lungo

dell' anno e noi abbiamo l' estate e il solstizio d* estate.

2. 7/21 Settembre la terra trovasi in posizione analoga a

quella del 21 Marzo; l* equatore solare è in direzione dell* e-

quatore terrestre; le notti sono di nuovo della stessa lunghez-

za dei giorni. Abbiamo V autunno e 1' equinozio d* autunno.

A. Finalmente il 21 Dicembre V equatore solare è in dire-

zione del tropico del capricorno. 1/ emisfero australe è mollo

più illuminato del boreale: noi abbiamo la notte più lunga

dell' anno, siamo nell* inverno e nel solstizio d' inverno.

L'eclittica ha la forma di una leggera elissi: in uno dei

fuochi trovasi il sole; per cui una volta nell' anno la terra è

nella massima ed una volta nella minima distanza dal sole.

Quando la terra trovasi a maggiore lontananza dal sole, ciò

che ha luogo nel solstizio d'estate, dicesi che essa è eulrata

DeW afelio; quando è più vicina, nel solstizio d'inverno, essa

entra nel perielio.

§. 12.

Dalla minore o maggiore obbliquità dei raggi solari nasce

anche l' avvicendarsi del caldo e del freddo, e la suddivisione

della superficie terrestre in zone.

La parte della terra compresa fra i due tropici ha d'ordi-

nario un caldo eccessivo; l'equatore che trovasi in mezzo ha

in media il massimo grado di calore. La superficie adunque

limitata al iNord dal tropico del Cancro e al Sud da quello

del Capricorno, denominasi zona torrida.

Avvicinandosi ai poli cresce l' obbliquità dei raggi solari;

dai tropici perciò ai circoli polari il calore è gradatamente

meno intenso: le due zone comprese fra questi circoli chia-

mansi temperate^ — boreale V una, australe T altra. Dai cir-
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eoli polari ai poli il caldo è minimo, il freddo intengo, verso

i poli insopporlaliiic: le zone cliiamnnsi glaciali, artica quella

del iNord, nnlarlicu la meridionale.

Nella zona torrida i giorni e le notti sono pressoché sem-

pre uguali; nelle temperale la lunghezza massima del giorno

o della nolle è di 10 ore.

Nelle zone glaciali vi sono giorni e nolli, che dalle venti-

quattro ore vanno Ano a sei mesi.

§. 13.

1/ Italia giace nella zona temperala boreale; quando noi

abbiamo estate, gli abilanli della zona lemporala australe per

le ragioni sopra esposte hanno 1' inverno e viceversa. GH abi-

tanti del lato opposto al nostro chiamansi i nostri antipodi.

<Juando noi abbiamo mezzogiorno, i nostri antipodi hanno la

mezzanotte. Da ciò si desume che la terra nel suo giro diurno

è sempre illuminala per metà, mentre la metà opposta sta

neir ombra; e cosi i meridiani, come abbiamo già accennato,

non sono illuminali giornalmente che per metà.

§. 14.

Per la misura del tempo si sono adottali gli orologi e le

meridiane. L* unità del tempo è V ora ; un' ora ha sessanta

minuti ('), — un minuto sessanta secondi ('). Ventiquattro ore

formano un giorno, — 505 giorni un anno; — la dodicesima

parte dell' anno ci dà il mese.

I circoli co* quali abbiamo idealnu'nle sudili viso la terra

hanno 5G() gradi ("), — il grado ha sessanta minuti ('), — il

minuto sessanta secondi (") ecc. Sul circolo dell'equatore con-

tansi i gradi di longitudine da gradi a 18(r verso l'est, e

da n IKO» vtTso l'ov'^sl pnrl«Mnl'"'! '1 » mm mi'T!'!' »•»'> «l»in /(>

(t) «...inim.-iii.'iil.- ir..Ns|;i || |" nuTiilhiito • .jiicU" •ii-- j.,i-.i [-i

dd Kerro. MotliTiunieiilL* poro conlaiisl i ineridiaiii coniiiiciaiulo da ,

di Parigi.



DI GEOGRAFIA GENERALE 25

I gradi (li latitudine contansi da a 90** sopra un meri-

diano partendosi dall' cciualore e andando verso i poli. (I) Per

trovare un punto sul globo basta conoscerne i gradi di latitu-

dine e di longitudine: l'intersezione del meridiano col circolo

di latitudine dà esattamente il punto ricercato.

I gradi di latitudine hanno lutti la medesima lunghezza

( GO miglia italiane); quelli di longitudine ( ossia la distanza

di un meridiano dall' altro) hanno GO miglia air equatore sol-

tanto, e diminuiscono mano a mano che ci avviciniamo ai poli.

Presso questi la distanza è nulla, perchè tutti i meridiani

coincidono. I cnxoli ideali per segnare le latitudini dall'equa-

tore al polo chiamansi anche circoli paralleli^ perchè sono

paralleli all' equatore: i tropici, i polari sono circoli paralleli.

La diccimilionesima parte di un quarto di circolo meridia-

no ( quadrante ) è stata presa nel secolo scorso dai Francesi

per unità di misura delle lunghezze. Su questa unità che fu

chiamata Metro sono slate basate tutte le misure del sistema

metrico o decimale.

§• i5.

Percorrendo un'orbita quasi circolare da occidente a oriente

gira intorno alla terra alla distanza di circa 570, GOO kilom. la

Luna^ impiegando approssimativamente un mese. Contempora-

neamente a questa rivoluzione, la luna impiega lo stesso tem-

po a roteare intorno a «è stessa, per cui no nasce che la metà

del globo lunare rivolta alla terra è sempre la stessa, mentre

r altra metà non vedesi mai.

La luna è un corpo opaco, senza atmosfera e riceve luce

dal sole; il piano della sua orbita giace quasi nello stesso

piano della nostra eclittica. Girando da occidente a oriente la

luna movesi dunque approssimativamente attorno alla nostra

(I) Sicconìe anticamente il mondo conosciuto estendevasi più verso

r Est e 1' Ovest, die verso il Nord e Sud, adoltossi il termine di longitudi-

ne per indicare 1' estensione nel senso di levante e ponente, e quello di la-

titudine |H'r indicare V estensione dall' equatore verso i poli.
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zona torrida. Per erTelto della sua rolondìlà essa si presenta

al fioslro sguardo nella forma di un piano circolare; ma per

gli ent'lli delia luce e per la sua posizione successiva relati-

vamente al sole ed alla terra, questo piano circolare non ap-

pare agli occhi nostri sempre ugualmente illuminato: regolar-

mente se ne vede dapprima un lembo, indi la metà, poscia

I' intero, e Analmente per un certo numero di giorni non lo

si vede punto, perchè giace completamente all'oscuro. Questa

varietà di luce e di ombra durante il mese è ciò che appel-

lasi « le fasi della luna ». Le spiegheremo:

( Fig, ni, )
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Quando la luna procedendo verso il sóle viene a inlerporsi

fra qncsto e la terra, ossia trovasi in congiunziunc col sole,

il piano circolare a noi rivolto giaco interamente ncll' ombra.

Questa prima fase della luna chiamasi luna nuova o novilunio.

La luna seguitando il suo moto di traslazione si allontana

dal sole. Mano n mano che se ne scosta noi cominciamo a

vedere illuminalo prima un lembo, e al termine approssima-

tivo di sette giorni, vediamo lumeggiata la metà del piano cir-

colare emisfero lunare. Giunta la luna a questo punto, noi

diciamo volgarmente che si è fatto il Primo quarto, perchè

veramente la parte per noi illuminata non è la metà della

luna, ma la metà dell' emisfero lunare.

La luna continuando il suo movimento cresce finché giunta

in opposizione al sole, il che vuol dire che la terra trovasi

nel mezzo tra il sole e la luna, il piano circolare a noi rivolto

viene a trovarsi completamente illuminalo. Questa fase ha

luogo dopo altri 7 giorni e dicesi plenilunio o luna piena.

Da questo istante la luna principia a decrescere, — dopo

7 giorni non ne vediamo più che la metà, e tale fase noi

chiamiamo ultimo quarto. E così di seguito si ritorna al novi-

lunio.

§. 16.

Dall' ombra della luna projeltata sulla terra nasce V eclissi

solare] e dall'ombra della terra projettata sul disco lunare

succede 1' eclissi lunare.

Perchè l'ombra della luna si projetti sulla terra e produca

l'eclissi solare, occorre che l'astro della notte si trovi in per-

fetta congiunzione col sole. Ed occorre si trovi in perfetta op-

posizione al sole perchè succeda l* eclissi lunare. Da quanto

abbiamo esposto sembrerebbe che in ogni mese dovessero

aver luogo due eclissi, una solare nel novilunio, 1' altra luna-

re nel plenilunio. Questo però non accade, e le eclissi totali

e parziali si effettuano più di rado, specialmente le prime.
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Ciò deriva dall' inclinazione del piano dell' orbita lunare su

quello dell' celili ica. Per ispiegare più facilmente le fasi della

luna abbiamo dello che i piani d(;lle due orbile quasi si con-

fondono insieme, essendo leggera l' inclinazione reciproca.

Essa è pirù di 5" 0', e ciò basta perchè lo combinazioni ri-

cbicslc per produrre una eclissi sieno meno frequenti. A seconda

di queste combinazioni le eclissi sono parziali o totali, visi-

bili ad una porzione od a tulto l' emisfero.

Le eclissi di sole sono totali per una sola porzione del-

l' emisfero a motivo della piccolezza della luna, il cui getlo

d* ombra o cono ombroso non può cadere che sopra una pic-

cola parte della terra. Le eclissi di luna sono invece visibili

a lutto l emisfero lerrestre rivolto dalla p»trte di essa, per la

ragione che il cono ombroso della terra projettato sulla luna,

la abbraccia lui la per essere la terra molto pia grande e as-

sai vicina alla luna.

Il punto dell' orbita lunare più lontano dalla terra dicesi

apogèo, il più vicino perigèo.

(Fig. IV.)

S. «7.

CbiuncjiK . trovato abitare iu riva al mare, avrà osser-

vato come le acque crescano e calino di sci in sci ore circa.
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Questo crescere e calare del mare lo dislinguiamo colla deno-

minazioue di marea alta e bassa, o flusso e riflusso; ed è una

risullanle dell' allrazione lunare e solare. Non è però a cre-

dersi che le acque di tulli i mari crescano e calino conlem-

poraneamentc; bensì, mentre da una parte 1* acqua cresce

essa cala da un' altra. Mentre 1' acqua sale verso 1' equatore,

essa diminuisce ai poli, e viceversa ; sicché il volume resta

sempre lo stesso. Le più alte maree hanno efl'elto nel novilu-

nio e nel plenilunio, perchè allora V azione del sole e della

luna si combinano assieme.

Il

NOZIONI DI GEOGRAFIA FISICA.

§ 1.

€*oiu|io.sizione della Ieri*». — Questo corpo celeste

che noi chiamiamo Terra consiste di aria, acqua, terra e

fuoco.

Supponesi con ({uasi certezza che V interno della Terra

contenga delle materie incandescenti, circondate o limitate

air esterno da una crosta terrestre di circa quaranta kilora.

di grossezza. Questa crosta per eflello dell* interna azione del

fuoco non è piana del tulio, ma presenta alla superfìcie mol-

tissime irregolarità, cioè le montagne ( rigonfiamenti ), e le

valli (depressioni). Come abbiamo già dello altrove le sca-

brosità della superfìcie terrestre non tolgono per niente alla

terra la sua rotondità, perchè esse possono paragonarsi alle

leggere sinuosità d'un arancio. La più alla montagna del glo-

bo che supera li 8000 " è appena 'yy- del raggio terrestre.
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§. 2.

La crosla Icrrcslrii si è formala per V azione del fuoco e

ilt'irac<|iia. li fuoco ha sollevalo fino alla superficie del globo

delle masse enormi che radreddalc e indurile hanno prodoUo

il granilo e i minerali. 1/ ac(pia colle sue inondazioni ha for-

malo nelle parli più basse della superfìcie lerreslrc delle slra-

liflcazioni di malerie meno lenaci del granilo. 1/ azione del

fuoco riconoscesi dalla slralificazione Tcrlicale, perchè prove*

nienle dal ccnlro verso la superficie; raenlrc V azione del-

l' acqua sviluppandosi in senso orizzonlalc ha prodollo degli

strali più meno orizzonlali. Dalle diverse epoche nelle quali

possono aver avulo luogo i solicvamenli e le slraliOcazioni

della crosla, ricevono i terreni la denominazione di primordiali

(li transizione, sccondariiy lerziarii e di alluvione.

Le eruzioni dei vulcani, di cui la Terra ne novera parec-

chi, può darci ancora oggigiorno V idea di ciò che dev'essere

l'azione del fuoco nell'inlerno del globo. Il successivo ingros-

samento della crosta e l'aver trovalo fra le stratificazioni dei

terreni secondarii e lerziarii dei fossili vegetali ed animali di

piante e di esseri che oggi più non esistono, ci conduce col

pensiero alle possibili eventualità dell' avvenire: la misteriosa

azione del fuoco può col progresso del tempo, per uno di quei

cataclismi, di cui l' uomo non ha memoria, fare scomparire

dalla superficie quanto la ricopre.

Dai calcoli e dalle profonde investigazioni dei dotti, sem-

bra che r epoca della creazione dell' uomo sia la quarta degli

esseri viventi elio hanno popolato la Irrra.

§5.

AtmonfrrM- HiM olili. — iuUi i corpi cclesli lÌh; han-

no alla superficie delle masse d'acipia, come la nostra terra,

foroiaiio, iu conseguenza delle evaporazioni, un involucro Ira-
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sparente, che li circonda e chiamasi atmosfera, V aria mano

a mano che s'allontana dalla terra è sempre più rarefatta; a

circa tiO kilom. d* altezza ritiensi che V atmosfera cessi del

tatto e cominci il vuoto perfetto. La luna essendo priva d' a-

cqua è anche priva d'atmosfera; il sole ha l' una e l'altra.

E inammissibile che i corpi senza atmosfera sicno abitati.

Tutte le materie sollevate nell' atmosfera ricadono un mo-

mento r altro sulla terra per effetto dell' attrazione eserci-

tata al centro del globo. Se una materia potesse sollevarsi al

di là dell' atmosfera, essa andrebbe ad equilibrarsi nell' im-

noenso Yuoto, e verrebbe forse attratta da qualche altro corpo

celeste. Sembra che la terra nel suo moto annuale incontri

qualche volta di tali materie: alcune ne sposta, altre ne at-

trae. Ecco in qual modo si spiega la caduta sulla superficie

terrestre degli areoliti, che qualche volta sono massi enormi,

e possono precipitando arrecare delle grandi disgrazie.

11 graduato diminuire della densità dell' atmosfera produce

r aumento del freddo. Ed in fatto più si sale in alto e più

rigida si fa la temperatura. Sulle più alte montagne domina

la neve eterna, è cessala ogni vegetazione e la natura è morta.

§. 4.

Mappaiiioiiilo. — La superficie del globo si rappresenta

comunemente sulla carta in due piani rotondi, uno accanto

air altro, cioè tangenti, intersecati ciascuno dall'equatore, dai

circoli paralleli e dai meridiani. Questi due piani circolari che

debbono rappresentare la projezione della siiperlicic del globo

terrestre divisa in due parti cbiamansi emisferi. Quello situato

a destra del foglio è 1' emisfero orientale, — l' altro è V occi-

dentale; — il complesso dei due emisferi, mappamondo.

La periferia che contorna i due piani circolari tangenti è

il \.° Meridiano, ordinariamente quello che passa per l'isola

del Ferro; tutti i meridiani dell'emisfero orientale che vedon-

si indicali di IO in 10 gradi sulla linea equatoriale sono i
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gradi di longUudine orientale, — e quelli dell* emisfero occi-

dentnle i gradi di iontjilwlinc occidentale e vanno da ciascuna

parie <la a 180". Sulla periferia d»i due emisferi, cioè sul

primo meridiano vedonsi indicali di IO in IO' i gradi di lati-

tudine da a 00 verso i poli.

1/ Cipialore divide in due piani semicircolari ciascun emi-

sfero: i due siluali verso la parie supcriore del foglio chia-

mansi complessivamenle emisfero settentrionale , boreale o del

Nord, — e jili altri due siluali nella parie inferiore ilei foglio

diconsi emisfero meridionale australe o del sud ( Vedi Elementi

di Cosmografia §. 0. ). I poli, i tropici, i circoli polari, i cir-

coli paralleli vedonsi al primo sguardo segnali sui due emi-

sferi senza bisogno di ullcrìori spiegazioni.

L'emisfero orientale racchiude il conlincnlc antico: Europa,

Asia, Africa, ed una parie delle isole dell' Oceania. Neil' emi-

sfero occidenlale vedonsi raffigurali il nuovo continente, Ame-

rica, e la minor parie delle isole oceaniche.

§.5.

IKIriiHiira esterna ilclla ci*o.^ta lei*i*cstre. — La

superficie terrestre consiste di elevazioni e depressioni. Le de-

pressioni più vaste e più profonde sono coperte dalle acque.

Le elevazioni hanno formalo i conlinenli e le isole. Chiamasi

perciò il globo anche tcrraqueo.

L' acqua occupa la maggior parlo della superficie del glo-

bo (quasi Irò (jiiarli 1, il resto è occupalo dalla lena abitala

dall' uomo.

La gran massa delle acque chiamasi volgarmente mare. Il

mare limila le terre e ne forma un contorno irregolare e sva-

riatissimo.

Però nel senso ristretto della parola il geografo applica la

qualifica di mare a quelle estensioni di acqua minori e quasi

racchiuse da terra, mentre alla uK^ssa iiinnensa delle acque

dà il nome generico di oceano.
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La (erra abitala diviilcsi geiipralriientc in Conlmenti ed isole.

Coiiliiienli sono le t-slciisioiii riui^giori di Ima, le minori di-

consi isole. La svariala oonligurazioiie dei coiilinenli e delle

isole, le sponde uiarioe irregularissiine, ora rienlranli, ora sa*

glienli dipendono dall' azione delle acque. L' acqua ne ha

fissato e ne tissa luUora le l'orine. 1/ acqua piovente, sciolta

condensala (pioggie, nevi, grandine), cerca uno scolo, per-

chè tulle le materie, liquide o solide, dall'alto tendono al

basso, per il principio generale dell' altnizione al centro del

globo; questo eterno scorrere ilelle actjue dall'alto al basso,

ha scavalo i bacini o le conche ed ha dato aspello alle mon-

tagne; perochè noi supponiamo con quasi certezza che le ele-

vazioni e le depressioni della crosta terrestre, surle in ondine

dall'azione del tuoco, fossero inl'ormi, e che solo coli' andare

del tempo l' azione esterna dell' acqua abbia dato loro ratinale

conlìgurazionc. (1)

§. 6.

Orografia e«l Idrografia. — Quella purle della Geo-

grafìa Osica che tratta più specialmente delle montagne chia-

masi Orografia^ e quella che ne descrive le acque Idrografìa.

Delinizioni orof^raliclie. — Le parli più elevate del

suolo diconsi: montagne, tnonli, poggi, colline, ovverosia in

generale alture. Le parli basse fiancheggiale da allure chia-

mansi generalmente valli. Quando le parti basse sono mollo

eslese e piane appellansi pianure. Se una pianura è conside-

revolmente elevata sopra il livello del mure preude il nome
di alliiìiano od acrocoro.

staU la d'osta del globo all'eiioca della sua sollevazione primitiva e del

suo ralTreddamealo j, e la si voglia espone per qualche tempo all' azione

alternala della pioggia e del sole, la si vedrebbe a poco a poco premiere

in piccolo quelle forme che hanno nel loro insieme i monti, i versanti, le

pianure. Se ne otterrebbe uu basso - rilievo somigliantissimo al vero.

3



r.l BLBMBMI

Dì rado riscoiilransi inoiilafiiic isolale; di soveiile esse si

susscfiiiono in serie conlimiala e formano delle Catene.

Catene di montafjne o di monti sono le più elevate; di po(j-

li colline le meno alle. Una o più catene principali con

I. ...IO raiuilicazioni chiamasi sistema di monlayne. — 1/ ag-

{iruppamcnlo di più monli diccsi grttppo di monti o nodo. I

pendii o Onnclii di una catena chiamansi t'^rsan/i. Per versante

inlendrsi anche il pendio generale di un sistema o di una ca-

tena (ino al mare. Pendice o china <> il fianco di una minore

altura. — Vertice, vetta, cima, picco ecc. sono le parti più ele-

vate dei monti. — Giogo o colle ù quel punto di una catena

che per naturale abbassamento olVrc più facile accesso da un

versante air altro. Se tali depressioni sono fiancheggiate da

ripidi pendii, molto vicini uno all' altro, ricevono le denomi-

nazioni di passo, gola o stretta. Anche il corso d' una valle

può ristringersi in modo tale da merilare la qualifica di gola

o stretta.

\/d parie più cicvala della catena è il dorso^ — la sommila

del dorso è la cresta o il crine. Sul dorso di una catena le

acque pioventi si dividono e scorrono giù pei versanti. Per

questo motivo la crosta chiamasi pure liuf.; di displuvio. An-

che le pianure hanno la loro linea di displuvio. L;ì linea d* im-

pluvio al contrario è quella lungo la quale, nelle valli, e in

generale nelle depressioni si raccolgono le acque e scorrono

verso un alveo maggiore o al mare; — La parte più profonda

di cotesto alveo dicesi Ihalweg ( cammino della valle ).

§. 7.

Calcila principale è (picll.i che ()crcorre una grainle esten-

sione di paese, uno o più Stati. Le ramilìcazioni formano al-

tre catene, »econdaric o minori. Se queste sono corte e per-

pendicolari alla principale chiamansi contrafforti. 1 punti di

passaggio da un versante all' altro indicano sempre il princi-

pio d* una valle.
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Le valli sono di 1." 2.' e o." ordine n

Le Valli di 1." oi^iinc sono fiiuicliegjjiatc d.illa calcna prin-

cipale e da una diramazione primaria ( valli longitudinali ), o

da due diramazioni primarie, e protendonsi fino al mare.

Le valli di "l." ordine sono formate da due diramazioni se-

condarie e immettono nelle valli principali.

Le valli di 7)." ordine immoti ono in quelle di '1. \i sono

valli minori che sboccano direttamente in mare. Le valli più

piccolo chiamausi burroni^ valloni, vallecole, fossi , rii, e si scom-

pongono air infinito.

Il complesso di più valli che si riuniscono ad una mag-

giore costituisce un bacino. Anche i bacini sono principali, so

condarii. costieri. Il complesso di più bacini coiivcr^'erili ad

un mare comune chiamasi bacino marillimo.

Vii bacino marittimo, o il bacino di una gran valle
( p. e.

il bacino Adriatico, il bacino del Danubio ) abbraccia valli e

pianure.

Lande, deserti sono vaste estensioni per Io più piane o leg-

germente ondulate, coperte di magre*crbe, di ciottoli, di ghiaja

o di sabbia. In alcuni paesi gli abitanti danno a codeste aride

pianure nomi propri o speciali ; p. e. bnujUiere in Lombardia,

—

steitite ìli Russia, — deserti in Africa e in Asia, — savanue,

pampas, parameros, Llanos in Ispagna e in America ecc.

§;. 8.

Le terre lìniscono al mare in modo assai svariato. Le |>ia-

nure hanno un declivio insensibile; — là dove termina la ter-

ra e comincia V acqua è la spiaggia, la costa, o il lido. Lungo

la spiaggia si ergono alle volte a foggia di colline, che diconsi

dune, le sabbie spinte dalle onde.

Oliando le montagne si accostano al mare la spiaggia or-

dinariamente è ripida ed alta ed in allora si preferisce chia-

marla costa. Le catene che si spingono in mare formano dei

promontorii. Un promontorio che segni V ultima punta di una
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gruiide isola o di un pr^n titillo di paese chiamasi anche ca-

po. Dna lini-ua di paese i:ho spingcsi niullo avanti nel mare

dicesi penisola, — *' il l>r.«ii(» di lena die la collega al conli-

nenle dicesi i$lmo

hoia invccn è ini hallo pin o meno grande di lena cir-

condalo dall' ac<pia. Molle isole una vicina ;.ir:*lii •
^i ;.l.1.i....

ciano conuinemenle col nome di arcipelago

^ \l

llcJliilv.ioiii iflro;;:i*allli*lif*. Ilari. — Per ctrello della

inrpnajilianza del snolo lo acque «lei mare si spingono più o

meno avanti verso 1' inlcrno dei continenti, delle penisole e

delle isole, ed originano ricettacoli d' acqua cui si datino de-

nominazioni diverse.

Quando il mare lorinii un \.i>iu stiiu, «piesU» ìh^k.^^ m ìi.-uh

di (jol/'o. Se il goU'o è meno spazioso chiamasi baja\ — se non

è che una le^i^era incurvatura che però olirà buon ricovero

e«l ancorag«:io ai baslimeiili, rada. — [in piccolo seno di mare,

ben pronunziato, mollo sicuro dai venti, protetto spesso dal-

l' arte percht^ le navi vi [lossano stare all' àncora in qualunque

tempo, denominasi porto.

Se una estensione d' acqii.t mulh» Htnolli.«la nella ì>ììh «.

divisa dal mare da parecchie isole, i diversi accessi dieonsi

bocche. Canale o braccio di mare è quello spazio acipieo si-

tualo tra due terre ( sieno continenti o isole); sé è luoUo

angusto lo si chiama stretlo.

Un vasto bacino acqueo circondalo da terra e unito al-

l' Oceano per mezzo di un canale o di uno stretto dicesi mare

,,,/vrv » « ^v TM nrdUerranco.

S IO.

l'iiiiiii trr. Le acque scorrenti nel tondo delle valli o

delle pianure, quando sono perenni e di notevole lungheiu
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cliianiausi fiumi. Se fliiìgcotio direltamenle al mare e solcano

Valli (Il prilli* ordiiif, fiumi principali: — fiumi costieri, se di

corso pliiUoslo breve; — affiuenlt o iiiiluenli se puiTorioiio valli

di oidme iiileriurt?; niscelii^ ni/, rivoli, ruscellelli gli afniuiiti

luiiiori. Torrenti sono quei corsi d' acqua non perenni e che

^oteano una valle m un largo àlveo di sabbie e cioUoli ove

spesso r arqua scompare e riciunparc. 1 corsi d' acqua sca-

vali artilicialmcnle si chiamano canali, fossi, naviyli, rotjfjie

t'CCv a seconda dello scopo cui servono.

Una conca d* acqua circondala luU' inlorno da lerre, al-

lorquando è vasla assai si chiama lago-, — slayuo se è pic-

cia. Palude è un mislo di acqua slagnanle e lena; se tro-

vasi in vicinanza del mare prende anche il nome di marem-

ma, -^ e se l'acqua è in maggior (juanlilà della lerra le si

dà il nome di laguna.

Ci dilungheremmo Iroppo se volessimo dare le definizioni

di luUe le parlicularilà orografiche ed idrografiche della su-

perfìcie lerreslre. La Topografia supplisce al difttllo, a quella

noi mandiamo gli studiosi.

III.

CENNI DI GEOGRAFIA POLITICA GENERALE

§1.

Granili «ISvi^ioiii «Ielle lerre e «Ielle acque. La

terra abitata dividasi in cinque grandi parti, e sono:

Europa '

Asia Antico (Continente.

Africa )

America
f ^^^^^^ ^^^^^

OCKANU S
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La massa delle ncque abbraccia cinque grandi Oceani:

1. Il Gramif. Or.KANo o Mar Pacifico, fra V America, 1* Asia

e r Ocpanin.

2. 1/ Oceano Atla?itico fra V Europa e 1* Africa da un lalo

e r America dall' altro.

3. OcKANo IfiniANO Marc delle Indio fVn \' Asia, l' Africa

V Oceania.

4. OcRANO r.LAciALB arltco, boreale, a seUenlrione dell' Euro-

pa, dell' Asia e dell' Anicricn.

Ti. Oceano «ilaiiale anlartico, australe, al sud dell' Aiiìprir.i.

dell' Oceano Atlantico, Indiano e Pacifico.

§2.

IKc;;iiì «l4>lla natura. La luce 1' aria e 1' acqua infon-

dono viln ad una slerminnla quantità di esseti organici cbe

si comprendono nei regni animale e vegetale. Tutti gli esseri

viventi fanno parte del regno animale, — le erbe e le piante

appartengono al regno dei vegetali. —
Il regno minerale abbraccia invece tulli i corpi - i/ > si. i

o inorganici.

Le cinque parli della Terra sono più o meno abitale dal-

l' nomo, questo essere eccezionale, privilegiato, ragionevole,

il tipo cbe più si avvicina all' ideale della perfezione e della

divinità. Esso alligna dappertutto, nei climi più caldi e nei

freddissimi. Purlutlavia a seconda delle regioni da cui è ori-

ginario, l'uomo appartiene alle seguenti razze:

1. Bianca o caucasea — abitanti d'Europa, parte dell'Asia,

Africa seltrntrionale, circa 400 milioni.

2. Mongola — di colore giallastro — gran parte dell Asia,

1* estrema parie sctlcnlriouMlc d' Europa e doU' America —
circa 450 militmi.

3. Nera o Etiopica - Alrica centrale e meridionale, — al-

cune isole dell'Oceania e la nuova Olanda — circa 70 milioni.

4. Malese — color bruno — Asia meridionale, e parie delle

isole oceaniche — circa 'iOO milioDì.
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5. Rossa Americana — color di rame — comprende gl'in-

digeni dell' America, circa 10 milioni o poco più.

Le varielà accideulali sono parecchie ed abluarciano se-

condo le indicazioni dei moderni Gcugrafi circa 'iO milioni

d' abitanti. Esse però non cosliluiscono alcuna razza prin-

cipale.

La totalità degli abitanti del plobo ascende dietro calc(di

puramente approssimativi a 1200 milioni <li anime, numero

da accettarsi con gran riserva, perchè i dati statistici in al-

cune parti del mondo sono scarsissimi, e di alcune re^^ioni

mancano aQatto.

S. 3.

Gli abitanti del globo sono più o meno civili e religiosi.

Quei popoli cui mancano la civilizzazione ed una ragionevole

credenza religiosa appartengono alle razze dei selvaggi che

va^ono di giorno in giorno trasformandosi od estinguendosi.

Il Prof. Mùller ascrive i popoli della terra per rispello alle

lingue che parlano a tre grandi famiglie:

ir La Turanica ( cioè dei popoli nomadi ) suddivisa in li

classi e molli rami di lingue.

2." La Semiltca con Ire classi.

3." La Indo-Europea o Ariana con 8 classi di lingue e nu-

merosi rami. A questa appartiene la classe ilalica che abbrac-

cia le lingue vive della penisola Iberica, della Francia^ dell' Ita-

lia^ dei Grigioni e <lella Valacrhia.

§.4.

Non v' ha uomo sulla terra che non abbia una fede, una'

credenza. Gli uomini credono a un Dio solo o a più !)< ì i

primi chiamansi monoteisti, i secondi polileisli.

I monoteisti dislinguonsi in cristiani^ ebrei e maomettani,

II politeismo abbraccia un gran numero di religioni che si

possono aggruppare in due grandi classi:
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I." Quella (lei polileisli materiali, che consiste uell' adora-

aioli»; di oggetti iialiirali ' feticismo ).

2." Quella iWì polilrisli simbolici o soprannaturali ciie rou-

sisle ncir adorazione di esseri soprannaturali rappresentati

sotto torma umana o sotto quella di animali.

Tutte queste credenze hanno un numero ^i,.n.i. w. s.iw

divisioni, chiese o sette. 1*. E. i cattulici appartengono alla

religione di Cristo come i protettanti, gli anglùanif i ^r^ci ecc.

§5.

Gli uomini secondo i paesi che abitano, secondo la lingua,

la riviltà e le loro tendenze, si sono uniti a gruppi o a schiatte

sotto un governo, un regime, una sovranilj. Unendosi e sot-

toponendosi a un governo, a leggi comuni, hanno acquistato

quella forza e quella civiltà che non avrebbero mai ottenuto

vivando isolati e senza solidarietà.

A questo modo si sono formati gli stati, si sono costituite

le nazioni. I governi che reggono gli stali possono compren-

dersi in tre forme principali: 1." monarchica assolufn: i? mo-

narchica costituzionale, e 5." repubblicana.

Nella monarchia assoluta il capo dello stalo è uno solo, ha

titolo sovrano ed ha un potere illimitato. Nella monarchia co-

stituzionale il capo disilo stalo è bensì uno solo con titolo so-

vrano, ma il suo potere lo esercita per mezzo di un governo

risponsabile in faccia alla Nazione rappresentala dal Corpo le-

gislativo dalle Camere. Nella repubblica il Capo dello stato

è bensì uno stdo, ma non ha titolo sovrano : è un cittadino

eletto a tempo, che governa ed è responsabile in faccia al

paese del suo operato, del quale può esser chiamato n render

conto quando scende di carica.

Queste forme pcincipali di governo hanno alcune screzia-

Iure inerenti al carattere dei popoli o dipendenti dalle qualità
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Il governo tutela le leggi e la giustiziti, amministra il ben

pubblico, riseuule le lasse, e dispone della forza armala. Il

capo dello sialo la o sanziona le leggi, ha il dirillo di grazia,

dichiara la guerra all'estero e conclude la pace, comanda

1 esercito e la UoU.i.

I popoli selvaggi sono ruinili in Inhu, sottoslantio a dei

capi che altra legge n(»n conoscono che quella della l'orza ma-

teriale e della brutalità.

ASPETTO GENERALE DELLE CINQUE PARTI DEL MONDO

§. fi.

1/ Asia devesi considerare come la massa, il nucleo prin>

cipale del coulinenle antico, di cui V Europa e V Africa sono

due grandi appendici o penisole.

I monti frali, la catena del Caucaso ed il Mar Caspio di-

vidono l'Asia dall'Europa, la quale è veramente più una con-

tiouazione del continente asiatico, che altro. 1/ Africa invece

è una vera penisola perchè unita alla mussa principale da un

angusto brano di terra, 1' istmo di Sutz. Gettando uno sguar-

do sulla carta scorgesi però di leggeri che V Africa doveva

un giorno essere unita anche air Europa, e ciré lo stretto di

Gibilterra non doveva esistere.

I contorni irregolari dell' Asia si possono ridurre alla for-

ma generale di un quadrilatero; ad uno dei lati (l'occiden-

tale ) s' attacca l' Europa, di configurazione irregolarissima. I

contorni dell'Africa presentano la figura di un triangolo colla

base appoggiata al Mare Mediterraneo.

II rilievo dell' Asia rassomiglia ad una piramide quadran-

golare tronca. La parie elevata di questa piramide è occupala

da due vastissimi altipiani circondati da grandi catene di mon-

tagne, la più importante delle quali è V Himalaya colle più

alte vette del mondo ( Everest 88r>7" — Dawalagiri 8t87"' ),

che però non presenta V imponenza delle nostre Alpi, perchè
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r clcvnzione generale dell' allipiano supera i 5000''^ sopra il

livello del mare, iiienlre le Alpi europee sorgono gigantesche

da una pianura alla meno di 500"**. — Il pendio più dolce è

ri vello al Nord, Nord-Ksl, e Nord-Ovest. Dai monli Aitai verso

il Mar glaciale arlico e verso gli tirali stendesi un piano ster-

minalo ( Sib»MÌa ) solcalo da grandi fiumi, e attraversalo qua

e là da leggere elevazioni. I versanti Sud, Sud-Esl e Sud-Ovest

sono più ri|>idi e più svariali e comprendono le regioni più

fi'ilili «lt'.ÌI;i Ti'ir.'i.

;. 7.

L'Europa dal Sud -Ovest al Nord -Est è percorsa da alte

catene di montagne. Tra cui le maggiori, le Alpi e i Pirenei.

L'Europa ha fine versanti principali, uno rivolto a Nord-Ovest,

r allro a Sud-Ksl. — Verso Nord-Est ( Polonia e Russia ) le

montagne si abbassano sensibilmente ed il versante diventa

una vasta pianura allraversala da leggerissimi poggi che ap-

pena fanno conoscere e rendono sensibile la linea di displuvio

delle acque. Le fraslaglialissime coste dell' Asia e dell' Europa,

i moltissimi e grandi fiumi che le solcano le rendono fertili

ed atte all' agricoltura, all' industria ed al commercio. Le

Provincie situate al Sud dell' Asia furono culla di civillà an-

tichissima.

S 8.

Il rilievo dell* Africa ha le forme generali di una piramide
triangolare tronca. La parte alla è occupata da un immenso
allipiano limitato al Nord dalla principale catena di montagne
dell' Africa ( V Atlante ), la di cui punta più elevala supera

però di poco i 4000'", — e circondato all' Est ed all' Ovest

da allre elevazioni che declinano a spianali o gradini verso

il mare. La vastiLì dei deserti africani è causa della scarsezza

di grandi corsi d* acqua, molivo per cui la maggior parte
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dell'interno di questa parte del mondo è quasi inesplorata ed

ignota. Le regioni più fertili risconiransi a scllentrione, come

quelle che sono irrigate da un cerio numero di rinnii fra cui

primo il Nilo.

Le coste tlrll' Africa presentano poche sinuosità; — V in-

dustria ed il commercio sono minimi. (ìli Europei vi posseg-

gono molte colonie, sperialmenlc i Francesi e gì' Inglesi, i

(|uali banno molto contribuito a migliorare le condizioni di

questa poco felice parte del globo.

§. 9.

L'America giace tutta nell'emisfero occidentale e sten Jesi

dal Nord al Sud, formando due parti ben distinte, ciascuna

di figura triangolare, e unite tra loro mediante un istmo ( di

Panama j. — Le due Americhe sono ricche di golfi, baje e

porti, specialmente la scllenlrionalc, — sono solcate dai più

grandi fiumi della Terra (Amazzoni, Missisippì), ed abbonda-

no di laghi. — Sono percorse dal Nord al Sud da una nllissi-

ma catena di montagne che si avvicina più alla costa del-

l' Ovest che a quella dell* Est, — per cui si rinvengono pochi

e corti fiumi che versano le loro acque nel grande Oceano

pacifico; mentre estesissimi e ricchi d' acqua sono i fiumi

che si scaricano nell' Atlantico.

1/ America scoperta dal genovese Cristoforo Colombo fu

colonizzata dagli Europei. La maggior parte si è svincolata

dalla madre-patria acquistando l' indipendenza. L' America è

sempre un paese nuovo e scarsamente popolato, ma ha un

grande avvenire, perchè gli uomini che la abitano, special-

mente quelli del Nord, sono intelligenti, industriosi e straor-

dinariamente intraprendenti; supereranno forse un giorno

r Europa.

§. IO.

Le isole oceaniche, la maggior parte delle quali giace nel*

r emisfero orientale al Sud-Est dell' Asia, comprendono un' i-
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sola vaslisKima, quasi un Conlimnle - la nuova Olamla, o Au-

stralia, — ed un numero consiUerevotissinio di isole minori,

pili o meno grandi, riunile a gruppi, denominali Arripelaglii.

La nuova Olanda è quasi inesplorala per la sraisilù dei

fiumi, di mi uno solo di qualche importanza. Sembra che

r interno sia un grande alliftiano circondato da monlajjne che

mollo s' avvicinano alle coste; queste sono poco frastagliate,

e perciò l'avvenire dell'Australia non prom<;lte di essere trop-

po brillante, «pianlunque 1' altluenza di Europei si taccia ogni

di più sensibile per le ricchezze minerali di cui abbonda.

La nuova (niinea, la nuova Zelanda, Horneo ecc. sono poro

note. Le Isole «Iella Sonda, le Filippine, le Molurche, vofio uli

arcipela«:hi più interessanti e più ricchi dell' Oceania.

Mollf altre e grandi isole si trovano sparse sui ^lobo, ma

formano dipendenze geogratiche delle diverse parti del Mondo

per la loro vicinan/.a ad esse o per le politiche combinazioni

che ve le aggregarono.



LK riNOrK PARTI DEI ^[0N^0 IN PARTirOL VRE

( LlltKI IKi:t )

ì.^ Asia • Aprica • America - Oceania.
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ASIA.

CAPO I.

Potfizioae a«(rononiica - dìmcniiiuBi - p«nflni - popolazione - «li-

ma - relisionc - proilotti del hiioìo - coinnierrio - industria -

importaasa Biilitare<

L' Asia giace tra il 2J^ e il 78." * grado di latitudine bo-

reale, e tra il ^IV di longitudine orientale e il 178" di longi-

tudine occidentale ( Meridiano di Parigi ). Ha una lunghezza

massima ( secondo Lavallée ) di Kil. 8600 dal Capo orientale

al Capo di Bab-el-Mandeb; ed una larghezza di Kilom: 6G00

dal Capo Sacro al Capo di Romania. La superficie è di 11

milioni di Kilom. quadrali.
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L* Asia e bagnala a Iramonlana dall' Oceano glaciale ar-

lieo. — a Oliente dal grande Oceano, a mezzogiorno dall'Ocea-

no Indiano, --a ponente dal Mare Hosso, Mediterraneo, Nero

e Caspio; ed è divida dall'Europa dal fiume Ural, e dalla ca-

tena di montagne dello st^*sso nome.

Stando a Halbi la popolazione dell' Asia ascenderebbe a

(Ì75 milioni, secondo Lavallée a 400 milioni soltanto, appar-

tenenti alle più svariate famiglie ed a molle religioni, tra le

quali predominano il Hiiddismo, il Brahmanismo e V Islamismo.

In Asia si riscontrano tulli i climi immaginabili dal più

freddo della Siberia al più caldo delle Indie, e svarialissimi

sono in conseguenza i prodotti del suolo.

1/ Asia fu un tempo la parte della terra la più doviziosa

di produzioni; adesso le si può contestare il primato in molli

articoli. È però sempre ricchissima : oro, argrnlo, pietre pre-

ziose, ferro, piombo, rame, bellissimi marmi, feldspato, car-

bon fossile ecc. vi abbondano: sulle coste di Ccylon, nei mari

dell' Indostan si pescano magnificbe perle. INei paesi più caldi

dell* Asia la vegetazione è superba : vi maturano i frutti più

deliziosi; — il cotone, il calìe, la canna zuccherina, il riso, la

vile, r ulivo, il gelso, le palme ecc. vi prosperano prodigio-

samente; una quanlilà di utili pianle vi allignano.

I prodotti più riputali dui regno animale sono : i cavalli

(arabi e persiani), elefanti, rinoceronti, cammelli, le rinomale

pecore del Tbibet e della China, montoni, asini, muli, e tulle

le specie di animali più temuti e feroci; — merita poi una

speciale menzione il baco da seta che produce la |>iù bella

seta del mondo, (l).

[I] Xon si avevano mai avute notizie autentiche sul!' intriMiuziunc della

Si'Xn, li Siij. l'ayon dHI' Istituto di Kraiirìu ri ra^rguni^lia in una sua rdn/

iiiiiiutaiiicntc su tale iuipurtantissinu) ramo di produ/.ioiie. Kssu dire < ii n

(;iin Kin^', una delle opere più runsidoivvoli rhe si rono^cono delia lettera-

tura ilei Celesti' iiiiperu, ci fa sapore che T imperatrice Sl-lin-ki idtìO anni

prima della na^iclta di Cristo trovò il modo di ottenere la s<1a dividendo i

bozzoli col mezzo dell' immersione nell* actpia calda.

[ HcNUo des deu\ Mondcs 1.» OH: IM8 j.
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L' Asia ( scgnalamciile V Asia Minore, le Indie, la China )

fu culla (Ji civiltà anlicliistiinia : quivi e in KgiUo fiorirono,

prima che altrove, il commercio, V imìuslria, le scienze, la

IcUeralura. Dal oìomento però che V Europa cominciò a svi-

lupparsi, l'Asia decadde dall' anlicj) splendore, — ed ora è

stazionaria ; — e se non fossero gli ICuroj)ei clic ad onta di

moltissime difficoltà danno estensione e vita al movimento

commerciale, l'Asia non andrebbe più avanti, perchè i popoli

più intelligenti di (piesla parte del Mondo sono precisamente

quelli che più si oppongono allo svolgersi del commercio, aiii-

roalore delle industrie e propagatore della civiltà.

Tutti i popoli dell' Asia sono più o meno governati dispo-

ticamente. L'Inghilterra può però vantarsi, di avere, coli' abo-

lizione della famosa Compagnia delle Indie, organizzato ne' suoi

vasti possedimenti il miglior governo di questa parte del Mondo.

Paesi di militare importanza, relativamente alle istituzioni,

in Asia non vi sono. -Gli eserciti più numerosi della China e

dek Giappone possano essere vinti da un numero di truppe

europee, in proporzione, molto piccolo. Gli stessi Turchi, che

furono un giorno formidabili, e vantano ordinamenti all'euro-

pea, non hanno ne la disciplina, né lo spirilo ne la costanza

de' nostri eserciti. Vi sono però due potenze europee che han-

no in Asia immensi possessi e che possono dirsi preponde-

ranti, — una al Nord, l'altra al Sud: la Russia e l' Inghil-

terra. — In questi ultimi tempi anche la Francia ha cercato

di acquistare terreno, e vi è riuscita. 1/ Italia, da cosi poco

tempo unita, non ha alcun possedimento né in Asia nò altro-

ve, — essa però fa vedere qualche bastimento da guerra nel

Giappone; tenta per adesso di rafforzare e proteggere il suo

commercio e giungerà forse un giorno, mettendo piede solido

su qualche cosla asiatica, a rinnovare i floridi tempi delle

repubbliche italiane, quando i navigli di Genova e Venetia

padroneggiavano il Levante, e la regina dell' Adria possedeva

Candia, Cipro, le isole e le coste dell' Kgeo. — Le Indie in-

glesi, il Giappone e l' Asia minore sono visitale dagl' Italiani,
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cui il taglio dell' istmo <li Suez aprirà un' ampia via al com

inercio in questa p:iil<* 'l»l !M'»h'1«).

r\vn II.

vitiiiione U«iea<

La Tonila generale dell' Asia, come abbiamo già detto al § 6

della (icografia politica generale rassomiglia ad mia immensa pi-

ramide cpiadrangolare tronca, (^li elevatissimi altipiani della

China centrale e della Persia occupano la parte supcriore

della piramide; — le Indie, la China orientale, la Siberia, il

Turkestan ecc. ne formano le tacce ovverosia i versanti. Alti-

piani separali trovansi nell'Asia minore e nell'Arabia. Mi*

catene di montagne, fra le quali V llimalaya, la più colossale

del globo, circondano e percorrono codesti altipiani che con-

tengono deserti di grande estensione, laghi, e fiumi che qui

nascono e si aprono a forza la via attraverso i monti.

1/ Asia si può fisicamente spartire nelle seguenti gratuli

sezioni, che alla lor volta si suddividono in diverse regioni.

1. Altipiano centrale.

li. Versante dell' Oceano glaciale artico.

III. Versante del Mar Pacifico.

IV. Versante meridionale o dell'Oceano Indiano.

V. Versante del Mediterraneo.

VI. Avvallamento dei Mari Caspio ed Arai.

CAPO HI.

UoaertalMi^ «el limiti maridimi e mmri rvBterininaaii.

Il mar glaciale artico clie bagna le coste setlenlrionali

della Siberia ed alcune isole di lieve intcìesse, forma varie



ASIA 49

insenature, di cui le più importanti sono il Mar di Rara, i

golfi dell' Obi e del lenisey.

Il Capo sacro è notevole per essere la punta più setten-

trionale dell'Asia e dell'antico Continente. Lo stretto di Beh-

ring tra il capo orientale e la punta Nordovest dell' America

ci conduce neU' Oceano Pacifico die lungo la costa orientale

del continente asiatico prende varie denominazioni secondo i

profondi seni ed i mari e stretti che forma per cflello di una

lunga catena di isole situate dirimpetto alla costa in dire-

zione Nord-Sud. L' America, le isole Aleute o la penisola

di Karasciatka racchiudono il mare di Behring: rimarchevoli

sono quivi il capo f.opalka, punta meridionale della penisola

di Kamscialka e il porlo russo di S. Pietro e Paolo ( Petro-

paulowskaja ).

1/ Arcijjelago delle Curili e l' isola di Sagalien o Tscioka

circondano il mare di Ochotzk con alcuni profondi seni. Il

canale di Tarrakaj tra V isola di Sagalien e le spiaggie della

Mansciuria, e lo stretto di La-Perouse, immettono nel mare

del Giappone racchiuso dal litorale della Mansciuria, dalla pe-

nisola di Corea e dalle isole giapponesi Jeso e Nifon. Lo stretto

di Corea ci fa passare nel Mare orientale o Tung-hai, limi-

lato dall' Arcipelago di Liu-Kiu e dall' isola Formosa. Questo

mare penetra bene addentro nella China e chiamasi Mar Giallo

col golfo di Pu-hai ( o di Pekino ).

Dal Mare orientale pel canale o stretto di Formosa si passa

nel Mar della China chiuso dalle Filippine, dalle isole della

Sonda, dal lidi Chinesi, della Cocincina, di Siam e di Malacca;

({uivi sono interessanti: il golfo di Tonkin, i porli di Macao

e di Canton, - V isola di Haiiiaii, il golfo di Siam ed il Capo

Romania, punta meridionale della penisola di Malacca e la più

australe dell'Asia. — Lo stretto di Malacca (tra Malacca e

r isola di Sumatra ) dà accesso all' Oceano Indiano che col

suo internarsi nel versante meridionale produce degli sfondi

pronunziatissimi e rilevanti. Il primo di questi è il Marc

del Bengala colli arcipelaghi delle Audamaoc e Nicobarc e

4
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colla ricca isola di Ccylan: esso è limilalo dalle coste deH'In-

doslaii e dell' India Iransgaiigclica : il golfo di Marlaban, i

porli di CalcuUa e di Madras sono quivi imporlanli. Per lo

stretto di Manaar, di difficilissima navigazione tra 1' Indostan

e Ceylan, girando attorno al conosciulissimo Capo Comorin,

si giunge alla costa di Malabar e dirimpetto agli Arcipelaghi

delle Maldive e Lakcdive. Le acque che bagnano le coste oc-

cidentali d(Mi' Indostan, le coste arabe e persiane, sono cono-

sciute sotto il nome di Marc d' Oman, il quale a sua volta

interoasi qua e là profondamente nel continente e forma : i

golfi di Kutsrh e Cainbaj che circondano la penisola di Cu-

zerate, — il golfo Persico nel quale si entra per lo stretto di

Ormuz ed il mar Rosso, cui dà accesso lo stretto di Bab-el-

Blandcb. Bombay è il porlo più interessante del Mare d'Oman.

Il famoso islmo di Suez che divide, o meglio, unisce 1' A-

sia all' Africa è ora tagliato da un canale artificiale che per-

meile già il passaggio a legni minori dal Mar Rosso al Medi-

ttnaneo. Quest'ultimo mare è celebre negli annali dell'Asia

antica: esso è ricco d* isole ( Cipro, Rodi, Metelino, Scio, Samo

eee. ) e di porli, fra cui quello eccellente di Smirne. La cesia

occidentale dell' Asia minore è svariatissima e le acque vi

hanno incavato una quantità di golfi e di minori seni. Lo

stretto dei Dardanelli mette nel piccolo Mare di Marmara. —
ed il Canale di Costantinopoli ( bosforo ) ci apre la via al Mar

Nero, che bagna la costa settentrionale dell' Asia minore. Quivi

hanno qualche interesse il golio di Sinope e (judlo di Tre-

bisonda.
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CAPO IV.

l»riirriEi«Br dell' inlorao ( niontajsnc « barini, fluiui, <^i.iti. cillà

l»riarip«li ).

ARTICOLO L

Altipiano centrale

Qucsl' immenso allipìano coperlo di deserti e percorso da

elevale calene di montagne appartiene in massima parte al-

l' impero Cliinese e consiste di Stali vassalli ( Thibel, piccola

Uuccaria, Dzungaria, Mongolia ecc. ).

L' Aliai a sellentrione, V Himalaya a mezzogiorno, i Monti

Belor a occidente, i &Ionli Khang-Kai, Tsing-ling ed il gruppo

di Kuku-noor a oriente limitano queste vaste estensioni in-

lerrolte nel mezzo dalle catene di Thian-cian e Tsung-ling.

I Monti Kuku-noor, Tsung-ling e Himalaya contengono le

origini di grandi ed importanti fìumi di cui parleremo più

avanti, i quali fanno breccia attraverso i margini montuosi

dell' altipiano per iscorrere al basso. I versanti interni di queste

montagne si perdono inavvertili in quelle vaste solitudini.

II Thibel, il bacino del fiume Yarkand ( che scorre nel-

r interno e mette foce nel lago Lop ), — la Buccaria e la

Dzungaria sono le provincie più abitate di questa immensa

regione.

11 deserto più vasto è quello denominato Cobi o Samo.

In generale questo sterminalo altipiano è poco conosciu-

to, — confuse e incerte sono le descrizioni delle montagne e

dei fìumi che lo solcano; e non è da meravigliarsi se le carte

geografiche di codesti paesi del Centro dell' Asia differenziano

assai fra loro sì nel tracciato che ne' nomi propri.
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ARTICOLO II-

VFn-\ 11 M I I." OCKA.NO GLACfALK .MITICO.

Comprende quasi V intera Siberia ( Asia russa ), ed è li-

mitalo dalia lunga catena degli Aitai, die si congiunge ai

Monti Uraii presso le sorgenti dei fiumi Ural e Tobol. Verso

le coste del Mar Pacifico la catena dell' Aitai volge a Nord-

Est, prende nome di Monti Stanowoi e Jablonoi, e va a for-

mare coi Monti della (Ibina orientale il versante dell' Oceano

Pacifico.

I grandi bacini dell' Obi, dei Jenisey e della Lena e quelli

ii altri fiumi meno iniportanli sono divisi nella parte supe-

riore dalle diramazioni degli Aitai, le quali |)0i si perdono in

una interminabile pianura, qu«ì e là ondulala e coperta di

paludi e di steppe.

Le montagne degli Urali e dell' Aliai sono però ricchi; di

minerali: l'oro ed il platino vi abbondano. Gli abitanti com-

merciano in pelli che formano una delle principali ricchezze

di questo immenso e quasi spopolalo paese, ove il Governo

Husso vi relega i delinquenli polilici.

La regione più ridente della Siberia, più popolosa e mile

per clima è quella attorno al lago di Baikal: la chiamano

« /* Italia lidia Siberia. »

II fiume Obi riceve sulla sua sinistra l' Irlisch, che a sua

volta s' ingrossa dell' Ischiin e del Tobol. Presso 1' imbocca-

tura di quest'ultimo giace la città di Tobolsk (tiO.OOO abilan.)

capitale della Siberia occidentale. L' Irlisch e 1' Ischim sono

importauli perchè cosliluiscono due lince fortificale a difesa

contro le orde nomadi dei Kirghisi e del Turkestan.

Nella parte superiore del bacino del lenisey, e segnatamente

sulle sponde dell' Angara emissario del lago di Baikai e aiTIu-

ente del lenisey si Irova Irkutsky fiorente città di circa 25000

abitanti intcrcssaulc per il suo commercio colla China.
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L* unica città che giace sulle rive della deserta Lena è

Jakutsk.

ARTICOLO IIL

I Monti Slanowoi e lablunoi in Siberia, le catene di Khang-

kai, Tsing-ling ed il gruppo di Kiiku-noor colle loro dirama-

zioni formano questo versante che abbraccia 1* estremo Oriente

della Siberia colla penisola di Kamsciatka, — la Mansciuria,

provincia tributaria dell' Impero Cliinese, — la China propria-

mente detta, — il regno di Anuam col Tonkino e la Cocin-

cina ed il regno di Siam. Contiene i seguenti bacini fluviali.

§.1.

Bacino «Idi* Aniur o Sag;alien.

II fiume, da non molto tempo serve per lungo tratto di

confine tra i due imperi Chinese e Russo. La Russia tende

quivi ad allargarsi, possiede le foci dell* Amur e non sarà dif-

ficile che faccia, coli* andar del tempo, sentire la sua influen-

za alla China. Qui forse è da ricercarsi una delie cause prin-

cipali che decisero la Francia e V Inghilterra a far la guerra

della Cocincina e della China nell'ora decorso decennio. Nerl-

tchink sulla Chiika, uno dei rami dell* Amur, città russa forti-

ficata, è il luogo d* esigilo il più orrido della Siberia orien-

tale.

La penisola di Kamsciatka è rimarcìicvole per i suoi vul-

cani fra i quali primo è V Awatscha alto 3000™.

Dirimpetto alle foci dell' Amur sorge V isola Tscioka o Sa-

galien, vasta ma spopolata, appartiene in gran parte alla Russia

e in parte minore al Giappone.
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Itariiio «lei fliiiiiie Giallo.

( Iloany-ho ).

Il Fiume giallo è il secondo grun fìume della China, ha

le sue sorgenti nel gruppo di Kuku-noor, scende dall' altipiano

Centrale, è flanchcggialo qua e là dalla grande muraglia della

China e mette foce dirimpetto alla punta meridionale della

penisola di Corea.

I.e città principali sono hai-fnnij con oOO.OOO abit. e Sin-

(jau fortezza clic contiene le risorse militari principali della

dinastia dei Mansciu che regna sulla China.

La grande muraglia non ha importanza militare a motivo

della sua lunghezza e dell* immenso esercito chi ri vorrebbe

a custodirla.

1 la l'Amure il Fiume giallo parecchi minori corsi d'acqua

scorrono allraverso le provincie chinesi della costa, e fra que-

sti è degno di menzione il Pey-ho che si scarica nel Mar Giallo

( golfo di Pe-lscic-li ): esso riceve il luho sulle cui rive giace

Pcking ( Pechino ) la capitale dell' Impero Chinese, immensa

città di circa 1,000,000 abitanli, — fu presa uri isr.o dai

franco-ingbsi.

Dirimpetto alle coste della Corea e della Mansciuria ab-

biamo le isole del Giappone che formano lo stato più orien-

tale dell' Asia ed uno dei più imporlanti imperi di questa

parie del mondo, leso, Nifon, Sikof e Kiit-siu sono le princi-

pali isole del Giappone. Questo impero è abitato da 25 milio-

ni di abitanti, è ben coltivato e bastantemente civilizzato. Fra

chiuso al commercio degli stranieri, ma ora dopo lunghe trat-

tative gli Kuropei hanno libero 1' accesso in alcuni porli, e

gli Italiani vi ottennero vantaggi uguali a quelli ottenuti dalla

Francia e dall' Inghilterra. Ciò che spinge sovralutto gì* Ita-

liani al Giappone è la ricerca di buona semente di bachi da
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scia; — quella del Giappone è accreditalissiraa. Matsmai, leddo

Miako, Osaka e Nagasaki sono le principali cillù dell' impero.

—

leddo è la capilale ed ha circa un milione d' abitanti. — Le

piazze aperte al commercio europeo sono: Uakodadi^ Niegalo,

Yokohama, Kanagatva, Nagasaki e Nanga,

§3.

Bacino tlel Fiume i%zziiri«o.

( Kiang-ìio ).

Il Fiume azriuroy primo fmme della China scende dal gran-

de altipiano e pare abbia le sue sorgenti nella catena del

Tsung-ling; ha un corso di circa 4000 kilora. riceve numerosi

affluenti, bagna molte grandi città, fra le quali Nanking (Nan-

chino ) con 500,000 abitanti già capitale della decaduta dina-

stia dei Ming, — e sbocca nel Mare Orientale o Tong-hai.

Il commercio europeo, mercè la guerra, si è aperta la

strada anche nelle regioni del fiume azzurro: Ilankau, supe-

riormente, e Tsing-Kiang inferiormente a Nanchino, — Shang-

hai presso la foce del fiume, e Ning-po a mezzogiorno della

medesima sulle rive del golfo di Tscie-Kiang, sono popolose

città assai importanti per il IrafQco che vi esercitano gii Eu-

ropei.

§4.

Baeiuo del Ile - elioiig^.

Il Me-chong nasce nel Tibet, spezza insieme ad altri corsi

d' acqua la gran barriera Sud-Est dell' altipiano centrale e

scorre in direzione Sud-est mettendo foce nel Mare della Chi-

na non molto lungo da Sai-gon nel Regno di An-nam.

Fra il Kiang-ho ed il Me-chong il paese è montuoso e la

costa aspra e frastagliata. Vi si trovano parecchi corsi d'acqua

di minore sviluppo, fra i quali meritano di essere annoverati:
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il Min che bagna T importante città di Fu-sciu (800,000 abil.)

aperta al c(»minercio europeo ed il Si-Kiang che sbocca in

prossimità di Cantori in un golfo del Mare della China.

Canlon città popolala da f milione di anime è il porto più

rinomalo della China, e prima della guerra il solo ove gli Eu-

ropei potevano entrare; — poco lungo, nel golfo, sorgono Macao

e Hong-Kong, la prima portoghese, la seconda inglese, isolelle

e porli ragguardevoli pel loro commercio.

ARTICOLO IV.

Versante dell* Oceano Indiano.

Si può dire che cominci dalla breccia fatta nel margine

Sud-est del grande altipiano dai fìumi Mc-chong, Saluen, Ira-

vaddy e Bramaputra. È formalo dal fianco meridionale del-

l' Himalaya e dei Monti dell' Indo, dal versante meridionale

deir altipiano della Persia, e Onisce alle velie del Tauro, del

Libano ed alle rive del Mar Bosso.

Qui troviamo le Indie conosciute da noi Europei sotto il

nome di Orientali, costituite da due grandi penisole: la trans-

gangetica coi regni di An-nam, Siam, colla penisola di Ma-

lacca e coir impero dei Birmani; — e la cisganyetica ossia le

Indie inglesi ( Indostan ). A occidente troviamo l' Afghanistan,

il Heluscistan, la Persia ed il bacino dell' Eufrate nella Tur-

chia asiatica; — fiualmenle tra il Mar Uosso e il galfo Per-

sico giace la grande penisola dell' Arabia.

Il Itcgno di Stani è costiluilo in gran parie dal bacino del

Me-uam con Bang-kok presso la foce nel golfo di Siam, capi-

tale del regno, fortìlìcata e industriosa.

La penisola di Ualnmt appartiene in parie agi' Inglesi, ed

in parie comprende varii paesi indipendenti o tribularii di
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Siam. La cillà più importante di Malacca è Singapore (inglese)

presso il Capo di Hoinania.

Il Saluen scende <l.il Tibet, scorre nell'impero dei Birm«ini.

lungo il confine occidentale del regno di Siam e sbocca pres-

so Martaban nel golfo dello stesso nome.

L' Irawaddy sorte ugualmente dal Tibet, bagna Ava ed

Ummerapura capitale dell' impero Birmano, entra nella pro-

vincia inglese del Pegù, e sbocca nelle vicinanze di Rangun

porlo assai florente.

Il Me-chong, il Me-uam, il Saluen e V Irawaddy costitui-

scono insieme la vasta penisola transgangetica.

§. 2.

Le Indie In^leiii limitate a settentrione dall' Himalaya,

colossale catena dalla quale si ergono le più alte cime della

terra, si compongono del bacino del Gange col Brahmapulra,

del bacino dell' Indo che ne forma il confine a occidente e

della penisola dell' Indoslan.

Bacino del Ganghe.

Il Gange, il fiume più celebre dell' Asia ed il più grande

delle Indie, ha le sue sorgenti nell' Himalaya; il suo vasto

bacino è diviso dall' Indo dalla Ncrbudda e dal Mahanuddy

dai Monti Windhia e Gundwana. Il Gange riceve degli impor-

tanti influenti, fra cui principale è il Brahmapulra che nasce

nel Tibet sul fianco opposto dell' Himalaya, fa breccia nella

catena e con una gran curva scende nell'India e va ad unirsi

al Gange quasi allo sbocco di uno de* suoi rami nel golfo di

Bengala. I Geografi considerano il Brahmapulra come un af-

fluente del Gange, ma io credo esso sia da considerarsi a

parte, avvenendo la sua unione in troppa prossimità del mare.

Le acque del Gange e de' suoi affluenti bagnano il Nepal

ed il Butan stati vassalli, e varie Provincie, una volta regni,
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della presidenxa del Bengala. GÌ' Inglesi hanno fortificalo sulle

rive del Gange alcune piazze ed creilo delle cilladelle, spe-

cialmente dopo r ultima rivolta ( 1858 ). Le principali citta

sono: Calcutta capitale di tulle le Indie Inglesi» vasto centro

commerciale di circa 000,000 abitanti, residenza del governa-

tore generale; — Allahabad fortezza principale e piazza d'armi

degl' Inglesi;

—

Patna, Benarcs, Bacca ecc. altre città di mollo

rilievo. — I francesi vi posseggono la cillà di Chandemagor.

Sulle rive di un affliieule del Bratimapulra nel kuo corso

superiore giace Lassa capitale del Dalai-lama nel Tibet.

Iiiflo^laii.

La penisola dell' Indostan è percorsa nella sua lunghezza

dalla catena dei Monli Gali che forma due versanti — uno,

r occidentale, molto ripido, — 1' altro più dolce e pieno di

diramazioni. La Nerbudda, il Taply, sulla costa occidentale;—
il Mahanuddy, il Godnvery, il Kisiiiah ed il Kavcry sulla cosla

orientate sono i principali fiumi di questa ricca e popolatissi-

ma regione, coperta di grandi cillà, di cui molle sono i capi-

luogo di parecchi Slati vassalli degl' Inglesi. Bombay sulla co-

sla di Malabar, capitale della presidenza di nome uguale; —
Madras sulta costa di Coromandel capitale di altra Presidenza

e la seconda metropoli delle Indie, colle cilladellc di S. Gior-

gio e S. Tomxso: presso quest'ultima vi è il parco principale

d' artiglieria degl' Inglesi. Pondichenj capoluogo dei vari pos-

sedimenti francesi. — Goa colonia portoghese.

GV indigeni più polenti erano i Maralli ora soggiogali dal-

l' Inghilterra. Dopo l'ultima rivolta f 1850-1858
)

gì' Inglesi

tengono nelle Indie un numero piuttosto considerevole di Irup-

pc nazionali e vi hanno organizzato un esercito indigeno di

circa 150,000 uomini ( Sipays ). Molte fortezze e deposili di

guerra si trovano ben distribuiti su tutta la superhcie delle

Indio. Quivi esisteva un tempo il poleole impero del Gran

Mogol.
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§3.

Bacino delT ludo.

1/ Indo, r antico Indus famoso nell' anlichilà, limile estrc*

mo del vecchio mondo conosciuto, trae le sue origini dal fian-

co settentrionale dell' Ilimalaya nel Tibet, rompe la barriera

dell* altipiano centrale e scende scorrendo verso Sud-Ovest

fino al Golfo d'Oman ove dividesi in varii rami. L'Indo riceve

sulla sua sinistra cinque corsi d' acqua che a guisa di venta-

glio abbracciano ed irrigano la fertile regione del Penjab ( o

Pundjab )
— dei cinque Dumi — già regno dei Sikes, popolo

prode e guerriero che somministra il più forte contingente

dell* esercito indigeno dell' Inghilterra. Sulla destra connuìsce

il Kabul che irriga una parte dell' Afghanistan. Il bacino

inferiore dell* ludo contiene lo stato dei Shind, vassallo

dell' Inghilterra. Le città le più importanti di questo bacino

sono: Labore capitale del Penjab; — Cascemir rinonuito capo-

luogo di una provincia dello stesso nome, conosciuta in tutto

il mondo per i suoi magnifici scialli e [)er le stoffe lavorate

in \sni\ — Pcysciaver fortezza di confine contro l'Afghanistan

e il Turkestan. Una lunga ferrovia unisce Calcutta a Peyscia-

ver: mediante una tale rapida comunicazione 1' Inghilterra è

in grado di far fronte ad una invasione, provenga essa dal

popolo guerriero dell' Afghanistan o dalla Russia già padrona

del chanato di Kokaud nel Turkestan.

§4.

Regione Persiana.

I Monti Ilindu-Kusch, continuazione della catena del Belor

( Dolor ), dividono l' avvallamento del Caspio ed Arai dal

baciuo dell' alto Indo, attraversano l' Afghanistan formandone

due versanti, uno appartenente all' Oceano Indiano insieme
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al Paese dei Bcliisci, 1' altro all' avvallamento suddetto. La

calcila dell' IIìimIu-KiiscIi si porde in Persia in un vasto alti-

piano coperto qua e là di elevazioni, di deserti e solcato in va-

rie direzioni da corsi di acqua che si scaricano in laghi senza

emissarii. Una mtena di mniill limita quest'altipiano dal lato

del Mar Caspio, lo divide dal tlaucaso e va a collegarsi ai Monti

del Tauro presso le sorgenti dell' Aras e dell* Eufrate; ed un'al-

tra cat'^iia lo circonda a ponente e mezzogiorno declinando

verso il Tigri da un lato, e verso il gOifo Persico dall' altro.

La Persia è lo Stato politico che abbraccia tutto questo

territorio elevato, — molto decaduto però dall'antica potenza.

Essa confinando al Nord col Caucaso e col Turkestan è quasi

in balia della Russia. — Teluran capitale con circa !30,000

abitanti è la principale città della regione.

§.5.

ItiteSiio «Idi* r.iirrale-Tlfsrpi.

I Monti del Tauro e del Libano circuiscono, questo bacino.

II basso Eufrate è limitato sulla destra dai deserti del-

l' Arabia. — Due rimarchevoli strette montane si riscontrano

tra il Tauro e il Libano, e sono conosciute nella Storia sotto

il noHic di Porte amaniche e siriache; da queste passarono

luUe le invasioni dall' Occidente nell' Oriente.

L' Eufrate e il Tigri sono due grandi fiumi che si riuni-

scono a Cornali in un solo denominato Chat-el-Arab. Essi co-

stituiscono il celebre bacino dell' Eufrate appartenente ora

quasi per intero alla Turchia, meno una piccola parte a oriente

del Tigri dipendente dalla Persia. Sulle rive dell* Eufrate e

del Tigri giaciono le rovine delle antiche città degli Assiri

( Babilonia. Ninive ecc. ). Quesle ubertosissime contrade fu-

rono culla di civiltà antichissima, quindi sede della potenza

dei Califfi. — lìncea, Anna, Bagdad l'antica capitale dei Ca-

liffi, — Dassora ecc. sono ora le città più rilevanti del bacÌ4io.
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§6.

Arabia.

Coir Arabia, penisola vastissima e poco conosciuta finisce

il lungo versante dell' Oceano Indiano. 1/ Arabia però deve

considerarsi corae un* appendice staccata, avente un carattere

fisico più africano che asiatico. Essa è cinta dal Mar Rosso,

dair Oceano indiano e dal golfo Persico, e si attacca al con<

linenle asiatico ed all' istmo di Suez per vasti e spopolati de-

serti percorsi con difficoltà dalle carovane. Le spiagge arabe

sono fertili e frequentate e non difettano di città e di porti.

11 centro della penisola è un piano elevato, come la Persia,

circondalo da montagne, ma più di essa coperto di aride sab-

ine, ed interrotto di tratto in tratto da oasi. Secondo le ultime

notizie geografiche, sembra però che queste oasi del centro

di cui fino ad ora non si conosceva che il Nedjed, siano as-

sai estese e formino degli Stati floridi e indipendenti, e le

sabbie non siano tanto frequenti e continuate come si è sup-

posto fino a questo momento.

1/ Arabia è divisa in vani Siali, parte indipendenti e parte

bo^'getti alla Turchia. Le città più rimarchevoli sono: La 3/ccca

patria di Maometto; — Medina^ Moka sulle cosi», del Mar rosso,

e Moscate sulla costa del Golfo d' Oman. L' Arabia è la pa-

tria del famoso cavallo arabo. Gli abitanti sono prodi, intel-

ligenti, amanti della patria; ma la religione mussulmana e

uu ostacolo al progresso della loro civilizzazione.

ARTICOLO V.

Versamb del Mediterraneo

Contiene una piccola parte dell' Asia, ma la più illustre

per antica civiltà, per iudustrie e commerci. Appartiene alla
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Turchia ed è decaduta dall' antico splendore quando Greci e

Homani vi dominavano. Questo versante è formato dai Monti

del Tauro che scendono verso il Mar Nero, Egeo e Mediter-

raneo, e dalle catene del Libano ed Anti-Libano che costeg-

giano il Mediterraneo e vanno declinando nella Siria turca. Il

Tauro lìanclicggiando il Mar Nero si unisce alla catena del

Caucaso che divide V Europa dalla regione montana del Cau-

caso conquistata dalla Hussia.

I corsi d'acqua della penisola (l Aii,i«ni.i ^A^.a imiiuie ) e

della Siria sono brevi ma celebri per fatti antichi; basti no-

minare il Giordano e V Oronle in Siria, — il Cidno, il Mean-

dro, il Cranico, il Kisil-Krmak ( Ilalis ) in Anatolia e fra le

città principali annovereremo: Antiochia, Damasco, Alcppo, Ge-

rusalemme, in Siria; — Tarso, Smirne lirussa. Scalari, Cesarea,

Trcbisonda ecc. nelT Anatolia. Troppo lungo sarebbe se si vo-

lesse soltanto nominare tutti i luoghi resi memorabili nella

Storia: numerose battaglie sono state qui combattute: Greci,

Bomani, Persiani, Arabi, crociati, Egiziani, Francesi, Russi ecc.

si conlesero su queste classiche terre, per cause diverse, ren-

dendole celeberrime.

ARTICOLO VI.

Avvallamento intorno al mare Caspio ed Aral.

E un' inmiensa conca che abbraccia il Caspio e 1' Arai ed

i corsi d' acqua che sboccano in questi mari. Dal lato d' Eu-

ropa r avvallamento si estende Uno a Saratow sul Volga. Nelle

sue parti più elevate è limitato codesto avvallamento dai Monti

IJrali, Ulok-tagh, Helor, Thian-cian, hidu-Kusch, dai Monti

della Persia e del Caucaso. Presenta la specialità di essere in

gran parte ( compresi i due mari ) al disotto del livello del-

l' Oceano. Contiene una porzione della Russia asiatica ( le orde

dei Kirghisi ), — il l urkcstan o Tartaria, il versante persiano

sul Caspio, e quasi lutto il Caucaso ( bacino del Kur ).
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Nel Turkestan e nelle regioni dei Kirghisi sonovi grandi

steppe, ma vi ritroviamo anche i due ricchi e fertili bacini

del Sir-daria, e dell' Àmu-daria coi canali di Kokand, lUiccara

e Khiva e colle capitali omonime. Questi due corsi d* acqua

si scaricano nel Mar d* Arai. La conquista del Turkestan è

nelle mire della Russia: essa in possessossi dal 18r>0 a questa

parte del Kokand, e non sarà lontana la sottomissione delti

altri due principati, i quali subiscono già V influenza di quel

potente Stato. — Così la Russia s' avvicina al confine delle

Indie inglesi. Gli abitanti sono mussulmani, buoni guerrieri,

amanti del commercio e delle industrie. — Non molto lungi

da Ruccara troviamo V antica capitale dell' impero di Tamer-

lano, Samarkand.

Il Caucaso, paese militare non del tutto domalo dalla Rus-

sia, tocca a occidente e mezzogiorno la Turchia asiatica e la

Persia. TifUs sul fiume Kur ( Cyrus ) ne è la capitale. Altra

città importante è Eriivan capoluogo dell' Armenia russa.

Il versante persiano del Caspio è svarialo e fertile: vi tro-

viamo d' interessante il porto di Aslerabad,
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CAPO I.

p««iBi«ae astronomica, dimciiHioBi, eonflni, popolaKione, eliinaf re*

lisioBO, prodotti del huoIo, «ommercio, industria, importanm
miliUre.

Occupa r Africa uno spazio compreso fra il 58"* di latita*

dine Nord ed il 55** di laliludine Sud, il 10 > di longitudine

occidentale ( Meridiano di Parigi ) ed il 48'^ di longitudine

orientale.

La massinaa lunghezza dal Capo Bon al Capo delle Aguglie

è di 7,200 kilom. la massima larghezza dal Capo Verde al

Capo Guardafui di kilom. 6800. La superficie ascende a 29

milioni di kilom. quadrati. Una breve striscia di terra (l'istmo

di Suez largo circa IGO kilom.) unisce a oriente V Africa col

continente asiatico.

Il Mare Mediterraneo bagna questa parte del mondo a set-

tentrione, — la costa occidentale si specchia nell' Atlantico,

la costa orientale noli' Oceano Indiano, nel golfo di Aden e

nel Mar Rosso o golfo arabico; — V estremità meridionale si

bagna per breve tratto nell'Oceano australe.

5
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Gran parte deirArrica appartiene allo zona torrida: il cal-

do è eccessivo nelle regioni basse, un poco più mite lungo

le coste e temperato sugli altipiani, ove su taluni, p. e. in

Abissinia e nelle regioni dell'alio Nilo di recente esplorale

gi gode di una continua primavera. Le lunfzhe pioggie, alter-

nale con un calore che supera i 40' in certi punti dell'Arrica

( p. e. in Senegambia, in Guinea, sul Nilo ), rendono. Ano a

che il suolo non sia rasciugalo dai venti, il clima eccessiva-

mente malsano e fatale a noi Europei.

V,\ì abitanti saranno lurse CO milioni, per lo più negri di

diverse gradazioni. 11 Nord dell' Africa però è popolalo da

gente di razza mongola e caucasea. I colonizzatori europei

sono bianchi; in alcuni luoghi soiiosi anche mescolali cogli indi-

geni. L* Isola di Madagascar è abitala da una razza malese.

I negri per lo più professano \\ Feticismo: il Nord dell'Africa,

i popoli del Sahara e parecchi del Sudan e delle coste T isla

mismo; in parrecchic tribù è penetrato anche il Crisiianesimo.

Biechissimo è in Africa il regno animale: ogni specie vi

cresce, dall' elefante all' ultima scimmia. Meritano speciale

menzione i cammelli, i muti, i cavalli e gli elefanti, dai quali

ulliroi si Irao 1' avorio di cui si fa una grande esportazione.

Ilinomate sono le mandre di pecore, montoni, bufali ecc. An-

che le jujlli marocchine formano oggetlo di importante com-

mercio.

Il r«*gno minerale è poco esplorato. Vi è però grande ab-

bondanza di polvere d' oro trascinata giù dai fiumi, il che fa

supporre ricchezza di questo minerale nelle inesplorale mon-

tagne dell' interno. Vi è pure argento, rame, ferro eccellente,

piombo ecc. e molto sai gemma.

1/ Africa dà vita ad una grande quantità di vegetabili:

piante immense, il famoso baobab del diametro li il inriii,

la palma, 1' olivo, il dattero, la vile naturale, aranci, mela-

grani ecc. Dopo la stagione delle pioggie la vegetazione si fa

prodigiosa. Il commercio e l* industria sono nel complesso,

come la civiltà, inferiori all' Asia, air America ed all' Europa,
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sebbene queste e specialmente l' Kuropa, ccrcliino otrni modo

per proiniioverne lo sviluppo.

Il commercio interno è fallo per la maggior parte dagli

Arabi, 1' esterno è per lo più nelle mani dcgl' Inglesi e dei

Francesi. Meritano perù menzione anche gì* Italiani che in

gran numero sonosi stabiliti a Tunisi e in Alessandria d'Egitto.

Slati indigeni di militare importanza in Africa non vi sono.

Vi è però la stoda di buoni soldati in Algeria, sul fiume Niger

e neir isola di Madagascar, nelle regioni del Nilo e nella Ca-

freria australe.

Esiste in Africa ogni gradazione di governo dal dispotico

assoluto al repubblicano e patriarcale. I popoli sono parie

uomadi e parte sedeutarj. 1/ unico stato che promette acqui-

stare un' importanza militare o commerciale è V Egitto. Col

tempo fors' anche V isola di Madagascar se, cessale le inte-

stine discordie, quei popoli si riuniranno.

CAPO II.

Oi%ÌMÌone UMica.

Le regioni elevate dell' interno dell' Africa che compren-

dono i deserti del Sahara e della Libia al Nord, ed un im-

menso spazio quasi inesplorato al centro, — cinte da serie di

gruppi di montagne e forse coperte da monti che si abbas-

sano a vasti ripiani, formano due distinte divisioni fìsiche:

Altipiano SeUentrionate ed alle regioni del Centro; — e dai loro

margini scendono verso i mari Ire grandi versanti,

1. Del Mediterraneo e Mar Rosso, formato dalle catene

dell' Atlante e dalle montagne che costituiscono il bacino del

Nilo e la regione dell' Abissinia.

2. Versante dell' Atlantico, prodotto dagli abbassamenti del

Sahara verso V Oceano, dalle montagne che cingono i bacini

del Senegal, del Cambia, del Niger e di quelli altri fiumi che

scaricano le loro acque nell' Atlantico.
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r>. Versante dell' Oceano Australe e Indiano formato dalle

regioni del Capo di Hiiona Speranza e dalle montagne che co-

steggiano i lidi orientali fino ai Melili dclT Ahìssinìa.

CAI*o II!

DrnrriBÌAnr dei limiti niaridinii r mari contrrmiaaiili.

10 generale le coste africane sono poco frastagliate dal

mare, locchè indica lo scarseggiare delle valli e dei fiumi.

11 Mediterraneo unito alT Oceano Atlantico per mezzo dello

Stretto di Gibilterra, non ha di rimarchevole che il golfo di

Gabcs, le due Sirti ( maggiore e minore ), la rada di Tunisi

e i porli di Algeri e di Alessandria. Lo coste piuttosto alte e

dirupate formano diversi capi, fra i quali sono da annoverarsi:

il Capo Don nello stato di Tunisi ( il più settentrionale del-

l' Africa ), il Capo Tres-Forcas nella provincia di Fez, il capo

Bugaroni in Algeria, il capo di Ras-at nella reggenza di Tri-

poli e lUirlos in Fgillo. — Isole di qualche entità, una sola,

Gerba ( Tunisi ).

Dallo stretto di Gibilterra si passa nell' Oceano atlantico,

cominciando dal Capo Sparici ov' è situata Tangeri. Navigando

verso il Sud, lungo le uniformi e monotone coste occidentali

troviamo le isole di Madera (portoghesi) con un clima e pro-

dotti deliziosi, — il gruppo delle Canarie (spagnuole) col

famoso picco di TeucrilTa, vulcano in azione, e coli' isolelta

del Ferro per la quale fu fatto passare 1' antico primo meri-

diano, da cui ancora moltissimi Geografi contano i gradi di

longitudine; — le isole del Capo Verde (portoghesi) dirim-

petto al Capo dello stesso nome situato tra le bocche del Se-

negal e del (lambia. Le coste della Senegambia, un poco più

intagliate, posseggono qualche rada discreta. Oltrepassato il

Capo Palmas troviamo uo gran rieutraute, dcnoiuiualo il Golfo
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di Guinea coi mioori sfondi di Benin e di Riaffra e qualche baja

di importanza. Le cosle della duinea si distinguono c<»lle spe-

ciali denorainaiioni di Sierra Leone» Costa del Vento» Costa

d' Oro ecc. — Fernando Po e San Tommaso sono le isole di

maggior interesse nel golfo di Guinea.

Sotto r Equatore la costa si protende in mare col capo

Lopez. — Nessun* altra accidentalità costiera di importanza

riscontriamo fino alle regioni del Capo ( appartenenti agi' In-

glesi). Vi sono però parecchi scali di commercio delle diverse

potenze europee. — A circa 2000 kilom. dalle coste del Congo

perduta nell'immensità dell'Oceano, giace Sant* Elena, ultima

prigione del polente imperatore Napoleone Bonaparte, morto

quivi il 5 Maggio del 1S2I.

Dalla boja di S. Elena ( regione del Capo ) comincia il li-

do ad essere migliore. Vi ritroviamo la rinomala baja di Sal-

danha, il celebre Capo di Buona Speranza, la False-bay, — il

capo delle Aguglie ( il più meridionale dell' Africa ), già nel-

r Oceano australe, e la baja d* Algoa.

Fatto il giro del Capo di Buona Speranza e costeggiate le

spiagge di questa interessante colonia che rende l' Inghilterra

padrona del commercio delle Indie, della China e del Giap-

pone, entriamo nell'Oceano Indiano. Le coste bagnate dalle

sue acque sono in generale anche qui uniformi, e in molti

tratti selvaggie e spopolate. Vi riscontriamo però alcune buone

baje e scali commerciali p. e. il porto di Natal, fiorente co-

lonia inglese, e la baja di Lagoa sulla costa dei Caffri. Il lito-

rale di Sofala forma il capo Corrientes, possiede il buon porto

di Inhambane
(
portoghese ) e la baja di Sofala.

Non andremo oltre senza gettare uno sgardo sulla vasta e

fertile Isola di Madagascar. Quest' isola, una delle più grandi

del globo è percorsa dal Nord al Sud da alte montagne, le

quali origin;?no molti corsi d' acqua che la irrigano e ne ren-

dono ubertoso il suolo; — il popolo più potente dell'isola è

quello delli Ovas. Sotto il loro re Radama gli Ovas avevano

riunito parecchi altri popoli in un solo stato. Dopo la sua
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morte però la loro potenza è decaduta, ed ora i' isola è il

teatro di intestine discordie. Ricca di baje e porti, l' isola di

Madagascar potrebbe aspirare ad un beli' avvenire.

Intorno a Madagascar sorgono alcuni gruppi di minori isole

ma pure assai interessanti; e sono le Mascarene: la Hiunione e

S. Maurizio, — qucsl' ultima, ora appartenente all' Ingliilterra,

di grnnd»' interesse militare, percbc è la chiave della naviga-

zione nelle Indie; — le Seychellc con Mahè, porto inglese; —
e le Comore; quest' ultime nel largo braccio di mare, detto

il Canale di Mozambicco, che divide la costa omonima dal-

l' isola di Madagascar. — Nulla di rimarchevole abbiamo da

notare dal Capo Dclgado al Capo Guardafui, se si eccettuano

la ferlile isoletta di Zanzibar e la deserta Socotora.

Dal golfo di Aden per lo stretto di Bab-el-Mandeb si pene-

tra nello sierico Mar rosso che coli' apertura del Canale di

Suez diventerà più celebre dì quel che fu nella antichità. Pri-

ma «li mirarvi troviamo il porlo di Zeilali nel paese degli in-

Iraprendenli Sumali. Sulle coste dell' Abissinia vi è il piccolo

porlo di Massowa, unico per penetrare in quella regione.

Il porto di Suakim sulle coste della Nubia è egiziano. Na-

vipando verso il Nord troviamo il capo Calmez, indi il Capo

Rasbe che prolegge V antico e già florido porlo di Rerenice.

Il Mar Rosso fìnisce coi golfi di Suez e di Akaba.
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CAPO IV.

( Montagne t biuiui, /nimi, ^lah, cilla iittncipaii. )

ARTICOLO I.

Altipiano Settentrionale.

La catena dell' Aliante da cui sorgono le più alle vette

dell' Africa, limita a settentrione quest'immenso altipiano che

contiene il più vasto deserto del globo, il grande Sahara: a

oriente esso incontra il bacino del Nilo dal quale è diviso da

una serie di allure sabbiose che scendono piuttosto ripide

verso il fiume. Al Sud Io separano dalle alte regioni del Centro

le Montagne della Luna ( Djebel-el-Komr ), le quali dalle sor-

genti non ancora ben conosciute del Nilo bianco ( ramo prin-

cipale ) sembra si dirigano verso il lago Tsciad, e racchiu-

dendo questo vasto lago in un gran baci»®» vanno a congiun-

gersi ai fianchi della valle del Niger ed ai monti che dà^-'

origine alle sorgenti del SenegW- A occidente il de'^-*''
^^^""

de verso il mare e quasi U> tocca.

Le vaste ed aride r^ioni del Saliar- e della Libia sono

qua e là seminale .« fertili spazii -ietti oasi, abitali da popoli

di origine araba e barbaresca, semi-selvaggi, dediti pero al

commercio ed alla colt^.a del bestiame. Le oasi più eslese e

rimarchevoli sono quelle del Fezzan. di Audjelali, di Syuah,

lo eialo di Darfur ed altre.

Il Marocco. T Algeria. « reggenze di Twisi e Tripoli,

r Egitto e la Nubia wnno verso il deserto conOni incerli e

popoli iriWlari.
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ARTICOLO II.

ÀLTg REGIOM DEL CSNTRO.

Abbracciano il Sudan col bacino del lago Tsciad e tuUo il

bacino superiore e medio del Niger, le regioni sconosciute

dell' Kliopia Centrale, dei ^iam•Niam, dei Cazembi e di altri

popoli selvaggi. Queste immense estensioni sono cinle dai

Monti deir Abissinin e della Luna al Nord, dai Monti della

Scnegambi.i, della Guinea, del Congo a occidente, dai fianchi

montani dell' Grange al Sud, dalla catena dei Monti Lupaia o

Spina del Mondo a oriente.

Popoli negri di molte specie abitano le regioni del centro,

di cui le più esplorale sono quelle del fiume Mger, del Zam-

bese e del lago Tsciad. I fiumi che hanno in queste elevate

regioni la loro sorgente attraversano, facendo breccia e ca-

dendo a salti, le serie di iìk

nel piano verso le coste. I

quella dei Mandiugo.

Nei Monti del Congo
marittima .i:»| potente i»

ducila Senegambia tiunn

T^'^^^UiH! di Djoliba

li circondano, e sboccano

più nobile del Sudan è

r Africa.^ì^vi^^^.
^^^.

attraverso il Suq<k.

capitale dei Kulab

le città di maggi*

del Tsciad è rir

A'iiAa: gli abita

Le regioni

inesplorate. '

besc, la Co,

beo dclini'

idono la Guinea o Nigrizia

10 impero dei Fulah e nei Monti

,)io i due rami che uniti pren-

, forse il fiume più grande del-

' "i^jdo un immenso semi-cerchio

foce «el golfo di Guinea. Segu
tictu in proMsjiniià dd Sahara sono

' y bacino del Niger. .Nella conca
•e lo slau dei Pomu colla capitale
pirati del lago.

più a mezzogiorno m.„o quasi alTatlo
no avere te loro sorgenti il Nilo, il Zam-

'); ma sono «conosciute o almeno non
i

> abitare dei popoli che, secondo ne

\
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dice Lìvigston, Baker ed nitri celebri viaggiatori, non sono dei

tutto selvaggi; ma le notizie sono ancora troppo vaghe per

farne oggetto d' uno studio positivo.

ARTICOLO MI-

VERSANTE DEL Mediterraneo e Mar Rosso.

I Monti Laiigay e le Alpi dell' Abissinia Ira il Nilo ed il

Mar Rosso, i Monti della Luna che circuiscono le sorgenti ed

il corso superiore del Nilo, e la larga ed elevata catena del-

l' Atlante formano questo versante che abbraccia, da oriente

ad occidente 1' Abissinia, l'Africa ottomana (Nubia, Egitto,

Tripoli, Rarkah e Tunisi ),
1* Algeria ( francese ) e l' impero

del Marocco. 11 fiume principale è il Nilo; lutti li altri corsi

d'acqua sono brevi e di poca importanza; menzioneremo solo

il Medjerda nella reggenza di Tunisi, 1' Ued-Sahel che sbocca

nella baja di Bougie (Algeria), il Chelif, il maggior fiume del-

l' Algeria che si getta in mare presso il porto di Mostaganem,

ed il Muluja nel Marocco.

§1.

Uaciiio del Hilo.

II Nilo, forse il più celebre fiume della Terra, è formato

da due rami, il Nilo azzurro che ha le sue sorgenti nelle Alpi

dell' Abissinia, ed il Nilo bianco (ramo principale, in arabo

Bahr el-Abiad, che si suppone abbia origine nei Monti della

Luna in Etiopia, attraversa un gran lago scoperto di recente

(Victoria Nyanza ), forma un vasto bacino ricchissimo d'acque

e popolato da Negri selvaggi ma non feroci, passa per Con-

dokoro estrema tappa commerciale dell' alto Nilo, bagna il

Kordofan e lo Stato di Sennaar nella Nubia, e si unisce al

ramo azzurro presso l' importante luogo commerciale Kar-
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lyiyi, — Il [Milo azzurro ( Bahr-el-Asrak) attraversa io Abissinia

(nello Ktalo di Gondar) il lago Derubea e scende a cateratte

da quelle alte regioni, irrigando li paese dei Gallas e lo Stato

di Scnnuar.

Da Kartum il Nilo scorre in tortuosi giri verso il Nord,

riceve sulla destra V ultimo influente d' importanza che è

V Atbarah, dopo il quale la valle si ristringe (ino a 150 kilom.

circa dalie foci del fiume. Al Cairo comincia a dividersi in

molti bracci che formano il fumoso Delta tanto fertile e rino-

mato in antic!ntà. 1/ Albarah ed il Nilo azzurro nel loro corso

superiore coi loro minori innuenli ccsliluiscono la regione

abissina divisa in parecchi Slati, di cui il principale è il regno

del Tifjrè colla capiliile Antalo. il regno di Gondar è pure ri-

marchevole ed ha Gondar per capoluogo non mollo lunge dal

lago Dembea. 1/ Abissinia è popolala da circa 5 milioni di abi-

tanti di colore piuttosto abbronzato, sebbene il clima nell' al-

tipiano abissino sia temperalo, — assai civilizzati, ma pieni di

stranrzze e sempre discordi tra loro. L' Injihiltrrra ebbe ul-

timamente motivo di far loro la guerra che terminò colla presa

di Mandala e colla morte del Re Teodoro, il capo più polente

di quflle contrade.

La lunghezza del Nilo è stimata a 2400 Kilometri; io la

ritengo erronea : il corso, quando saranno scoperte le vere

sorgenti, sarà ben più lungo. Il Nilo attraversa gli stati della

Nubia vassalli dell' Kgillo, fra quali il Chendy (l'antica .Meroe);

entra ad Assuan in Egitto dopo avere superata la sua sesta

cateratta, scorre in mezzo agli avanzi delle citlà dei Faraoni

che destano la meraviglia in chiunque le ammiri, bagna 1* an-

tica Tebe capitale dei Faraoni colle rovine le più superbe del

mondo, indi .Memphis.

Cairo attuale metropoli dell' Kgilto e residenza di l Vice-Ke,

e la città più grande e più popolosa dell' Africa (circa 550.000

abitanti ). centro del commercio tra V Asia, V Africa e l" Eu-

ropa. Presso Giieh in vicinanza del Cairo sorgono le colossali

piranjidi (tombe di re) clu; guardano I;« nlniura ove liona-
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parte ruppe i Mamelucchi (1798). 1 rami principali del Della

hanno la loro foce, uno a I);imiclla, V allro a Rosella. A occi-

dcnle ili Uosella sopra una lingua di terra che divide la la-

guna Mareotide (Mariout) dal mare, giace la fiorente città e

piazzaforte Alessandria (con circa 150,000 ahilanli) mollo

frequentala dagl' Italiani che vi hanno una colonia. Una strada

ferrata la unisce al (lairo. Alessandria fondata da Alessandro

nel 3oO a G. C, fu capitale dell' Egitto sotto i Tolomei ed i

Romani, aveva 700,000 abitanti ed è slata per sei secoli la città

più conmiercianle del globo.

La popolazione deir-Egilto ( compresa la Nubia ) oltrepassa

i T) milioni, parte cristiani o copti, per Io più Turchi ed Arabi

e molti europei.

A oriente del Delta si sta ultimando il Canale navigabile

che unisce già i due mari Rosso e Mediterraneo. L' illusile

Lesseps, francese, promotore dell'opera gigantesca che carat-

terizza un secolo, avrà memoria imperitura nelle istorie. Il

canale la di cui solenne apertura ha avuto luogo il 17 Novembre

I8C9 comincia a Porlo Said sul Miditei ranco, taglia 1' istmo

di Suez e finisce al porlo omonimo sul Mar Rosso. L' E/jillo

che fu in remotissimi tempi la culla originaria della civiltà

trapiantata quindi in Asia, in Grecia ed in Italia, paese fa-

moso per la sua fertilità prodotta dalle periodiche innonda-

zioni del suo classico fiume, — decaduto in seguito dall' an-

tico splendore e quasi imbarbarito, spera adesso nell' esito

felice della meravigliosa impresa del taglio dell' istmo, da cui

potrà risorgere ed ottenerne benefizj incalcolabili. La dinastia

di Mehemcd-Ali e specialmente l'attuale Vice-re Ismail-pascià

hanno ben meritato del loro paese, 1' Egitto sarà la chiave del

commercio mondiale, avrà per conseguenza un' importanza mi-

litare di sommo grado.

Per la ristrettezza del terreno tra il Nilo ed il Mar Rosso,

nessun corso d' acqua si trova lungo la costa occidentale di

questo mare. Al di là del margine montuoso che fiancheggia

la destra del Nilo andando verso la spiaggia non si rinvengono

che spazii deserti e inospitali, ed aride sabbie.
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S.2.

Itegpioni wiliiatc a orci«1eiitc ilei ^ilo.

(Tripoli^ Barcah, Tunisi, Atf/eria, Marocco).

Poco imporlanle ii il pendio della regjjenza dì Tripoli e

Barkab. — Sulle cosle di qihisl' iillima provincia giace 1' an-

tica Cirene ora (ìrenah. Di bt-n maggiore interesse è il ver-

sante tunisino. La reggenza di Tunisi ( sotto un bey Iribulario

della Porla) è uo paese costiero assai fertile e ricco, irrigato

dal Medjerda e da qualcbe altro breve corso d'acqua: Tunisi

ne è la capitale, porlo molto commerciante e florido, frequen-

talo dagli Europei. L' Italia ba con Tunisi molte relazioni, —
una numerosa colonia vi si è stabilita, ed è diventata fiorente

e ricca. Il commercio è vivo assai, e gl'Italiani frequentano,

oltre quello di Tunisi, aricbe i porli di Bizerta, dell'isola Ceròa,

di Medhjiiy Monastit\ Sfax e Susa. Non molto lungo da Tunisi

sorgeva l'antica Cartagine emula di Roma, e da questa scon-

fitta e distrutta.

Il versante dell' Algeria e del Marocco è lutto montagnoso

a gruppi od a catene con abbassamenti molto profondi, fram-

misto a spazii piani e deserti. Attraverso le diramazioni mollo

irregolari dell' Atlante si fanno strada i corsi d* actjua più sopra

nominati, non navigabili, torrentuosi tutti. L'Algeria è una

provincia francese conquistata sui pirati algerini nel 1830. Qui

la Francia vi tiene da 50 a 70,000 uomini, rolli alle faticbe

della guerra, percbò guorra deve continuamente fare onde te-

ner sottomesse quelle tribù cbo non la vogliono riconoscere,

e mantenere in soggezione i popoli arabi già soggiogati. L'Al-

geria 8i divide in tre governi, di CostantinOt Algeria, e Orano

coi capoluoghi omonimi.

L' Italia, quantunque in proporzione minore rbo a Tuium,

frequenta anche i porti dell' Algeria, fra cui principalmente
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dell' Algeria ascende a circa 5 milioni» quella degli Kuropei a

190,000 anime. I Barberi o Cabili abitatori delle montagne

della grande e piccola Cabilia sono i più avversi alla domina-

zione straniera, — Il governatore generale, un militare, risiede

in Algeri capitale, bella città con un discreto porto e 45,000

abitanti.

A occidente dell' Algeria parte sul versante del Mediter-

raneo e parte sull' Atlantico, rimpetto alla Spagna, giace T im-

pero indigeno del Marocco, paese quasi barbaro, popolato da

circa 6 milioni d' abitanti, molto commerciante, ma di nes-

suna importanza militare. Le città principali sono Marocco,

Fez e Tangeri. — Ceuta e qualche altra piazza sulla costa

appartengono alla Spagna. GÌ' Italiani frequentano i porti del

Marocco, specialmente Tangeri.

ARTICOLO IV.

Versante dell* Oceano Atlamico.

Nulla ha di rimarchevole il versante del Sahara, la costa

è arida e spopolata fino al bacino del Senegal. Sembra che

le alture occidentali del gran Deserto si uniscano alla massa

montuosa che dà origine ai fiumi della Senegambia ed al

Niger. Una regione montana e poco conosciuta (Monti Kong)

divide il bacino del Niger dalla Guinea settentrionale e per-

corre anche i paesi della Guinea meridionale o del Congo, ori-

ginando molli corsi d' acqua fra i quali il Congo o Zaira e lu

Coanza. A mezzogiorno del Congo abbiamo il versante spopo-

lato e sconosciuto della Cimbebasìa e dell' Otlentozia fino al

fiume Grange, limite settentrionale della Colonia inglese del

Capo di Buona Sptranza. Tutte le montagne che formano

questo versante sono larghe masse clie vanno digradando a

spianati verso il mare, e molti fiumi, il Senegal, il Niger ecc.

le varcano scendendo a salti. I popoli indigeni più rimarche-
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voli del versante dell* Oceano Atlantico, oltre quelli del Ma-

rocco di cui abbianio già fatto parola^ sono i Fulali o F*euls

nella Senegainbia e nel liacino del Niger, le tribù niandinglie

nella Senegambia e nella Guinea, il popolo degli Yolof assai

commerciante e industrioso sulle rive del Senegal, i popoli

del Congo coi regni di Angola, Ucngucla, Congo ecc., i Cimbe-

basi e gli Ottentotti. Gì' Iniilesi, i Francesi, ed i Portoghesi

sono gli Europei che posseggono su questo versante il mag-

gior numero di colonie e di stabilimenti commerciali.

La Seueyambia è quella regione bagnata dal Senegal, dalla

(ìambia, dal Riogrande, dalla Sierra Leone e dal Mesurado; è

il paese più caldo della Terra (da r>6 a 44"), bene irrigato e

feracissimo, ma di un cl'ma pericoloso a motivo della grande

nmidilà che vi si sviluppa dopo le pioggie. San Luigi allo

sbocco del Senegal è il capoluogo dei possedimenti francesi

sulle coste dell' Atlantico, è una città di circa 18,000 anime

ed è fortitìcala. Alla foce del fmme Cambia trovasi la colonia

inglese di Balhurst: per 200 kilometri circa si può rimontare

il flume con bastimenti mercantili, e per 40 kilometri con

grossi legni da guerra.

La colonia inglese di Sierra-Leone sul fìume omonimo col

capoluogo Frelown, e quella di Liberia ( degli Stali Uniti di

America) sul Mesurado col capoluogo Monrovia, sono state

erette allo scopo di civilizzare il paese con schiavi liberati.

Colla Liberia V Italia ha stretto vincoli di commercio e di ami-

cizia. Nella Guinea settentrionale vogliamo menzionare l'im-

pero indigeno degli Achanli, il barbaro regno di Dnhomey,

quello di Benin sul basso Niger ecc. Nella Guinea Meridionale

o C.ongo troviamo una regione vasta, solcata da molli fiumi,

qua e là colonizzata, ma con poco successo, dai Portoghesi, ed

abitata da popoli barbari: la Zaira e la Coansa ne sono i fiumi

principali ; — Loanfjo, Congo col capoluogo S. Salvador, il regno

dei Chaggas, orde feroci e rapaci, i regni di Bomba, Saia, di

Casiang bagnalo dalla Coanza, quelli di Angola e Benguela colle

capitali dello stesso nome sono gli siali che meritano qualche
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menzione. Il paese della Cirabebasia ò sconosciuto; — Io ù meno

(|ueIlo degli OUcnIoUi nbilalo da tribù buone ed ospitali, eccello

il ramo dei Dosjlicinens ( uomini d«*lla foresta ) che è il po-

polo più stupido della Terra.

Il bacino dell' Grange è cinto di montagne, sconosciute

(juelle della sponda destra, — denominate Nieuweld qnelln

Iella sinistra e che percorrono colle loro diramazioni tutta la

legione del Capo. Il bacino di quello Qurae appartiene all'Ot-

lentozia.

La rapitale dei possedimenti inglesi al Capo è la CiUà del

Capo, piazza forte, sede del governatore e chiave della navi-

gazione indo-europea. La colonia del Capo è un paese tempe-

rato, mollo fertile e ricco; sono pregevoli assai i vini del Capo.

La colonia era degli Olandesi e fu conquistata dagl' Inglesi

nel 1795 e nel 1806.

La scoperta del Capo di Buona Speranza fu la rovina di

Venezia che aveva il monopolio del commercio coli' Oriente

leir Asia.

ARTICOLO V.

VtihSAME AUSTRALE E DELL* OCEANO INDIANO.

Girato il Capo di Buona Speranza, si può dire che il decli-

vio meridionale della catena dei Monti Nieuweld nella regione

del Capo appartenga all' oceano australe, e che il versante

Indiano comìnci dalla baja d' Algoa. Questo versante fino al

Mar rosso è meno conosciuto, e nel complesso più squallido

ed inesplorato di quello dell' Atlantico. I monti Lupaia o Spi-

na del Mondo, quasi ignoti, sembra seguano il limile delle alte

regioni dell* Africa centrale e vadano ad unirsi ai Monti della

Luna. I Portoghesi più di ogni altra Nazione europea cerca-

rono di esplorare l' interno di queste terre, ma il risultato

deve fino dai passati tempi essere stato ben meschino, se si

esaminano le condizioni delle attuali colonie portoghesi che



80 LIBRO I

sono molto misere. Il fiume principale e che merita di esser

nominato è il Zambese^ \' unico un pò meglio conosciuto.

Dal confine orientale della Colonia del Capo al ilajjo Cor-

rienlcs, il paese è abitalo dai CalTri ( di color grigio ferro )

popoli robusti intelligenti ed atti ad essere civilizzati. Nel ba-

cino del Zambcse era una volta il polente impero di Monopo-

tapa ; ora il popolo più rimarchevole è quello di Makololo. Il

capoluogo degli stabilimenti portoghesi su queste coste è Mo-

zambico.

Il versante di Zanqucbar, Magadoodo ed Ajan altro non offre

alla vista che aride sabbie; ha un clima solTocanle e pochis-

simi abitanti.

il paese dei Sumali sulla costa di Adcl è appena di qual-

che importanza per il suo commercio tra l'Arabia e l'Africa

centrale. Più addentro e confinanti coli' Abissinia scorrazzano

le orde dei Gallas, popolo barbaro e conquistatore.



AMERICA.

CAPO I.

Poniriont* antronoinirn, «liiiK'nNìoiii, coiiliiii, |»opoluKÌone, clima,

rcIi;;ione. protlotti del muoIo« coiiinii>rcio, iii<lu*itria, iiiiportan-

Ka militare.

1/ America, o il Nuovo Mondo, giace intera noli' emisfero

«jccidenlale dall' 80"' ' grado di latitudine boreale al 54" di la-

liludine australe e dal 56' al 170^ di longitudine occidentale.

Le nuove terre antartiche che si stanno esplorando toccano

il 70' di latitudine.

La maggior lunghezza ( secondo Lavallée ) calcolata dal

Capo Principe di Galles neir America già russa al Capo Fro-

ward nella Patagonia è di 15,G00 kilom., e la maggior larghez-

za dal Capo San Rocco al Capo Bianco nell' America meridio-

nale 3,800 kil. La superficie quadrata è di circa 36 milioni di

kilometri.

Il mare circonda da ogni lato l' America conosciuta: a

settentrione V Oceano glaciale artico, a oriente V Atlantico,

i occidente il Mar Pacifico, a mezzodì T Oceano glaciale an-

tartico.

6

X
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La popolazione e ben (toca cosa ragguagliata alla superfi-

cie: poictiè non supera i CO milioni di abitanti. Aumenterà collo

svilupparsi della civiltà e col sedarsi delle intestine discordie.

Quasi due lerzi della popolazione è di razza bianca, di-

sccndeulo dagli antichi colonizzatori europei ed immigrali del

vecchio continente; 10 milioni circa sono Negri dell'Africa

parte schiavi e parte liberi; circa 12 milioni saranno gl'indi-

geni, delti Indiani ( pelli rosse ] ultimi residui degli antichi

abitatori e doniiualori dell' America prima della scoperta e

della conquista operata dagli Spagauoli.

Sulle coste occidont;ili del Pacifico hanno comincialo a

stabilirsi dei colonizzatori chincsi:vc ne saranno circa ()0,U0O.

La religione dominante è il crislianesimo
( protestanti, angli-

cani, cattolici ecc. ). Gì' indigeni stati cacciati dall' invadente

civiltà nei luoghi centrali più remoti sono per la maggior parte

ancora idolalri, come lo erano gli avi loro; il numero però

diminuisce giornalmente e non è lontano il momento che la

razza auMca sarà o spenta del tutto o fusa coli' oriunda cu-

ro|)ea.

L' America appartiene a tulle le zone. Vi è però da osser-

vare che, mentre il caldo nella zona torrida non è cosi cocente

come in Airi*;?, il freddo nella zona temperala e glaciale è,

in proporzione, Miaggiorc che ììiì vecchio continente. Ciò di-

pende dalla fisica struttura e dalla configurazione topografica

del paese. Fra i Iropici noi troviamo degli elevatissimi alti-

piani coperti di eillà, ricchi di vegetazione e con un clima

delizioso. — (brandi fiumi perenni, venti marini regolari miti-

gano i calori eccessivi della zona torrida, locchò produce una

vegetazione straordinariamente rigogliosa: — In nessuna altra

parte del mondo trovansi le magnifiche selve d' America. —
Il freddo è maggiore nelle zone temperate a motivo delle cor-

rcnli di venti polari non trattenute da nessuna ragguardevole

catena di moiilague, perchè di tali nel senso della latitudine

non ve ne sono.
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V x\merica così poco abitata come r, iioii lia aridi piani

coperti di subbia, ma dello immense lande ( dette pampas,

savane, llanos ) che servono di pascolo ad innumerevoli man-

dre di cavalli ed aldi animali utili, appartenenti ai nomadi

indigeni.

I minerali preziosi ( oro, argento, diamanti ecc. ) costitui-

scono il principale prodotto dell'America: quel prodotto clic

fece piovere a torme su tpiesle predilette terre avventurieri

d' ogni paese. Sono rinomate sempre, e le più ricche del

mondo, le miniere del Messico, del Brasile e degli Stati Uniti

settentrionali (Carolina e California). Abbondano pure a esu-

beranza altri utili minerali come il carbone fossile, il ferro, il

rame, il mercurio ecc. ecc.

II regno vegetale è straricco di piante ed erbe ricercale:

nomineremo solo il tabacco, la patata, il legno da tingere, il

cotone, caflè, zucchero, la china, il cacao, l'indaco, una quan-

lilà di alberi gommosi e balsamici ecc. e lutti i vegetali eu-

ropei.

Pesci ed animali ^i specie svariatissime popolano le acque

e le terre americane. Assai rinomate sono le pescagioni di

aringhe, di merluzzi, di balene ecc. nelle acque di Terranova,

del Labrador, in generale nei mari e lungo le coste settentrio-

nali. La pesca è una delle industrie più profìcue. — Cavalli,

pecore, montoni ecc. in straordinaria quantità; animali da

pellicceria, perle, coralli, uccelli de' più svariati colori. — Il

nuovo Mondo è una fonte inesauribile di ricchezze. — L' in-

dustria ed il commercio si estendono sempre più, e negli Stati

l'niti eguagliano già l' Europa e forse un giorno la sorpasse-

ranno.

L'Italia non è straniera in que' lontani paraggi: da molto

tempo gl'Italiani visitano commerciando le coste dell'America

meridionale, specialmente quelle di Venezuela, del Brasile,

della Repubblica Argentina, e di Montevideo. In quesl* ultimo

Stato una colonia italiana si è stabilita permanentemente. I

porti americani più frequentati dall'Italia sono i seguenti:

"V
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Moiilevidco, Buenos-Ayrcs (repubblica Argeiilina); — Rio la-

iiciro, Bahia, Poniambuco (Brasile); — Valparaiso (Chili);—
Lima (porlo del Cailao nel Perù); — Nuova York (uegli Siali

Uuili ); — Veracruz e Tamilico (nel Messico). Trattali di

navigaziouc e di amicizia ba sti|)ulato l'Italia cou lutti quegli

Stali americani, e la nostra marina da guerra tiene stazione

nello acqu»* del Rio della Piala per proleggere il nostro com-

merciti •» i nostri connazionali.

1/ America scoperta da Cristoforo Colombo, — che toccò

terra per la prima volta il giorno M Oltolirc 1492 all'isola di

S. Salvador o (ìuanabani, una delle Biibama, — visitata e con-

quistata in seguito dagli Spagnuoli, da francesi, inglesi ed

ohiiidesi: ba un avvenire brillante, non solo commerciale e in-

duslriali', ma aricbe militare. I popoli di origine europea, spe-

cialmente quelli degli Stati uniti, sono valorosi e intrapren-

denti, arditi oltre ogni credere. La potenza preponderante in

America è quella degli Siali Unili ossia delT Unione: flotta po-

tente, esercito che può essere numerosissimo, generali istruiti

e di slancio, ricco materiale e stabilimenti militari di alto in-

teresse possiede l'Unione: lutto ciò la eleva al primo posto.

Le altre potenze americane non sono per ora da paragonarsi

agli Stali Uniti; — non manca però in alcuna di esse la slofla

militare, difettano solo la concordia ed una civilizzaziobc più

sviluppata.

CAPO II

L' America consiste di due masse coulinenlali mollo ben

distinte una dall' altra, unite fra loro da una striscia islmica

assai irregolare. La massa settenlrionale con un aggregalo di

isole sparse nelle regioni artiche, chiamasi America %ri-
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feiiirìoiiule, l' altra è r Aiuerira meridionale. La

lena isUnic.i che unisce le due masse denoiniiiasi Aiucrica

4 eiilraie, la striscia più stretta I' isliuo ili l^uiiuiua.

Ili lainieru iiifiiiilo di isole disposte in lun{;a r.iteiia racchiude

il mare iuterpuslo IVa le due Americhe. Tutte queste isole di-

luii: Le Alitine ed abusivamente le lii«lie occidentali.

Una serie di altissime montagne, Cordij^liere, Ande, per-

corre iu tutta la sua lunghezza 1' America, formando la linea

generale di displuvio delle acque. Le montagne avvicinandosi

moltissimo alla costa occidentale, mentre producono da questo

lato corsi d' acqua brevissimi, sai versante orientale invece

orìgiuano i più grandi (itimi <h'l mondo. La giogaia princi-

pale contiene tanto nella parte settentrionale che nella meri-

dionale piani elevatissimi, dai quali si distaccano con una

certa simmetria nelle due Americhe due serie di montagne

più basse nel senso della larghezza. Una tale configurazione

orografica ci permette di considerare codeste due masse con-

tinentali come due grandi piramidi liiangolari tronche con Ire

versanti principali ciascuna.

Divideremo adunque 1' America come appresso:

L Amcfica «ettcnii*ionale.

a. Versante del Mar Pacifico.

h. Versante dell' Oceano Atlantico equinoziale.

e. Virsanle dei laghi e delle baje dell* Oceano glaciale artico e

dell* Atlantico boreale.

IL America centrale.

IH. America lleridionalc.

a. Versante del Mar Pacifico.

h. Versante del Mare delle Antille e dell'Oceano Atlantico equi-

noziale.

e. Versante dell* Oceano atlantico australe.

IV. L.e Autille, o le Indie occidentali.
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CAPO in.

Dcserisione dei Umili marittiitii e mari eonlerminanti.

Le coste del Nuovo Mondo, specialmenle le orienlali o del-

r AUanlico, sono svariatissime. Numerosi golfi, bajc, porli e

larghissime imboccature di fiumi, lagune e laghi in comuni-

cazione navigabile col mare rendono facile il commercio del-

l' interno colle piazze marittime e di queste coli' estero, i \

merica può dirsi veramente fortunata, e ben fliversa è la sua

posizione da quella dell' Africa; e gode forse vantaggi fisici e

topografìci superiori air Asia ed anche all' Europa.

1/ Oceano glaciale artico bagna un labirinto di terre ( isole

e penisole ) non ancora bene esplorate, sepolte per lunghi

mesi dell' anno nel ghiaccio e nella notte, poco o punto abi-

tale, squallide e abbandonate ncll' inverno, verdeggianti e fre-

quentale da pescatori nel brevissimo estale ( Luglio e Agosto ).

Le isole Parry sono le più settentrionali di queste terre; una

sequela di stretti e canali ( Melville, Barrow, Lancastre, Fury

e llikla ecc. ) mettono in comunicazione 1' Oceano Artico col

Mare di Baffin, colla baja d' Hudson e coli' Atlantico. Le coste

N. 0. dell' Oceano glaciale appartenevano non ha guari alla

Russia che le ha cedute nel I8G7 agli Stati Inili, le rimanenti

sono possedute dalla Danimarca ( Groenlandia e Islanda ) e

dall' Inghillerra ( Nuova tìielagna ). Il golfo di Roothia nella

Nuova Bretagna e quello di Kotzcbue neh' America già russa

sono gli sfondi più rimarchevoli. Lo stretto di Lancastre co-

munica col Mare di Biiflìn che è il golfo più settentrionale che

i Geogran fanno appartenere all' Oceano Atlantico. Passando

il Canale di Dawis e lo stretto di Hudson noi entriamo nella

vasta baja di Hudson. Sortendo per la stessa via ci ritroviamo

ÌQ faccia il capo Farewell punta meridionale della Groenlandia.
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Oltrepassale le agghiacciale ci deserte coste del Labrador (pe-

nisola ) ci troviamo nelle acque di Terranova, celebre per la

rinonoata pesca di aringhe e merluzzi clic si esercita sul vasto

banco di sabbia dello stesso nome, e perchè qui fa capo la

corda telegrafica Iransallnnlica che unisce V America all' ¥aì-

ropa. Racchiuso da Terranova e dalla penisola della nuova

Scozia giace il golfo di San Lorenzo presso la foce del fiume

omonimo. -^ La costa orientale dell' America inglese e degli

Stati Uniti, e più specialmente il trailo che dalla Nuova Sco-

zia va al Capo Ilatteras (Carolina del Nord) è frastaglialis-

Simo: vaste magnifiche bnjc s' internano nel paese e vi for-

mano moltissimi e sicuri porli. .Noteremo fra le più rimarche-

voli le seguenti: la baja di Fundy tra la Nuova Rrunswick e

la Nuova Scozia ; la baja di Massachussel coli' interessante

porto di Boston e il Capo Cod; l' importantissimo porlo di

Newport, V unico degli stali Uniti che permeila l' ingresso dei

bastimenti quando soffia il pericoloso vento di Nord-Ovest; il

porto di Nuova Jork il più commerciante di Inlta 1' America;

la baja di Delaware; la baja di Chesa-peake, la più interes-

sante di tutte, r anima dell' Unione, della più grande impor-

tanza militare. Dal Capo Ilatteras al Capo della Sabbia
(
punta

meridionale della grande penisola della Florida ) la costa è

meno accidentata; vi ritroviamo però i bei porti di Charle-

ston e di Savannah. La separazione dell' America settentrio-

nale dalla Meridionale è prodotta dagl' immensi sfondi che vi

fa r Oceano Atlantico, conosciuti coi nomi di Golfo o Mare

del Messico e Mare delle Anlille: sono divisi dall' Allan'.ico da

una lunga catena di innumerevoli isole ( Isole di Bahama o

Lucaye, grandi e piccole Anlille) delle quali parleremo a suo

luogo in un articolo separato.

Il Canale della Florida dà accesso al Mare del Messico cir-

condato dalle coste meridionali degli Slati Uniti, da (|uelle del

Messico e della penisola di Yukatan. Lungo questi lidi ab-

bondano le lagune. — Le baje e i porli più importanti sono

i seguenti: la Nuova Orleans ( Stati Uniti), Tarapico, la baja
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di Veracruz, la baja di Campéche colla laguna di Terniiiios

( Messico ). — Girando il Capo Caloche
(
punta meridionale di

Vnkntan
)

pel canale o stretto di Vukutnn si penetra nel Marc

di iiondiiras che i<» considero cooie nna putte di «{ucllo delle

Antille. Tanto questo che il mure del Messico e le acque frap-

poste alle Antille sono seminate di isolfttc, di scogli e di

banchi di sabbia che rendono dirfìcile la navigazione, resa

ancor più pericolosa dai frequenti e terribili uragani che quivi

imperversano, specialnienle dal IO luglio al 21 di ottobre e

dalla famosa corrente equatoriale ( Gulf-stnam ) rhe nel ca-

nale di Floritla raggiunge la sua mas«;ima velocità ( due metri

ogni minuto secondo). Navigando lungo le coste del Mare

delle Antille dal Capo Catoche verso il Sud troviamo il porto

di IJalize ( niglese ), il golfo di Honduras col piccolo seno di

(lUanacas, il capo Gracias a Dios, la costa dei Mosquitos, il

porto di Rio Chapres ( punto di sbarco per viaggiatori e merci

che per passare nel Pacifico vogliono approtlltare della fer-

rovia istmica di Panama:); il golfo di Darien, la punta Galinas

(la più settentrionale dell'America del Sud); il golfo di Ma-

racaybo colla grande laguna dello stesso nome; il golfo Tri-

ste con Porto Gabello e quello di Paria «lirimpetto all' isola

della Trinità. Seguitando il nostro esame luigo le coste del-

l' Atlantico neh' America del Sud, noi avremo da osservare

come esse sieno meno ricche di porli, perchè meno frasia-

gliate, quantunque alcuni tratti delle medesime (costa di Rio

laneiro ) appartengano alle più pittoresche del Mondo. Una

buona baja è quella di Oyapok nella Guiana francese; viene

appresso un vasto sfon«lo formato dalle foci del fiume delle

Amazzoni e del Tocantino. Troviamo, proseguendo, la baja dì

San Luigi di Maranham, — il capo di San Rocco
(
punto che

più si avvicina all'Africa,) — il porto di Pernambuco, la baja

di Raliia o S. Salvador, — le spiagge di Rio-Ianeiro riparate

dal Capo Frio, — il porto di San Pedro, e le vicine lagune di

Los-Patos (Rrasilc), — Giunti alle coste della repubblica del-

l' Uruguay o di Montevideo entriamo nel golfo formatosi dal-
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r iroinciisa foce del Rio della Piala coi porti di Montevideo e

di Buenos-Ayres. Dal Capo di S. Anlonio (repubblica Argen-

tina) allo stretto di Magellano, la costa è frastagliata ma
stpiallida e poco abitata. Uiiuarclierrnio solo il golfo di S.

Giorgio. — A oriente della Patagonia vi è il gruppo delle isole

Maloine. 1/ isola della Terra del Fuoco, divisa dalla Patagonia

per lo stretto di Magellano puos^^i dire bagnala dalle aeque

dell' Oceano antartico, come lo sono le lene più australi che

si vanno ora esplorando. La punta estrema del Cotilineiile

Sud-americano è il Capo Froward; il Capo llorn è riniarclie-

vole per essere slato lungamente i( punto più meridionale

dell' America conosciuta.

Per lo stretto di Magellano, o meglio girando le isole del-

l' Arcipelago dello slesso nome, noi verreujo a trovarci, lungo

il versarne occidentale delle Ande, sulle coste dell' Oceano Pa-

cifico. Anche queste non sono da paragonarsi per ricchezza

di golfi, bnje e i)orti alle coste degli Siali Uniti. Seguendo il

litorale dal Sud al Nord, nomineremo ciò che vi ha di più

interessante. Lungo la costa della Patagonia: il goliu di Peiias

e l'Arcipelago della Madre di Dio; — Sulle coste del Chili:

il golfo di Ankud e le isole di Chiloe, i porli di Valdivia e di

Vidparaiso. Lungo il litorale del Perù: il porto del Callao,

( scalo di Lima ) ed il Capo bianco. Lungo le coste delle re-

pubbliche colombiane (Equatore e Nuova Granala): il golfo

di Guayaquil, il golfo di Panama, la punta Mala e V Arcipe-

lago Gallopagos. Sulle spiagge delle terre istmiche: il golfo

di Nicoya, quello del Papagayo, di Fonseca e di Tehuantepec.

Il litorale messicano ha di rimarchevole la lunga penisola

delia vecchia California, il Capo di S. Lucas ed il golfo o Marc

della California (detto anche Mar Vermiglio). Sulle coste ap-

partenenti agli Stati Uniti : la bella baja di S. Francisco ( Nuova

California ) e il Capo Mandocin. — E nelle acque finalmente

dell' America inglese e già russa abbiamo 1' Arcipelago di Van-

couver, il golfo di Cook, la penisola Alaska, il vasto mare di

Behring separalo dall' Oceano pacifico da una luDga catena di
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isole, le Aleute, — i goIA di Bristol e di Norloo, ed il Capo

del Principe di Galles sullo slrcllo di Behring che dal Paci-

fico n[M«* \:\ vir\ all' nr.vii,.» glaciale artico.
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CAPO IV.

DeMerisÌ«iie deir ial«ra«.

( Montagne^ bacini, fiumi, Stalin ciUà principali ).

I.

AMERICA SETTENTRIONALE

ARTICOLO L

Versante del Mar Pacifico.

Dalle Terre polari (Capo del Principe di Galles) alle lerre

isliniclie dell* America cenlrale la catena delle Cordigliere per-

corre r America scltenlrionale approssimalivamenlc nei senso

dei Meridiani : essa prende diverse denominazioni, ma è sem-

pre lo slesso sistema, lo stesso carattere vulcanico che la di-

stingue. La Sierra Verde colle sorgenti del Colorado, dell* Ore-

gon e dt'l Ilio del Norie, può esser considerata come il centro

nodo principale della calma, la quale verso il. Nord ha no-

me di Montagne Rocciose, e di Cordigliere del Messico verso

il Sud. Nel Messico essa raggiunge la sua massima elevazione

( vulcano Popocalepell 5542*^ ), e contiene sul suo largo dorso

dei •bellissifoi altipiani che si alzano dai 2000 ai 2500 " sul

livello dell'Oceano: quello di Anahuac sul quale siede Mes*

sico è il più rimarchevole.
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Il versante è pittoresco e svariato nel Messico, meno inte-

ressante e piuttosto deserto nelle provinole appartenenti agli

Stali Uniti, (|uusi disabitato nell* America inglese e già russa,

(ìli abitanti di questo versinte sono indigeni Cschimali a sei-

tenlrione, — Indiani selvaggi
(
pelli rosse ) iiell' America in-

glese, negli Stnli Uniti e nelle provineie messicane di Sonora

e California vecchia, — e di origine spaglinola nelle altre pro-

vinole del Messico. Le coslc, in special modo quella della

Nuova California, sono popoLile dall' emigrazione europea e

chinese. — Il clim;i è regolare a seeondu dtlla laliludiiie, e

della elevazione del suolo.

I bacini più importdiili di questo versante sono pochi, per-

chè in generale bn^vi sono i corsi d' uequa eh»' lo solcano.

Perù sono degni di men/.ione i seguenti:

1. Il bacino del Ttascala ron la importante città fortificata

di Puclìla nella parte snporioiv della valle. IMhbla è la secon-

da ciltà di'l M«'ssiei), stala assediala e presa dai francesi nel

1803. Superiormente a Puebla giace Tlascala un di la rivale

di Messico.

2. 11 liio Grande ha le sue sorgenti sdì' altipiano di Mes-

sico, lambe il bel lago di Chapala e mette foce di rincontro

ad un gruppo di isololte, dttlo le Tre Marie. Sulla destra ri-

ceve il SilaOf il di cui bacino è celebre per i luoghi che con-

tiene e per le miniere che racchiude : nella parte superiore

siede Querelavo resa famosa per la disfalla e morte dell' im-

peratore Massimiliiino d'Austria nel 1807; — 6a« Luigi di Vo-

tosi e Guannxuaio colle miniere d* argento le più ricche del

mondo, — Leon col piccolo forte di Sombrero rifugio dei pa-

trioti messicani durante la guerra d* indipendenza. — Guada-

laxara grande città di circa 1)0,000 abitanti sul Hio Crande, e

San Bios alle foci del medesimo, ron un arsenale marittimo

mollo importante.

Ti. Il bacino del Colorado e pinlluslo rsleso, ùtIiU- ed abi-

tato da Indiani indipendenti, fa parte della Nuova California

aggregata agli Stali Uniti.
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4. 11 Sacramenio con molti afOuenti, si getta nella baja di

S. Francisco. L' abbondanza dell' oro in queste contrade ha

reso popolosa la regione della .Nuova California. San Francisco

con 60,000 abitanti circa ne è la capitale e siede sulla punta

meridionale della bellissima baja omonima. Sacramento è una

città nascente non lungo dalla foce del fiume. Un' opera co-

lossale sarà fra breve» od è forse a quesl' ora, compiuta: una

ferrovia che si parte da Omaha sul Missuri (affluente del Mis-

sisippi), condotta con indicibili difficollà altrav«.'rso le monta-

gne Rocciose e la Sierra Nevada rlie cinge il b.icino del Sa-

cramento, sta per unire Sacramento e la baja di San Franci-

sco al bacino del Missisippi; le cosie del Pacifico danno forse

a quest'ora la mano alle spiagge dell' Allaiilico! mirocolo del-

l'arte e del coraggio americano!

5. L' Oregon ( o Colombia }, bacino riccbissmio d' acque,

costituisce lo Stato di Colombia ascritto all' Unione, ma abi-

talo da Indiani indipendenti. E fertile abbastanza, coperto di

immense foreste e poco conosciuto.

Nuir altro di rimarchevole ci resta da annoverare di que-

sto versante, se si eccettuano il Monte di S. Elia punto assai

(levato ncir America già russa ( 5,000"^ ), ed il capoluogo di

quei possedimenti Nuovo Arcangelo sopra un' isola dell' Arci-

pelago di Giorgio Ili.

ARTICOLO II.

Versante dell' Oceano Atlantico equinoziale.

A «pitMtj >(i>,iiin; tiji|iiii icii^oiio lulte le actpi'i al Sud dei

Eaghi e del fiume di San Lorenzo. La linea di dis[)luvio stac-

casi dalle Montagne Rocciose presso le sorgenti del Missuri, e

nel complesso, in direzione orientale, va a finire nella Nuova

Brunswick sulla sponda destra del San Lorenzo. Si può dire che

vera catena di montagne uou vi è: il bacino del Missisippi è
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diviso dalle .acque clic scorrono verso V Oceano arlico da un

leggerissimo allipiano melmoso.

Dal Nord al Sud, dalle rive ghiacciale dell'Arino alle cal-

de spiaggie del golfo del Messico — ({uesla vaslissinia eslen-

Hione può esser considerala come una grande pianura, forse

la più grande dtl Mondo. Allure di poco momento cominciano

ad elevaisi appena, al Sud del lago Eriè, e seguitano in dire-

zione NordGsl dividendo un po' più sensibilmenle il bacino

del San Lorenzo dui corsi d'acqua che hanno foce nell'AlIfin-

lieo. Il bacino del Missisìppi, uno de' più grandi fmmi della

Terra (credesi il secondo dopo le Amazzoni ) occupa la mag-

gior parie del versante, e mcnlre le sue sorgenti sgorgano in

pianura, i fianchi occidentale ed orientale sono ben delimitali:

r occidentale dalla calina [)rincipale, e Torienlale dal sistema

dei Monti Alleghany che separa il bacino dalle acque costiere

dell' Atlantico. I monti Alleghany sono da considerarsi come

facienli parte di un sistema isolato, perchè quasi impercetti-

bile è la loro congiunzione con la linea generale di displuvio più

sopra menzionata. La loro direzione comjdessiva è da Nord-Esl

a Sud-Ovest, raggiungono in varii punti la media altezza di

2,000 ' ed hanno molle e sensìbilissime depressioni da agevo-

lare in parecchi punii lo scavo di canali che congiungono

ammirabilmente per mezzo de' fiumi costieri le acque dell* Al-

lanlico e del S. Lorenzo coi Missisìppi: i limili marinimi de-

gli Siali Uniti coir interno della grande Repubblica, facilitando

cosi in ntodo straordinario le comunicazioni ed il commercio.

I Monti Alleghany comprendono varie catene parallele.

La parte minore di questo grande versante appartiene al

ilc.%A»ir» e la maggiore agli Stati Uniti, prima potenza

d* America, costituita da molte repubbliche unite in confedera-

zione e tendenti allo scopo comune, la grandezza e prosperità

della patria.

Il .H«*«KÌco era dapprima posseduto ihilla Spagna che lo

perdette in questo secolo. Si coslilui poi in repubblica federativa,

indi in impero per opera della Francia; questo però cadde dopo
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quattro anni di guerra nazionale, e il Messico si è di nuovo

reso iiidipcndtiile e rrpublicano. Il Messico priniu della sco-

perta d'Aiì)erica e della conquista di Corlez era assai avan-

zato in civiltà e signoreggialo dalla stirpe degli Aztechi, V ul-

timo de' quali tu Montezunia.

Gli KiMii tJnilI hanno circa òl nnliuni di .ibìl.tnd, <li cui

21 di origine europea, 5 di Negri africani parte liberi e parte

schiavi e dai 4 ai 5 milioni di indiani indipendenti, che re-

spinti dalla cresente civiltà si sono ritirati nelle foreste e nelle

savane del Missuri e dil Missisipi i, ma che coli* andar degli

anni dovranno cedere al progresso, fondersi o scomparire. La

grave quislione della schiavitù, mise non ha guari in gran

])ericoÌo la grande re|)ubblica che, scissa in due parti, auìbe

polenti, guereggiarono per quattro anni con varia fortuna, fino

a che trionfava la causa più giusta e umanitaria, quella cioè

dell' abolizione della schiavitù dei Negri, patrocinala e difesa

dai Confederati del Nord, mentre quelli del Sud la volevano

mantenuta. La guerra terminò nel 1865 colla presa di Rich-

mond. In quella lunga lotta furono, fra le tante invenzioni di

strumenti da guerra, esperimentati per la prima volta i basti-

menti-arieti. Le strade ferrale ebbero grande influenza in quella

guerra, e mai si era Wedulo farne un impiego sì frequente:

ne furono costruite marciando e combatlcndo. Un altro espe-

rimento grandioso fu fatto, quello cioè degli eserciti di Volon-

tari e fu riconosciuto che rapidamente si formano, ma presto

scompajono con immenso svantaggio delle operazioni militari.

Il vero vantaggio militare ottenuto dalla guerra, astra-

zione fatta dal trionfo della causa politica, fu quello di uno

sviluppo vastissimo e del perfezionamento quasi completo de-

gli islrumenti guerreschi — fucili, cannoni — navi ariete —
navi corazzate ere. ecc.

Il versante che andiamo descrivendo è occupato dall' este-

sissimo bacino del Missisippi e da una serie di bacini minori

costieri, di cui alcuni sono importantissimi.
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§1.

Bacino ilei .Hi«MÌ%i|i|»i.

Couipreiidc il fiume principale ed un numero grande di af-

fiiieuli, tra i quali alcuni di corso lungtiissiiuo. Nasce il Mis-

sisippi da un piccolo altipiano paludoso ove hanno origine

anche il San Lorenzo e il Winnipeg; scorre nel complesso da

sclh'nl rione a mezzogiorno in mezzo ad immense foreste e

lande estesissime e sbocca formando un gran della e gran

copia di acque slagnanli nel golfo del Messico nello sialo della

Luigiana presso la Nuova Orleans dopo un corso di2400kilo-

mrlri. 1 principali suoi alfluenli sono sulla destra: Il Missun

( lungo t^600 kilomciri ) che non si capisce per quale motivo

non dia esso il suo nome all' intero bacino. Il Missuri attra-

versa terreni simili, poco abitali ed incolli e confluisce a

S. Luigi; — V Arcaiìsas irriga lo slato omonimo; — il fiume

Hosso bagna la Luigiana.

Sulla sinistra: V Illinois e V Ohio imporlanlissimo perchè

congiunto per mezzo dì canali col lago Eriè e col S. Lorenzo,

i paesi della riva sinistra e degli affluenti di sinistra del Mis-

sisippi sono mollo più avanzati in agricoUura, industria e com-

mercio delle terre bagnale dagli affluenti di destra. J,e citlà

principali di tutto il bacino sono queste : San Luigi non lunge

dall' unione del Missuri col Missisippi, città molto coromer-

ciante e popolata da circa 100,000 ab.; — Balòn-rouge, situata

sopra un ramo del Delta, importante per la difesa delle re-

gioni inferiori ; — Nuova Orleans sul ramo principale del Della,

ha circa 100,000 abitanti ed era un tempo la capitale dei pos-

sedimenti francesi su queslo roste: la città è forlinenla ed è

la principale del Sud degli Slati Uniti.

1 vapori fluviali solcano le acque del Missisippi e rimon-

tando l'Ohio mettono in comuncaiione la Nuova Orleans col

S. Lorenzo, con Quebec capitale dell* America inglese e tolta
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gran cillà di Nuova-York, senza aver bisogno di allravcrsarc

il pericoloso Arcipelago delle Anlillc e le acque dell' Allanlico.

Pittsburg florida cillà al punlo di riunione dei due rami che

formano TOhio: V Àlleghany e W }1onngahcla\ lia una fonderia

di cannoni. — Cincinnati suU' Ohio gran cillà di 100,000 abi-

tami surla come per incanto nel corso di una trcnlina d'anni.

Tulli gli Siali bagnali dall' Illinois e dall' Ohio Irovansi in via

di sviluppo ognor cresccnle. t incredibile la prestezza colla

jualc si creano e si popolano le cillà: quale brillanlc avve-

nire ha davanli a sé questa grande agglomerazione di Stali

(osliluenli la potente Hcpubblica degli Stali Uniti?!

§2.

I Itaciiii costieri ilei Messico e ilelT Uiiiouc.

Fra i bacini costieri del versante noteremo primieramente

I più rimarchevoli del Messico, indi quelli degli Stali Uniti.

Nel Messico abbiamo :

1. Il piccolo bacino del Tabasco abitato da indigeni. Il fiume

-i scarica a Tabasco ove Corlez sbarcò nel 1521. Sono celebr

11) questo bacino le famose rovine di Culliuacan e di Paìenche

2. Il bacino dtd Monlezuma. Questo corso d' acqua è rimar

chevoUssimo per i lavori idraulici de' suoi laghi attraverso

quali scorre. Nasce nell'altipiano di Anahuac o di Messico

sulla sponda d' uno de' laghi, il Tezcuco, siede la superba cillà

di Messico; capitale dello stalo, con 200,000 ab., antica resi-

lenza dell'impero degli Aztechi, occupala dai francesi nel 18G5

che vi fondarono l'effimero impero di Massimiliano d' Austria.

II Monlezuma sbocca a TampicOy buon porlo di mare.

5. Il Rio grande del Norte segna il confine tra il Messico e

gli Siali Uniti ( Stalo del Texas ), e scorre attraverso paesi

abitati dagli Apachi, feroci indigeni.
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Negli Siali Unili nomineremo:

1. Il Mohiic formalo da due rami ioìnl/Lckbce e Alabama —
sbocca presso Mobile cillà imporlanlissima, ben difesa e popo-

lala da 550,000 abilanli. Qui affluisce V emigrazione europea

più che ali rovo. A oriciile troviamo la Florida penisola quasi

deserta, arida e sabbiosa senza luoghi di iinporian/a : la ca-

pilale è S. AgotUno.

2. L' Alatahama irriga lo Stalo di Georgia, non Uoppo fer-

tile, ma ben popolalo e ricco di miniere d* oro.

5. Il Savannah sbocca presso la cillà di egnal nome, divide

U Georgia dalia Carolina del Sud.

4. Il Congarce bagna Columbia rapii ali; (Iella i-aroiin.i del

Sud e sbocca non lun^c dal rimarchevole porto forlificalo di

Charleston,

5. Il bacillo del Capo-Frio notevole perle fortificazioni del

porlo di nome uguale.

G. La Neiisa passa per lìaleigh capoluogo della Carolina del

Nord, Sialo ove abbondano le miniere d' oro.

7. Il lames irriga lo Stalo di Virginia, lambe Richmond ca-

pitale, memorabile per essere stala il centro dell' insurrezione

del Sud nella recenle guerra. Il lames mette foce in uno dei

tanti sfondi formali dalla lunga baja di Chesapeak. Questo

sfondo è il meglio collocalo: vi si rimarcano Norfolk buon

porlo, — Gosport con un importantissimo arsenale mariti imo,

la rada di llamplon, luogo di convegno delle forze navali del-

l' Unione, e punto dominanle la baja di Chesapeark ; un be-

ninteso sistema di fortincazioni rende la rada di llampton la

posizione capitale per la difesa marittima degli Slati l'nili.

La Virginia è uno degli Slati più ricchi e fjTlili dell'Unione.

8. Il Potomak^ breve come lutti gli altri, ma ricco d'acque,

bagna lo stato di Maryland e la Virgmia e si perde nella baja

Chesapeork. Siede sul Polomnk Washitnjlnn cillà illustre ((JO.OOO

abitanti ) capitale degli Slati Unili, porla il nome di quel grande

che fu il liberatore della sua patria dal dominio degl' Inglesi.

Il Pctomak si risale con legni da guerra fino a Washington,

ed è unito per mezzo di un magnifico canale all' Ohio.
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{). Il Palapsco nielle foce nella baja di Clicsapeack., bagna

la popolosa e comiiiercianle cillà di tiaUimora (t2UO,000 abi-

tanli ).

10. Il Susqueìuinmih T ariìuenle più SfUcnlrioiiale della baja

di Cliesapcack, uiiilo all' Obio von un sistema di canali di 1100

miglia inglesi di sviluppo.

11. Il Delaware forma colla sua foce la bella baja di que-

sto nome, collegala per mezzo di un canale alla baja di Clie-

sapeack. Le sue abbondanti ac(pie bagnano Filadelfia popola-

tisstma città (600,000 anime), la seconda dell' Unione eia 3"

per la sua marina mercantile; — qui vi è un grande arsenale

marittimo e un porto ampio e sicuro.

12. L' Hudson scorre dal Nord al Sud nello slato di New-

York ( Nuova-Jork ); rimarcbevole per il canale cbe lo con-

giunge al lago Erio. Bagna Weslpoint sede della scuola militare

degli Stati Uniti e Hnisce il siio corso a Nuova-Jork immensa

città di 1 milione circa d' abitanti, la più grande dell' Unione

e la più commerciante del globo dopo Londra. La posizione

topografica di Nuova-Jork è vantaggiosissima : molli forti di-

fendono il suo bel porlo; l'isola lunga ( Long-Island ) cbe le

sta dirimpetto è pure ben fortificata e possiede un arsenale

marittimo. Nuova-York ba la prima marina mercantile del-

l' Unione. Procedendo verso Nord-Est non ritroviamo più cbe

brevissimi corsi di acqua. Dovremo però far menzione di al-

cuni luogbi importanti situati sulla costa: Neivporl colla sua

magnifica rada; — Boston capitale del Massacbusset con 170,000

abitanti ed un buonissimo porto; Chirlestmvn con un ammi-

rabile arsenale marittimo; e finalmente Porlsmoulh ^ssBÌ bene

fortificata con un arsenale marittimo dell'Unione.
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ARTICOLO MI

\kh>a.mk DKI LA(;HI k dkli.k kajk dki.l i)r.EA?co

GLACIALE ARTICO E DBLL' ATLANTICO BOREALF.

L* America ha la spccialilà di possedere una vasta regione

solcata dai più grandi laghi d' dC(]ua dolce d«'l Mondo, una re-

gione che n giusto titolo potrebhe dirsi la regione dei La-

bili. Essa è situata al Nord della linea di displuvio del ver-

sante testò descritto ed appartiene al bacino del S. Lorenzo.

Però tutto il versante della haja d' Hudson e dell' Oceano gla-

ciale è coperto di laghi più o meno grandi, quali sarebbero

il Winnipeg, il lago dello Schiavo, il lago del Grand' Orso ecc. —
Salvo la catena principale che divide questa vasta estensione

piana dal versante del Mar Pacifico, non vi sono montagne di

sorta. Il terreno un po' più elevato sparso qua e là di basse

colline procura alle ac([ue uno scolo, per cui accade, nei ti mpi

piovosi allo sciogliersi delle nevi e dei ghiacci, di vedere

una generale innondazione, le acque di un bacino confonden-

dosi con quelle di un altro.

I bacini [)iù importanti di questo versante, che abbraccia

una piccola parte degli Slati Uniti, cioè i terreni situati sulla

destra del San Lorenzo e al Sud dei laghi, — V intera Ame-

rica inglese ( Nuova Bretagna ) e una parte dell' America già

russa — sono i due: del San Lorenzo e del Makenzie. Tutti i

corsi d' acqua che si scaricano neh' immensa baja di Hudson

hanno poca o nessuna importanza.

La Hìiiova Br4^ta;;:iia ha circa A iiiihuin a .liMiduu, la

maggior parte de' quali [>opola le terre dei cinque laghi e del

San Lorenzo (Allo e basso Canada, Nuova Brunswick Nuova

Scozia e Terranova ), e le rive meridionali della Baja d' Hudson

(baja di iames). Alcuno tribù di indigeni selvaggi abitano le

vaste foreste che si distendono ai piedi delle Montagne roc-
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ciosp. La popolazione è per lo più di origine europea (inglese

e francese) ed è seguace della religione cattolica. 1/ Inghil-

terra vi tiene guernigione, e crediamo conservi il dominio di (jU'i-

ste regioni più che altro per i vantaggi che trac dalla pesca.

Il Canada verrà torse un giorno assorbito dagli Slati Uniti.

Il bacino flc^l K. I^oreiizo comprende il fiume di que-

sto nome, emissario dei cinque laghi: Superiore, Michigan, lluron,

Eriè ed Ontario. Queslo bacino è V unico di lutto il versante

che sia suflicientemenle limitalo da piccole alture e,d al)l)ia una

pendenza sensibile; perochè il San Lorenzo passando da tiri lago

air altro produce delle superbe cascate, fra cui quella di Nia-

g«ra (dal lago Eriè all'Ontario) è la p'ù bella, larga 1280",

alla 50'". — Il piccolo San Luigi, che nasce là dove il Mùssi-

sippi ha le sue sorgenti, sembra sia V origine de! fiume S. Lo-

renzo, il quale entra nel lago superiore, il più vasto 'lìgo di acqua

dolce del Mondo che all' ingiro misura 2000 liilonielri. — Il

fiume passa successivamente per i laghi Iluron, Eriè ed Onta-

rio, scorre in direzione NordEsl, diviene larghissimo verso la

foce da rassomigliare ad un braccio di mare e si pt-rde nel

golfo di ugual nome dirimpetto all' isola Anlicosli. Dall' uscita

dall'Ontario al mare non ha che 880 kil. di lunghezza. Il S. Lo-

renzo non riceve aflluenti di importanza se si eccettuano 1' (H-

tata a sinistra e Le Sorelle a destra. I luoghi più rimarche-

voli sulle sponde dei laghi e del fiume sono ì seguenti : Forte

William sulla riva settentrionale del lago Superiore, stazione e

deposito del commercio delle pelliccerie; — Kingston la cillà

più forte e più commerciante dell'Alio Canada; — e Quebec

capitale dei possedimenti inglesi con 50,000 abitanti: ha un

magnifico bacino ove possono ancorare delle intere flotte, è

mollo fortificata e gì' inglesi hanno qui concentralo numeroso
maleriale guerresco, forse in vista di futuri conflilti.

11 Mackenzie è il fiume più settentrionale d' America, nasce

neir altipiano ove hanno sorgente il Missisippi e il San Lo-

renzo, scorre dal Sud al Nord e mette foce nell' Oceano gla-

ciale artico. I terreni solcali da questo fiume e da suoi affluenti



102 LIRRO r

sono abitali da rare tribù di miseri Eschimali
(
popoli che

somigliano ai Lapponi della Scandinavia ).

Il corso d' acqua più importante della conca della baja

d' Hudson è V emissnrio «le! Im^'o Winrn[)»*'^' coiirjsrin'" -"Mm il

nome di Nelson,

Non dobbiamo passare sotto silenzio in penisola della Nuova

Scozia che circuisce a mezzogiorno il golfo di S. Lorenzo.

Halifax ne è il rapoiuogo, stazione della llolla inglese, ha delle

importanti fortificazioni ed \\n esteso commercio. Terranova,

S, Giovanni e ('apo fìrclone sono isole interessanti nel ^'olfo di

S. Lorenzo, sper.ialmcnte In prinin di ri\'\ .ililti.inid iji;'i f):iil;ìlo

altrove.

Il

AMKKICA CENTRALE

La grande catena delle Cordigliere del Messico seguita il

suo corso per attraverso le terre istmiche, e le percorre tulle,

alta, vulcanica svariata sotto la denominazione di Cordigliere

di (iualeniala, dividendole in due versanti, orientale ed occi-

(lenlnle. (Jnesle terre dal Messico all' istmo di Panama costitui-

scono r i%iiirD*iea <\>iili*alo; appartenevano un tempo alla

Spagna, formarono (piindi In Confederazione di Cnalemala ed

ora sono divise in parecchie repubbliche indipendenti, cioè

Guatemala, Honduras, Nicaragua, S. Salvador e Costa Bica, La

penisola di lukntan fa parie del Messico e l'istmo di Panama

dipende dalla Nuova Granata (America Meridionale). Gli abi-

tanti sono parte di origine europea e parte Indiani discendenti

degli antichi popoli indigeni dell' America. La costa occiden-

tale è mollo più ripida dell* Orientale; — i corsi d* acqua sono

brevi lutti: il solo San Giovanni nella repubblica di Nicaragua
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ha un' importanza, perocché sarebbe facile farlo comunicare

coir Oceano Pacifico, costruendo un canale che versasse le

acque dei laghi di Nicaragua e Mana^ua presso Leon in (piel-

r Oceano.

Le cillà più impurlunli deli' America Centrale sono: Cua-

temala capitale della repubblica omonima;

—

Ifalize capoluogo

della colonia in^Mese dello stesso nome nella penisola di iuka-

lan; Panama dà il uorae all' Istmo.

III.

AMERICA MRRimOXALE

ARTICOLO 1.

Versante del Mar Pacifico

La catena delle Cordigliere, che qui prende il nome di

Ande, percorre V America meridionale in tutta la sua lun-

ghezza dal Nord al Sud, mantenendosi vicinissima alle coste

del Pacifico. Essa raggiunge quivi la sua massima altezza (dai

7000 ai 7300" ), e i suoi alti dorsi racchiudono nelle repub-

bliche della Nuova Granata, dell* Equatore e del Perù, dei ma-

gnifici ed elevati allipiani die rendono delizioso il clima, seb-

bene Irovinsi nella zona torrida. Il versante è pittoresco, ricco

e fertilissimo; non ha che dei torrenti, i quali rapidi scendono

dalle Ande e lo solcano dall' Est all' Ovest. Gli abitanti sono

di razza spagnuola; vi sono però anche degl' indigeni, fra i

quali gli Araucani nel Chili prendono il primo posto per la

loro bravura e potenza: abitano il Sud della repubblica del

Chili, ma non hanno dipendenza alcuna.
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I luoghi più rilevanli sono : QuUo capitale della repubblica

dell' Equatore a 3000" sopr.) il livello del mare con circa

70,000 abitanti, circon<l;ila da fcctlse cime, fra le qnali tor-

reggiano i più alli vulcani d«'l globo ( Anlisana, Colopaxi);

gode di una eterna primavera. — Quayaquil porlo eccellente

e slaiione della llolla drll' Equatore; — Lima (70,000 abitanti)

capitale del Perii col vicino porlo del Callao; — Tumbcs ove

sbarrò Pizzarro nel 152rì. — Sanljfiffo, Valparaiso, Concezione

e Valdivia noi Cliilì. In questa repubblica sono rinomati i ca-

valli di razza andalusina ppr^'tla: i Chiliani e gli Arnurani

sono i inigliiM'i cavalieri d' America.

ARTICOLO II.

Versante del Mare delle Antille e dell' Oceano

Atlantico equinoziale.

Dall' altipiano ove giace il rinomalo lago di Tilicaca dislac-

casi una catena non mollo elevata che percorrendo la repub-

blica di Bolivia e V impero del Rrasile va a finire al Capo dì

San Rocco e divide l' immenso bacino delle Amazzoni da quello

pure vaslissimo del Ilio della IMiila. Le diramazioni principali

di questa catena che taluni geografi chiamano la Serra dos

Verleiites (Serra dei due versanti) si trovano lungo la cosla

del Illusile, e formano un sistema simile a quello dei Monti

Alleghany nelT America settentrionale, suffìcienteoienle elevato

e rieehissimo di minerali preziosi.

Oueslo versante oltre alcuni minori bacini ne contiene due

di principali, quello delT Orenocco e quello dello Amazzoni, ed

abbraccia la parte maggiore del lìra.^ile, V intera Guynua, la

repubblica di Venezuela, quella della Nuova Granala, \* Equatore^

il Perii e gran parie dilla Doìivia. Lv repubbliche di Venezuela,

Nuova Granata ed Equatore sono anche conosciute sotto il

nome collettivo di Colombia.
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Il bacino dell' Orenocco è diviso da quello delle Amazzoni

da un sistema di moDtngne poco elevale e non sempre conti-

nue, dello Sierra Pari ma.

La catena principale delle Andt^ dividesi presso Almaguer

nella Nuova (franata in tre rami :
1' occidentale, quello cioè

• he seguila lungo la costa del Pacifico e va ad unirsi alle ele-

vazioni dell' istmo di Panama, è il più basso: e non molto

lunge da Panama, tra Cupica ed il golfo dì Darien è talmente

depresso che vi si potrebbe scavare un canale per mettere in

comunicazione i due Oceani. — 1 due rami centrale ed orien-

tale sono più elevati, anzi V orientale dovrebbe per la sua al-

tezza considerarsi come il principale: esso divide il bacino

della Maddalena dall' Orenocco e termina al golfo di Paria.

I.e cime più alte dell' America si elevano dal dorso orien-

ile che cinge 1* altipiano di Titicaca compreso nella grande

catena delle Ande, e sono il picco di Sorata, 7896'", e quello

di lllimani, G700'". Il Cimborazzo più basso di questi fu rite-

nuto per molto tempo il monte più alto della Terra ( 20,000

piedi ).

r.li abitanti sono per la maggior parie di origine spagnuola

e portoghese; il corso superiore delle Amazzoni e dell' Ore-

nocco è radamente popolalo da indigeni. Si può calcolare che

non più di Vi milioni di abitanti popolano quesli immensi

spazii, e la maggior parte è stabilita nelle città e colonie lun-

go le coste. Purtutlavia queste vaste regioni sono suscettibili

di progresso perchè possono tulle essere abitate e coltivale

non essendovi deserti ed abbondando invece di corsi d'acqua

ricchissimi, di estesi pascoli e di immense foreste, fonti di

industria e di guadagno. Ma gli abilanli scarseggiano in modo
<lrano; né si sa comprendere come l'aumento di popolazione

la quasi insensibile, mentre gli Slati Uniti dell'America set-

tentrionale in treni' anni da 17 milioni son giunti a 31 !

I bacini più notevoli sono:
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llii<*Stio il4'll(i lliiiUaleita.

Ciato a orioni»; ìt percorjio al cenilo da aspre montagne

(dn 4 a GOOO " di elevazione), e nanclieggialo a ponente dalla

catena principale clie è piuttosto depressa (circa 140U'"). Que-

sto bacino mcrila di esser menzionalo perchè nella valle del

Canea, il maggiore de' suoi afflueiiii, si trovano i più ricchi

lavacri d' oro del Nuovo Mondo. La Maddalena si scarica Ira

Cartagena, porlo di guerra della Nuova Granata, e Santa Marta,

ed ha nel suo bacino Santa Fé di lìogota capitale della Nuova

Granala, situata sopra un altipiano di 2500'" di altezza, al po-

sto di Cimdinamarca già capitale della polente nazione indi-

gena dei Mnjscns decaduta dopo la conquista spagnuola. A

oriente della Maddalena lungo la costa Iroviamo Caracas capo-

luogo della repubblica di Venezuela, — Maracaybo porlo for-

liflcalo, visitato e frequcnlato da baslinicnli italiani.

§2.

Bacino «leir Oreiiorco.

Comprende quasi lulla la repubblica di Venezuela e la

parte orientale della Nuova (ìranata. 1/ Orenocco co' suoi nu-

merosi aflluenti scorre per paesi quasi deserti, estesi llanos e

vaste foreste. Al suo sbocco nell' Atlantico si dirama in vasto

della con una infinità di isole. Ha un corso di 2000 kilom.,

bagna Nuova Gwjana ehe. fu già sede del Congresso Colom-

biano durante la guerra d' indipendenza ed è navigabile per

circa 800 kilom.
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Bar ili» «lei Hai*a»piioii

dello r»UHI Ili'ni t'olii e «Icllt^ ;%iiiay:7:onl.

Sia per la massa d'acqua che per la lunghezza del corso»

il Maragnon o le Amazzoni il primo fiume della Terra. Il

suo bacino a venlaglio è immenso ed abbraccia gran parie

della Bolivia, del Perù, dell' Equatore, una piccola porzione

della Nuova Granala e la mela almeno del vasto impero del

Brasile.

Co* suoi numerosi affluenti scorre come 1* Orenocco attra-

verso a vaste solitudini, coperte di pascoli, llanos immensi e

foreste impenetrabili, i rari abitanti sparsi sulla superficie del

bacino appartengono a razze indigene. Presso le Ande ove

traggono la loro origine il fiume principale e molli affluenti

il terreno è elevatissimo e forma quei famosi altipiani di Ti-

ticaca e di Cuzco che prima della scoperta d' America furono

sede e centro del celebre impero degli Incas fondato da Man-

co-Capac nato in un' isolelta del lago di Titicaca.

11 Maragnon sotto il nome di Apurimac nasce non molto

liinge dal lago di Titicaca, scorre verso il Nord col nome di

I cavale, prende quello di Maragnon o Amazzoni dopo aver

influito sulla sinistra col Vecchio Maragnon, si arricchisce di

un gran numero di tributarii, fra i quali il Bio Negro, la Ma-

ileyra, il Topayos ecc.: lungo il suo corso medio e if)f»M'iore

bagna luoghi di nessuna importanza e si perde neh* Oceano

facendo una immensa foce. Sull' altipiano del Vecchio Mara-

gnon nelle Ande all' angolo Nord-Ovest del Perù giace Ca^a-

marca celebre per il massacro dei Peruviani e la morte del-

l' ultimo Incas Atahualpa per gli Spagtiuoli sotlo Pizzarro. —
II Madeyra bagna La Paz, la città più fiorente della repub-

blica di Bolivia, 3700" sopra il livello del mare.
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Tra ]n foce dell' Orenocco e quella delle Amazzoni disten-

desi lungo la costa la Guyana irrigala da brevi corsi d'acqua

flivisn in Irò colonia, sc.irsnrnente nbil.ile e malsane: dipen-

dono una «lalla Francia con Cayenna capoluogo; la seconda

dai Paesi bassi, la 3/ dall' Inghilterra.

lltirìiio del loeaiitiii.

Ricco di miniere d' oro ma poco popolato. Il Tocanlin ri-

ceve sulla sinistra un grosso tributario, 1* Araguay e sbocca

neir Oceano vicino alle Amazzoni presso Para città fiorente di

circa 30,000 abilanli. — 1/ isola di Marajo è formata dalie

bocche di questo fiume e delle Amazzoni.

§5.

Bacino «lei $%. Francisco.

Il S. Francisco è un corso d' acqua di 1700 kilora. di lun-

ghezza a oriente del Tocantin; forma nn bacino lungo e stretto

con ricchissimi lavacri d' oro e diamanti. A oriente del S.

Francisco vi sono le montagne marittime del Brasile che dalla

foce di questo fiume costeggiando l'Oceano si distendono fino

a Santa Caterina nella Provincia di Rio Grande Do Sul, for-

mando una lunga striscia costiera oltremodo fertile ed ammi-

rabile. I luoghi più importanti di questa deliziosa costa sono:

lìin laneiro capitale del Brasile, la città più popolata dell'Ame-

rica meridionale (300,000 abilanli), arsenale marittimo; porto

magnifico, posizione sorprendente per bellezza di natura; —
Bahia con 160,000 abitanti, prima piazza militare dell' impe-

ro; — Ilio grande^ Do Sul, Pernambnca e Parayba porti di mare

molto commerciali. Questa costa è molto frequentala dalle

navi mercantili italiane.
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ARTICOLO III-

Vbrsante dell' Oceano Atlantico australe.

Abbraccia il secondo bacino ileir America meridionale per

leiisione e per lunghezza di corso, cioè il Hio Parana o della

IMala, confinante n scllenlrione col bacino delle Amazzoni, del

Tocanlin e del S. Francisco, — a occidente culla grande ca-

tena delle Ande, a oriente colle nionlugne marittime del Hra-

lo, a mezzodì colle lande del Colorado e del Hio Negro.

La Patagonia può esser considerata come un' ap(»endicc di

questo grande versante; il quale comprende una Trazione di

Bolivia, alcune provincie del Brasile, V intera repubblica della

Piala Argentina e quelle più piccole del Paraguay e dell* Uru-

guay ( Montevideo ).

Uelativamenle alla coltura ed agli abitanti si può ripetere

qui ciò che si è dello del Drasile. Oltre il Bio della Piata han-

no qualche importanza il Colorado e il Bio Negro; (juesl' ulti-

mo segna il confine della repubblica Argentina colla Patagonia

paese freddo, quasi deserto, popolalo da rade tribù di indi-

geni Patagoni rimarchevoli per la loro alta statura. Il bacino

della Piala abbonda di cavalli.

Il fiume principale del versante, il Bio Parava prende no-

me di Rio della Piata alla sua confluenza coli' Uruguay, — ha

un corso di 2800 kilom. e produce al suo sbocco in mare una

larghissima foce sulle cui sponde siedono: a destra Buenos-

Ayres capitale dell'Argentina ( 130,000 abitanti); a sinistra

Montevideo capoluogo dell'Uruguay, molto frequentala dagl'Ita-

liani che vi si sono stabilili in numero piuttosto rilevante co-

me lo sono anche in Buenos — Ayres ove nella sola città

conlansene per lo meno 40,000.

Montevideo ha per noi una rinomanza per essere stalo il

alro delle prime gesta di Garibaldi che qui diede principio

alla sua fama.
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Il Paraguay affliieiilc di destra bagna Assunzione capoluogo

delia repubblica del Paraguay; ed il Pilcomayo suo tributario

scorre tra Potasi e la Piala, quesl' ultima, capitale della re-

pubblica di Bolivia (1). Il IMlcom^'M e,.. ..-!. «Ja un al'''»'M!o

di circa 4000 ' di elevazione.

1/ Uruguay è V aflìuente di sinistra più rimarchevole.

VI

LE ANTILLH

LE INDIK OCCIDENTALI

Questa lunga caleua di fertili, ricche ed ammirabili isole

è anche conosciuta sotto la denominazione di Arcipelago Co-

lombiano.

Le Antille comprendono quattro serie o gruppi di isole,

cioè:

1. Le grandi Antille.

2. Le piccole Antille.

3. Le Isole sotto Vento.

4. Le Lucayc o Baltama.

Le prime tre serie limilaiiu il iii.uo clic ilallc medesime

))rese nome di Mar delle Antille; la ()uarta serie giace sul da-

vanti delle grandi Antille e preclude in certo modo 1' accesso

al Golfo del Messico.

Il clima delle Antille è caldissimo, mitigato un poco dalle

brezze marine e dalle pioggle; il terreno delle isole, vulcanico

(1; L;i cagliale della bolivia cìji.umi-i . un tir «./ìm/ '/>/../,

i
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ma ferlilissimo, la vegetazione slraordinarii*, — gran collira-

zioric di caffè, zucchero e tabacco. Diverse potenze d' Europa

le posse^'gono, -> una sola, Haiti ha acquistalo la sua indipen-

denza. Di ogni serie nomineremo le principali.

M.v grandi .%ii(i!lc per vastità ed im|>ortanza meritano

tutte speciale menzioiie. Cuba la più grande di tutte lunga

1000, kil , larga dai 60 agli 80 kil., percorsa in tutta la sua

lunghezza da una catena di montagne, alta dai 2,400 ai 2,800 ".

Appartiene alla Spagna, ha 1 milione di abitanti, di cui 500,000

^ono schiavi negri, è la più florida delle sue colonie. Ilavana

le è la capitale con uno de' più belli porti del globo e con

140.000 abitanti.

San Domingo o llatti in gran partr indipendi^iilo, appiir-

(encva un giorno alla Francia ed alla Spagna. Isola stupenda,

ssa è bersagliata da intesthie discordie; ai tempi di Napo-

leone I, i francesi vi perdellero un esercito. S. Domingo, Porto

del Principe e il Capo sono le città più degne di esser notate.

La Giammaica appartiene agl'Inglesi: èia chiave del Mare

delle Antille, — contiene 400,000 abitanti.

Portorico è della Spagna: colonia fiorente e ricca.

§.2.

Mjv picrolc .%iilille. ( Isole del Vento) sono esposte agli

uragani, — il snolo mollo vulcanico, fiTtilissimo, ma poco sa-

lubre il clima. Le più ragguardev(di sono: la Trin'tà (ingle-

se), — la Martinica, capoluogo dei possedimenti francesi in

America; — la Dominica (inglese, posizione militare ); la Gua-

dalupa (francese, la maggiore delle piccole Antille).
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Le ÌMole. Kotlo %«;iito sorgono Ihìiì^ì) It ct^.-^it ùi \

zìiela. Curacao a{)()arleiiciitc agli Olandesi è la sola che me-

l'ili iiienzioiic.

Tt* l^iieayc (o Haliama ) si cslcn<l«»no ()er 1400 kilom. e

si compungono di una quantilà di gruppi, di scogli, di bassi

fondi, che rendono la navigazione assai difficile. Queste isole

«liptndono dagli Inglesi, (hianahani o S. Salvador è slorica-

melile celebre essendo slata la prima lerra americana toccata

da Cristoforo Colombo (Il ottobre 149*2).

Non dimentichiamo il gruppo delle Z^ermueic situato a circa

2000 kiloni. dalle coste orientali degli Siali Unili: esso appar-

tiene agi* Inglesi ed è di molla importanza commerciale e mi-

litare.
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CAPO 1.

|*«Niixione a»(roBoiiiica« dimrnNioni, confini, popolazione, clima, rc-

lisione, prodotti del muoIo, coniinercio, industria, importanza mi-
litare.

SoUo il nome di Oceania vengono indicate dai Geografi

lulte quelle isole, grandi e piccole, che sorgono dalle ac(iue

del grande Oceano Pacifico e che, sparse a gruppi più o meno

vicini occupano queir immenso ricellacolo dalle coste orien-

tali dell' Asia a quelle occidentali d' America nei due emisferi,

Ira i gradi di latitudine 55" Nord e 56' Sud, e di longitudine

IH' Est, e 105^ Ovest. La superfìcie passa i 10 milioni di ki-

iometri quadrati. Il numero degli abitanti giunge appena a 2G

milioni, appartenenti la maggior parte alle razze indigene ma-

lese e netjvo-oceanica, e la parte minore a nazioni europee ed

asiatiche. Però queste sono le preponderanti per civiltà, indu-

stria e commercio, dli Europei che hanno dominio sul mag-

gior numero delle isole oceaniche sono: Olandesi, Spagnuoli,

IngU'si, Portoghesi e Francesi, l Chinesi e molti popoli della

raz^a malese esercitano uu vivo comaiercio, sono mollo ÌQdu>

8
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slriosi e superano forse in allivilà le altre nazioni. Però gl'In-

glesi da qualche anno aumentano in quei lontani paesi la loro

influenza, ed hanno già preso possesso, parte nominale, parte

cfl'etlivo, di tutta la Nuova Olanda, e di molle altre isole; non

sarà dunque diffìcile se un giorno, come lo sono allrove, di-

venteranno la prima Nazione commerciante e militare del-

l' Oceania. Al momento meritano (lueslo posto gli olandesi e

dopo di loro gli Spagnuoli.

Tulli codesti popoli ap|)arlengono a religioni diverse. L'isla-

mismo ha il numero maggiore di seguaci, viene appresso il

cristianesimo, ìndi il buddismo, hramanismo ecc. K ancora in

uso presso alcune tribù Tantropolagia.

1/ Oceania giace in gran parte sotto la zona torrida, pero

i ca'ori vengono mitigali, s()ccialmcnte nelle isole minori, «lalle

brezze marine, e nelle isole maggiori dall' elevazione del suolo.

ìx piccole isole della I*olinesia sono ammirabili e deliziose

per la bellezza della natura, per ricchezza di suolo e per dolce

clima: sono al detto di tulli i geografi e viaggiatori veri pa-

radisi terrestri. Più caldo e lunghesso molte spiagge, malsano è

il clima delle grandi isole della Sonda, della Nuova Olanda ecc.

Nella Nuova Oland.^, le regioni meridionali, che sono le più

colonizzate dagli Inglesi, appartengono alla zona temperata: è

un clima che si confà mollo a noi Europei.' Qualche basti-

mento italiano approda in quei lontani lidi e vi esercila un

po' di commercio.

Vi sono inesauribili ricchezze di diamanti ed altri minerali

preziosi, specialmeiile in IJoineo e nella nuova Olanda. Nel

regno vegetale è rimarchevolissima V abbondanza del garofano,

della noce moscata e di ogni specie di piante aromatiche e

da condimento. Uicco è il raccolto del caflè, dello zucchero,

del thè ecc. — Sorprendente e di una incalc<dabile utilità è

il famoso albero del pane del quale indigeni ed Europei si

servono per nutrirsi, per tessere stolte, per la costruzione dì

canotti ecc. Tutti gli animali domestici d* Europa allignano

in Oceania e vi abbomlano le moUeplici r.izzc di animali
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de' climi caldi; — vi si trovano poi animuli di strane e ori-

-linali forme che in vermi' allra parte del mondo si riscontrano.

1/ importanza di questo mondo isolano, che potremo chia-

mare con Balbi Muudo marittimo, è tutta commerciale. Però

^li Spagnuoli e gli Olandesi hanno dato alle loro colonie au-

(he una importanza militare organizzandovi delle truppe in-

digene di razza malese, stirpe valorosa ed intelligente che

merita considerazione sotto molti rapporti.

Anche i francesi lianno coadiuvato ad ordinare civilmente

e militarmente qualche regno isolano. Vi sono nelle colonie

anche (ruppe europee ma in numero appena sufficiente per

il mantenimento dell' ordine e del dominio. Potenze indigene

rispettabili ve ne furono nei secoli passati, ma sono sparite,

e quei pochi stati che ancura sussistono non meritano dal

punto dì vista militare considerazione alcuna.

CAPO li.

Uivisione tÌMìr»»

I più accreditali Geogralì fanno dell' Oceania tre grandi

divisioni.

I. Malesia od anche .%relpeIa{:;o /ksiatico comprende

tutte le isole situate nel Mar della China a oriente e mezzo-

giorno delle coste d'Asia fino all'Australia.

II. ^iiKtpalia comprende la più grande isola del iMondo —
yuova Olanda, — la Nuova Cuinea, la Nuova Zelanda ed altri

.^ruppi minori.

, III. l*oliue»ia, abbraccia quel numero intìnito d' isole,

di scogli ecc. che sorgono nel grande Oceano tra f Australia

e le coste d' America.
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CAPO III.

.imiti innriKiiui drllft Uolo orcanirhCf e deMerÌBi«ne éeìV ÌBl«rB«

dello nKMlenime.

ARTICOLO I-

Malesia.

Le isole della Malesia souo senza eccezione le più popò-"

lalc, le più ricche e le più commorcianli dtir Oceania. I mari,

i golii, le buje, racchiusi o foriimli da queste isole sono se-

minati di scogli che rendono diffìcile la navigazione. I gruppi

principali di cui si compone la Malesia sono i seguenti:

1. Arcipelago della Soudd
(
grandi e piccole isole della

Sonda ).

2. Arcipelago delle Molucche ( isole degli Aromi ).

o. Le Filippine,

Se ci stacchiamo dalle coste chinesi noi ci troviamo nel

mare della China limitalo a oriente da Burnco, una delle isole

della Sonda, e da una parte delle Filippine, e a mezzogiorno

da Sumatra e da altre piccole isole della Sonda. — Tassando

tra Dorneo e Sun)a(ra ( stretto di Caremata ) noi penetriamo

nel Mar di Clava e nella Kua continuazione ( Marc della Sonda ).

Spingendosi al Nord pel passo di Macassar entriamo nel Mar

di (^elebes, e seguilamlo invece verso oriente veniamo a sol-

care le onde del mare delle Molucche. Da questo navigando

verso settentrione per diversi stretti e passando in mezzo ad

una infìnità di isolette e di scogli noi andiamo a ritrovare il

grande Oceano, il Mar di Celebes a occidente, ed attraversando

la catena delle isole di Sulu il Mar di Miudoro.
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Tutte codeste isole sono fruslagliatissime e perciò ricche

di seni, golfi, bajt>, rade, cale ecc. Nomineremo i più impor-

tanti sfondi trattando delle principali isole.

S^ ».

(Grandi e piccole isole della Sonda)

Separala dal continente asiatico dallo stretto di Malacra e

ircoudata da piccole isole, giace presso i limiti dell' Oceano

indiano la lunga e vasta isola di Sumatra abitata da circa 2

milioni di anime, percorsa da una catena di alle montagne di

carattere vulcanico e bastantemente irrigala da brevi corsi

d' acqua. Sumatra è divisa in parecchi regni, di cui alcuni

tributar] degli Olandesi che vi hanno varii stabilimenti, di

cui Padang è il capoluogo. Il regno di Achem o Achin è il

più importante fra gli stali indipendenti dell'isola: Achin ne

è la capitale con un buon porto e 50,000 ab. Baje e golfi ri-

marchevoli lungo le coste dell'isola di Sumatra non vi sono;

nomineremo però gli stretti di Uanca e della Sonda, ed il

capo del Diamante air estremità settentrionale dell' isola. I

popoli malesi di Sumatra furono un giorno preponderanti in

Malesia, specialmente gli Acliinesi.

dava è più piccola di Sumatra, ma molto più florida e

ricca; è popolata da circa 10 milioni di abitanti ed è per-

corsa nel senso della lunghezza da una catena che sembra

la continuazione di quella di Sumatra. Gìava è soggetta agli

olandesi che ne hanno fatto il centro dei loro possessi in

Oceania. Il suolo di Giava è vulcanico, le coste sono dirupale

e pericolose, i piani uberlosissiiiii e bene adacquati ma piut-

tosto malsani. La costa è frastagliala e forma molte baje e

sicure rade, fra cui quella sulle cui rive siede lìatavia capitale

dell' isola e de' possedimenti olandesi. Questa bella ed im-
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portante cillà è fortificata, piena di magazzeni e cantieri ed

lia circa 70,000 al), tra Malesi, Chinesi ed Europei. I Malesi

di Giava sono gì' indigeni più civili dell' Oceania. Giava giace

si i)uò dire al rciilrn della Sonda, ed è militarmente impor-

tante: chi è p.'ulroiu' «li r.i.iv.i può (lomiiiare facilmente tutto

r Arcipelago.

Borneo vastissima isola, ma in proporzione poco abitata

non contenendo che tre milioni di anime, è mal conosciuta

air interno; sono però rinomale le sue miniere d'oro e di

diamanti. — Più selvaggi sono i Malesi di Borneo e divisi in

parecchi siali indipendenti. Gli Olandesi hanno delle colonie

sulle roste meridionali dell' is(da. I.o stalo indigeno più po-

tente è quello di Sulu da cui dipendono le isole dello slesso

nome situate fra Mindanao e la costa settentrionale di Borneo.

1/ interno di Borneo semhra sia un vasto altipiano solcalo da

settentrione a mezzogiorno dal fiume Benjeb-massiny, il di cui

bacino non è conosciuto clie verso le coste del mezzodì ove

sbocca formando una vasta insenatura.

Celebes è la quarta delle grandi isole della Sonda. Ila una

particolare configuraziane: quattro lunghe penisole che racchiu-

dono tre grandi bajc denominate di Boni, Tolo e Tomiui ri-

volle a oriente e mezzogiorno. La costa occidentale e setten-

trionale è meno frastagliata e si sviluppa a foggia di semi-

cerchio. Alcuni popoli indipendenti e gli Olandesi abitano que-

si' isola ricca, fertilissima e pittoresca. Fra gli stali indigeni

era un giorno quello di Mangkassar (Macassar) il più fiorente.

Delle moltissime isole minori della Sonda prendono un po-

sto ragguardevole soltanto Flores e Timor. (Juesf ultima è

quasi tutta de' Portoghesi.
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(deltc anche le isole degli aromi).

Questo arcipelago situato a levante di Gelcbes e di Timor

diviso nei tre gruppi delle Blolucche propriarnenle dette^ di

Àmboina e di Banda. Sono tutte di carattere vulcanico, soggette

a terremoti, caUh', feracissime e sovra ogni cosa alte alia col-

tivazione delle spezie. L'isola d' Amboina sebbene piccola èia

più interessante e la più ricca, è sede del governatore olan-

It'se, da cui tutte le Molucchc dipendono. Le più grandi sono

aiolo e Ceram. La piccola isola di Ternate a ponente di Gi-

tolo è riconosciuta per una posizione militare di mollo m-

teresse.

§.3.

Arcipelag^o delle Filippiuc.

È il più settentrionale della Malesia, si compone di un mi-

gliajo di isole, fra cui primeggiano per vastità Luzon e Min-

danao. — Sono abitate da parecchi popoli di rr.zza malese,

parte indipendenti e parte soggetti, da molti Chinesi e da 5

in 6000 Europei. La Nazione preponderante e si può dir pa

drona delle Filippine è la spagnuola che vi tiene un esercito

di 20,000 uomini tra Europei e indigeni. Il carattere vulcanico

del suolo ha prodotto coste frastagliatissime, piene di seni,

baje e rade. La capitale delle Filippine è la graziosa città di

Manilla ( 140,000 abitanti^ con una bellissima baja ed impor-

tanti fortificazioni: è sede del Governatore generale delle Fi-

lippine e delle Marianne
(
quest' ultimo uno degli Arcipelaghi

della Pohnesia).
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ARTICOLO II

l'er Adsli.tlia nioUi intendono la sola immensa isola della

Nuova Olanda, la più grande del globo, e che per le sue di-

mensioni (lunga 5850 e larga 3150 kilomelri ) merita piuttosto

la (jiinlifica di continente. Però sotto la denominazione di Au-

stralia i geografi pili accredilati riuniscono alla .Nuova Olanda,

la Nuova Guinea (o terra dei Papuas), risola di Van-Dieìnen

( delta ora Tasmania ), la Nuova Zelanda e parecchi arcipelaghi

vicini.

Gli Olandesi furono i primi a scoprire la Nuova Olanda, ed

ebbero così il vanto di darle il nome. Il capitano inglese Cook

si acquistò in seguili» uti m»riio non imiillVrrnle col dare una

completa descrizione delle coste di questa isola mimensa. L'in-

terno è quasi inesplorato: non si conoscono che una catena

di montagne (Azzurre) e un grande fiume, il Murray, i quali

si trovano dalla parte orientale che è la più abitata e la meglio

colonizzata. L'interno somiglierà probabilmente ai t^eserli del-

l' Africa, or Inglesi sono i dominatori di quelle striscia di suolo

lungo le coste colonizzale e fiorenti. Però la dipendenza dalla

madre patria è più nominale che altro: le colonie dell'Austra-

lia internamente si governano da loro. Le più interessanti e

svilup|)ate sono quelle della Nuova Calles Meridionale, di Vii'

toria e dell' Australia occidevtaìe della aiìrhe del fiume dei

Cifjni.

tjiropei d' ogni paese immigrano nella Nuova Olanda ade-

scali dalle grandi miniere d'oro leste scoperte. La coltura del

bestiame ( ravuili, buoi e specialmente pecore) prende uno

sviluppo grandioso. — La Nuova Olanda conterà 1 < ^ milioni

di abitanti in gran parte europei; gì' iudigeni vauno anuovc-
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rati fra i più slapidi abitatori della Terra. La costa è assai

laslagliata e circondata da scogli e isolelte — madrepore,

lorinate, come intorno a tante altre isole dell' Oceania, dal se-

colare lavorio di piccoli insetti, morti e pielrifìcati. Gli sfondi

principali della costa sono: il golfo di Carpentaria a settentrione,

1 golfo di Spencer e quello di S. Vincenzo a mezzogiorno. Lo

irello di Torres separa la Nuova Olanda dalla Nuova Guinea,

quello di Bass dalla Tasmania ( Van Diemen ).

Sulle coste orientali abbiamo la fiorente città di Sydney

(60,000 abilattti) espilale della colonia della Nuova (ìalles me-

ridionale col bellissimo porlo Jackson ed in prossimità della

Uoiany-bay.

La colonia Vittoria rinomala ora per le sue miniere d' oro

• situata al sud della Nuova Galles ed ha per capoluogo Mei-

hourre con una bella baja. Sulle roste occidentali troviamo la

colonia del fiume de' Cigni o dell' Australia occidentale col ca-

poluogo Perih. Le due colonie di (Jucrnsland a settentrione

della Nuova Galles e dell' Australia Merhlionale col capoluogo

Adelaide, sono surte da poco tempo e sono ora in via fli svi-

luppo.

La Nuova CMuinea al Nord della Nuova Olanda è una vaslis-

ima isola, fors' anco piii crande di Borneo (che è la 2* del

-lobo ), ma poco o quasi nulla conosciuta; gli Olandesi vi hanno

jualche stabilimento. Gli abitanli appartengono alla razza ma-

lese e sono eccellenti costruttori di piroghe.

A mezzogiorno della Nuova Oiaiida giace l'isola di Van Die-

men Tasmania, abitala p»'r intero da europ<'i ( circa 1)8,000),

—

terra fertile e di clima temperato e salubre — è una colonia

inglese, ìlobarl town ne è il capoluogo.

La Nuova Zelanda dipende pure dall* Inghilterra e compo-

nesi di due grandi isole, fertili, di clima temperato, fornite di

baje e buoni porli; il capoluogo è Auckland. i^W abitanti sono
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buoni agricollori e pescatori, hanno auchc qualche industria,

ma vivono tra loro sempre in guerra, (i)

A st.'lhMilrioiM- r «Miiiiii li. 11,1 Nmis.i *,iiitH-j it'ovianio gH

Arcipelaghi (iella Nuova Irlanda, della Nuova Bretagna^ delle

isole di Salomone ecc. Navigando nel Mar Corallino (Ira que>

sti arcipelaghi e la Nuova Olanda), incontreremo le .Nuove Ebridi

e \:ì Nuova Caliidoiiia appartcMienlo all:i Vrancia

ARTICOLO III.

Polinesia.

Eir è un iiifmilo numero di amene e graziose isolclle sparse

nel vastissimo Oceano a oriente dell' Australia e delle Filip-

pine sulla distesa di circa 8000 kilometri, ricche di vegeta-

zione, di temperaiura mite, prive di animali ferocie velenosi;

veri paradisi terrestri, se non fossero in buona parte abitate

da popoli ancora selvaggi.

Qualche arcipelago però, mercè V attività e la pazienza de-

gli Europei, è assai civilizzato, ha scuole, istituti, ordinamento

militare e governo all' europea.

Nomineremo soltanto i principali arcipelaghi della Po-

linesia.

i%l Hi orci ilell" l£c|natorc.

Le Caroline popolate dai pia valenti navigatori dell" Oceania;

le Mariame dipendenti dalla Spagna ; I' Arcipelago di ilarshaìl

Centrale e quello delle isole di Sandwich ruoUo civilizzato.

[1; (ih abltant' 'l'H N'i v • /"inM.ii sono approssimativ.-nn.nff di anti

podi dell' Italia.
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lo quesl' ultimo è storicamente rinomala V isola di Hawaii

ove nel 1770 fu ucciso Cook il famoso navigatore. In Honolulu

capoluogo dell' Arcipelago il Sandwich molte potenze europee

vi tengono un console, in considerazione dell' iiii[ì(ii tnnza com-

merciale di questo gruppo d* isole.

Al INiul deir Ec|iiu<ore.

1/ arcipelago delle Marchesi appartenente alla Francia; quello

ili Pomotu detto anche arcipelago delle isole basse: l'arcipe-

lago di Taili della Società, celebre per la regolarità del suo

joverno; vi regna la famiglia della famosa regina Pomarè, ed

sotto lu prolezione della Francia; — l'arcipelago di Tonga

M degli Amici, e quello di Vili o Fidij.

Tralascieremo di parlare delle regioni anlartiche perchè

disabilate, pochissimo conosciute e solo frequentate da pesca-

lori e da qualche naviglio esploratore o bideniere. Si suppone

però che luU' inlortio al polo anlarlici» vi possa essere un con-

tinente.





LIBRO II.

EUROPA.

CAPO I.

Pn<iiri«>n<* n<i<ronoinirf«, «liincnHÌoni, cnnfini, |iupolti«i«nr, rliiiin, reti-

Binnr, tirodoltì del suolo, coiunierrio, inrtuKiria, importanza mi-
lilare.

Rigorosamente parlando, V Europa, la più piccola delle cin-

que parli del mondo, allro non è che un appendice del con-

tinenle asialico. È una grande penisola situala uell* emisfero

orienlalc a sellenlrione dell' Equatore, bagnala dall'Oceano

glaciale artico, dall'Atlantico e dai Mari interni Mediterraneo

r Nero, con coste frastaglialissime, e situata quasi tutta nella

zona temperata. Questa penisola denominata Europa di-

Msa dall'Asia dalla lunga ma non molto alla catena dei Monti

l'oyas e Urali, dal tiume Ural, dal Mar Caspio e dalle monta-

gne del Caucaso: giace Ira il 34" e il 71" di latitudine boreale,

tra il \T di longitudine occidentale e il G2 di longitudine

• rientale (meridiano di Parigi). Ila una lunghezza massima,

ilal Capo S. Vincenzo in Portogallo al capo di Waigaz in Rus-

sia, di 5500 kilometri, ed una larghezza di 5840 kilometri dal

Capo Matapan in Grecia al Capo Nord nella Scandinavia. Ha
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!ina superficie <lì qii.isi IO milioni di kilomctri quadrali ed

una popolazione di 270 milioni di abitanti. Lo sviluppo delle

sue cosle assende a circa 22,000 kilomctri ( in lince rette). —
Se nella posizione astronomica dell' Europa vogliamo prendere

in considcruziotie l»; isole del Mar polare apgrpj:ale a questo

continente, allora avremo un aumento Ano all' 81'^ nella lati-

tudine bordale.

(•li abitanti di <|ij('sla j)arlc del mondo appartengono in ge-

nerale alla religione cristiana (cattolici, protestanti, anglicani,

greci eie), alcuni milioni sono di religione maomettana; in

minor numero sono gli ebrei, i buddisti e gì* idolatri del Nord

drlla Russia e della Scandinavia. Le l'amiglic principali cui

appartengono gli abitanti d'Europa, etnograficamente parlando,

sono la greco-Ialina, la (jcrmanica e la Slava. Vi sono poi Tur-

chi, Armeni, Mongoli, Celli, Persiani, Circassi ecc. in piccola

proporzione.

Il clima d* Europa in generale è temperato, convenienlis-

Simo allo sviluppo dell' uomo che qui ha raggiunto un alto

grado di civiltà. Le provincie meridionali europee soUoposle

ai venti caldi dell* Africa sono però soggelle ad un clima piul-

tosto caldo che ha più dell'africano che dell'Europeo: men-

tre nel Nord della Russia e della Scandinavia il freddo si fa

sentire fortemente, e quelle regioni vogliono essere ascritte

alla zona glaciale. Osserveremo poi che a latitudine eguale la

temperatura è molto più mite nell' Europa occidentale ( Fran-

cia, Spagna, Inghilterra ) di quel che lo sia nell' Orientale

(Russia, Polonia, Svezia, Valle del Danubio ). L* Europa orien-

tale è mollo più esposta ai venti boreali e asiatici.

Un clima nel complesso cosi favorevole, una configura-

zione topografica delle più fortunate, una magnifica posizione

geografica nel centro tra il vecchio e il Nuovo Mondo, in

mezzo ai mari più importanti, dovevano innalzare natural-

mente l'Europa a capo della civiltà, dell'industria, del cem-

mercio e dell' influenza politica e nobilitare nel Mondo.
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1/ Europa non possiede te ricchezze vegetali, animali e lui-

firrali dell' Asia e dell' America; ma lia la forlinia di nun avere

I suo seno deserti, e possiede invece Icrreni che general-

iiicnle si prestano all' apricollura, ed un clima, come abbiamo

^ià detto, favorevolissimo allo svilu))po dell' uomo, il quale npn

I fiancato dal canto suo di trarne con intelligenza il mas-

Ilio profilto.

Se r Europa noti e si ricca di prodotti naturali quanto

1 Asia, l'America e le isole della Malesia, non è però detto

eh' essa sia povera. Oltre le piante e gli animali propri dei

climi temperati, 1' Europeo possiede piante e aninjali di altri

paesi ch«^ egli ha sapulo con pazienza e con raro disccrni-

iiieuto acclimatare. Il tabacco, il cotone, il baco da seta, la

patata, la gallina ecc. vegetano e crescono benissimo e for-

mano oggetto di importante commercio ed industria. — 1 ca-

lli, i buoi, le pecore i montoni sono numerosissimi ed assai

riputati. Le foreste in Europa sono moltissime e ricche di le-

gname da costruzione. Il regno minerale abbonda di carboni,

I ro, zinco, slagno, piombo, rame ecc. — I diamanti, l' oro,

t argento, il platino non mancano: le miniere degli Urali (Rus-

sia) appartengono alle più doviziose del Vecchio continente:

si ascrivono però 1' onore di possederle, T Europa e l' Asia. —
I Inghilterra possiede le più ricche cave di carbon fossile, di'

rro, di piombo, di stagno e di rame dell'Europa; — l'ar-

gento è piuttosto abbondante in Unghtria, il salgemma in

Polonia; — il mercurio si ricava in grande quantità in Ispa-

a e neir Illiria austriaca. L'Italia se non prende il primo

posto nel regno minerale, potrebbe però preiid<Mlo nel regno

vegetale; purlullavia abbonda di ferro e di marmi.

Ciò che deve destare la meraviglia dello studioso è lo spi-

lo energico e intraprendente degli Europei: seppero essi col

voro della mente e delle mani farsi sommi nelle sciiuze, nelle

industrie, nelle manifatture, nell' agricoltura, nelle arti tutte,

utili sublimi; essi seppero afferrare le redini del commercio

l'Ievaudo cosi al più alto grado il loro benessere morale e ma-
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tcrialc, e portcndosi per lai modo, senza rivali, alla Icsla del

civile progresso. I soli Stali-llniti d'America, figli d'Europa,

potranno rivaleggiare un giorno, e forse rivaleggiano già colla

madre patria.

K naturale che per difendere e proleggere si grandi inte-

ressi contro la volubilità degli uomini e contro ogni eventua-

lità, dovessero sorgere più qui che altrove le forze armale

permanenti, e farsi sentire più in Kuropa, che in ogni altra

parte del mondo, l' influenza militare. L' Kuropa è la parte

della Terra la più militarmente importante per istituzioni, per

scienza ne' Generali, e per valore e disciplina di soldati, per

spirito patriottico e guerriero delle popolazioni, per arte di

guerra e di fortificazioni. Nessuno esercito non europeo può

stare a fronte degli Europei. — Gli Europei hanno conquistalo

e colonizzalo il Mondo e sparsa dappertutto la civiltà : i Greci

e i Romani in antico; gì' Italiani, i Francesi, i Tedeschi nel

medio-evo; Spagnuoli, Inglesi, Portoghesi, Svedesi, Danesi, Olan-

desi, Austriaci, Russi, Prussiani, Ungheresi, Polacchi in diverse

epoche dell' età moderna raggiunsero un alto grado di benes-

sere, di potenza e di estensione.

CAPO II.

Prendendo a base la dorsale generale ossia ia Unea di di-

sfiiuvio delle acque scorrenti della penisola europea noi potre-

mo dividere Osicamente l' Europa in duo versanti principali,

di ^'ord•Ovt•sl uno, di Sud-Est V altro. Questi due grandi de-

clivi sono solcati du numero^ corsi d' acqua, alcuni de* quali

( il Volga, il Danubio, il Ueuo, la Vistola ree. appartengono

alla class*: de' grandi Guiiii.

La dorsale della penisola europea è una continuazione della

linea generale di displuvio asiatica, e comincia là dove Onisco

quella, cioè agli Urali, seguitando in direzione di Sud-Ovesl i
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;iiHÌiiiiuu ti iinm; ».ui capo Tai'ifa in i^i-cuin. wuesla linea slìo-

la traversa le Alpi ed i IMreiiei che sono le più alle monta

-

gue d' Europa: ne daremo una descrizione generale.

Linea generale di displuvio.

Air unione dei Monti Poyas cogli IJrali, là dove nascono il

fiume Petsciora ed alcuni affluenti del Wolga e dell' Obi, di-

slaccasi una serie di basse colline e di ondulazioni denomi-

nate « Colline di Scemokonsky ». Attraversano la Russia per

lungo tratto fmo alle sorgenti del Wolga e costituiscono una

linea di separazione delle acque appena riconoscibile; pcrochè

le coltine sono di tratto in tratto interrotte da spazii piani

leggermente inclinati nella direzione dei due versanti princi-

pali, per cui riesce talvolta difficile il ritrovare lo scolo delle

acque. Presso le sorgenti del Wolga le colline si alzano un

po' più (metri 250] e prendono il nome di Mobìli Waldai\ an-

he il terreno in generale è più elevato e forma un vasto al-

tipiano dal quale traggono origine, oltre il Wolga, altri corsi

d' acqua come il Dniepr, la Dima o D\vina del Baltico ecc.

hai Monti Waldai prosegue la linea di displuvio in direzione

^ Ovest, il terreno si abbassa di nuovo e la separazione delle

rque è appena sensibile. Essa va a congiungersi in Galizia

oi Monti Carpazj, la prima catena di montagne elevata e di

importanza (massima altezza 2700") che incontriamo venendo

dall' Asia.

Dalle colline Scemokonsky spingendosi verso la Finlandia e

la Svezia noi troviamo delle leggere elevazioni sulle quali corre

la linea di displuvio tra il Dallico e il Mar Bianco e vanno

ad unirsi alla catena dei Kiólen che forma la dorsale della

penisola Scandinava. Senza tema di errare si può asserire che

'' Provincie russe e polacche, dagli Urali ai Carpazj, costilui-

cono una pianura quasi perfetta, in quanto che le colline te-

le descritte sono troppo meschine per modificare il carattere

-cnerale del paese.

9
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Dal Monte Sloiczck nei Carpazj presso le sorgenti del San,

ilei Dnicslcr e (L un affluente del Tibisco (Tlieiss), prosegue

la linea di displuvio rolla catena slessa dei Carpazj, la quale

raggiunge la sua maggiore altezza, 2700", nei Monti Taira,

presso le sorgenti della Waag. Di qui continua pei Monti Bassi

e Sudcli dividendo le acque d«'ir Oder da quelle dui Danubio,

indi correndo pei Monti d' Iglau, per la Selva boema (in Icde-

sco Bohmerwald ) va ai Monti Fichtel ( Fichtelgebirge ) nodo

importante di montagne, non però alle ( dai 1000 ai 1500'" ),

separando le acque dell* Elba dal Danubio.

Dal Fichtelgebirge la dorsale europea seguita in direzione

Sud-Ovest attraversando la Baviera e il Wiirtemberg, su per

monti alpestri di media altezza, Uohe-Vec, ItauheAlp, — e nel

gran ducato di Baden raggiunge la Selva-nera ( Schwarzwald )

dividendo il Reno dal Danubio. La Selva nera forma la testa

del bacino del Danubio e fiancheggia la riva destra del Re-

no. — La dorsale prosegue, gira attorno al lago di Costanza

e per il Vorarlbcrg raggiunge la grande catena delle Alpi^ mas-

sima d' Europa ( media altezza dai 3 ai 4000"^).

Il San Gottardo nodo principale delle Alpi coincide colla

linea di displuvio europea che qui divide le acque del Reno

da quelle del Po. Essa conlinua, lasciando la catena principale

alle sorgenti del Rodano, per le Alpi bernesi, fiancheggiando

la riva destra di quel fiume e la sponda settentrionale del

Lago di Ginevra, pei Monti lorat ove va ad incontrare i Monti

lura presso il confine franco-elvetico. Qui entra in Francia, vol-

ge verso settentrione, ed è obbligala dalla complicazione dei

corsi d' ac(iua di fare un lungo giro pelle Montagne dei Vosgi,

ove divide a slento i due bacini del Reno e del Rodano ed è

tagliata (ìd un canale navigabile che li unisce; corre attorno

agli affiueiili del Rodano, passa per l' altipiano di Lantjrrs^

volge a mezzodi, e per i monli della Costa d'oro e del Charo-

lais, ove pure un canale la spezza, quello del Centro, che uni-

sce il Rodano alla Loira; costeggia la sponda destra del Ro*

dano, raggiunge le Cevenne, divide le acque del Golfo di Lione
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da quelle dell' Allanlico e sì spinge nei Pirenei presso le sor-

genti dell' Alide (golfo di Lione) e dell' Arièfe^c (affluente della

Garonna — ( Allanlico ) ). Un lerzo canale, dello della Liu-

iMCca, altra versa la linea di displuvio nella parte più de-

. -a delle Cevcnne e unisce 1' Atlantico al Mediterraneo.

Dal Monte Corlitl al conflue tra Francia e Spagna la linea

!i separazione delle acque coincide colla catena dei Pirenei

.ino alle sorgenti dell' Ebro. (Jucsta catena e la seconda dopo

le Alpi per altezza e per imponenza ( dai 2000 ai 3500'" ).

Dalle sorgenti dell' Ebro volge la linea di displuvio in giri

brinosissimi verso il Sud e passando per i dorsi delle Sierrc

violina, (ì* Albaracin^ Ctteiiea, Alcaraz^ e Ncvada^ dividendo la

• nisola iberica in due versanti, va a terminare allo stretto

Ui Gibilterra presso Tarifa.

Le Alpi lanciano verso il Sud due importanti diramazioni:

gli Apennini, ed i Balkan ( Monti Emo ), che colla loro, ossa-

tura formano le due penisole italica e greca. Verso il Nord

le diramazioni sono molle ma basse e si confondono presto

colla pianura. In generale il versante Nord-Ovest della peni-

sola europea può considerarsi come una grande pianura che

dalle coste dell* Atlantico ( Francia ) si estende fino al Mar

Glaciale ( Russia ). Il versante opposto, specialmente verso il

Mediterraneo, è molto più montuoso ed accidentato e contiene

in generale poche pianure, le quali però sono le più belle e

le più fertili d' Europa.

La linea generale di displuvio, quantunque formi dell' Eu-

ropa due principali declivii, non presenta che soltanto in al--

cuni tratti più elevali un margine naturale di separazione tra

regioni di differente favella e di diverso carattere fisico. Ciò

dipende dal motivo che essa per lunghe estensioni, special-

unente in Russia, in Germania, in Francia, è appena percetti-

ile e si confonde col piano. Di più: le penisole scandinava,

iberica, italiana e greca sono parti del continente cosi slac-

nte da costituire delle divisioni naturali quasi isolate. Per
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liiieiite. La navigazione lungo queste coste è assai difRcile, ma gli

abitanti della Norvegia sono eccellenti miirinari e solcano (|uelle

a<'(iue con rara maestria. I principali gruppi delle isole norve-

gesi sono conosciuti sotto i numi di Trotusen e di LolVodcn;

il golfo più rimarchevole è il West-fiord o occidentale.

All'altezza delle isole Shetland eomìncia il Mare del Nord,

detto anche Germanico, limitato a ponente dulie isole Britanni-

(he; lo Skagerrack, il Callegat, il Sund, il piccolo e grande Bell

fra le coste Scandinave, la penisola lulland e le isole danesi,

mettono in comunicazione il Mare del Nord col Baltico, vasto

bacino interno che penetra profondamente addetilro il comi*

nenie e bagna le coste della Danimarca, della Germinia sel-

'cntrionale, d«'lla Bussia e della Svezia: i golfi, le bajr, ì porti

DUO in queste acque numerosissimi. Basterà nominare, nel

>lare del .Nord: i golfi di Kdimburgo e del Tamigi sulle coste

ricntali della Gran Bretagna, — il Zuyder-see in Olanda, —
1 porti di Amburgo e di Brema in Germania, — il golfo di

Cristiania sulle coste della Norvegia formato dallo Skager-rack;—
nel Baltico: i porti di Copenhagen e di Kiel, i golfi di Dan-

zica, di Biga, di Finlandia, e di Botnia, — i porti di Danzica,

di Biga, di Pietroburgo, di Viborg, di Stockolma, della Tornea

e molti altri. Anche le isole nel Baltico sono molto numerose

e talune assai vaste; rimarchevole ò l'arcipelago di Aland al

{principio del golfo di Botnia che permette nell' inverno, quando

il mare agghiaccia, di passare come in terra dalla Russia alla

Svezia.

Il passo di Calais (largo kil. 54] divide l'Inghilterra dal

continente (costa francese): per esso si penetra in un vasto

braccio di mare denominalo la Manica, colle baje e porli di

Plimoulh, di Portsmoulli, la rada di Spilhead sulla covU in-

-lese, di Cherburgo e di llàvre sui lidi di Francia. La Ma-

nica si confonde coli' Oceano Altantico all' altezza del capo Fi-

nlsterre (inglese) e dell'isola Ouessanl ( fianccsj ). Stupendi

e numerosissimi seni noi ritroviamo lungo le coste occiuen-

ili delle isole britanniche: basti nominare il canale di Bristol^
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(li Milford, la baja di Cardigan, il porlo di Liverpool, il golfo

di Laiicaslre, di Slovay, quello della Clyde. ( Inghilterra e Sco-

zia); — il porlo di Dublino, il golfo di Galvay, del Donc-

gal ecc. in Irlanda.

11 Mar d' Irlanda e i due canali del Nord e di S. Giorgio

slanno fra l' InghiUeiTa e l' Irlanda. Mullissime isole minori

giaciono in prossimilà delle grandi isole brilanniche: gli arci-

pelaghi (li Shelland, delle Orcadi e delle Ebridi ne sono i

principali gruppi. Noi crediamo che in fallo di configurazione

cosliera non vi sia paese più forlunalo dell' Inghillerra.

Dall' isola di Ouessant navigando verso il Sud noi solchiamo

le acque del Mar d' Aquila nia, comunemenle delio golfo di

Guascogna. La costa francese per un buon tratto, fino alla foce

della Garoiina è bene accidentata e sinuosa : la baja di Donar-

nezoz, la rada e il porto M Hresl, di L'Orient, i paraggi della

llochelle sono fra le più importanti insenature delle coste oc-

cidentali (li Francia. La bocca della Gironda ( Garonna ) comu-

nica col uiagiiifico porto di Bordeaux, unito mediante ferrovia

alla Teste de Buch sulle rive del bucino d' Arcachon, unico

sono che formi la costa aquilana dallo sbocco della Garonna

al confine di Spagna : spiaggia bassa, sabbiosa, deserta, senza

porli. Seguendo i limili marittimi della Spagna e del Porto-

gallo suir Atlantico noi vediamo delle coste molto sinuose e

rimarchevoli per buono baje e porli. Lungo le ripide coste

dell' Asturia e della Galicia noteremo i Capi de Peuas, Orte-

gal e Finisterre e le importanti baje di Ferrol, della Corogna

e di Vigo. Le rive del Portogallo sono meno aspre e meno

frastagliate: i capi Uoca, Fspichel e S. Vincenzo sono le spor-

genze più importanti, e fra le insenature quella prodotta dal

Tago col porlo di Lisbona. Prima di entrare nel Mediterraneo

noteremo il Capo Trafalgar, il porlo di Cadice e quello pic-

colo di Patos dove Colombo, il celebre genovese, s' imbarcava

per la scoperta d'America il 5 Agosto 1492.

Lo stretto di Gibilterra, (colonne d* Ercole ; i.npv' 2<i ki-

lomclri nel punto più angusto, divide V Europa dall' Africa e
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là accesso al Medilerratieo. Questo vastissimo mare interno è

il più celebre della Terra: le coste da esso bagnale sono fa-

vorite dalla natura per clima e prodotti, — i popoli cbe le

ibilarono iti antico hanno civilizzato il mondo. Il Mediterraneo

penetra fra V Europa, V Asia e V Africa, — forma dei seni

l>rofondi, e spinge le sue acque sotto diversi nomi fino al Cau-

caso ( llussia ). Oltrepassato il Capo Tarifa noi ci ritroviamo

ubilo in faccia alla Punta d' Europa, estrema lingua roc-

ciosa sulla quale siede la forte Gibillerra, chiave del Mediter-

raneo. La costa spagnuola è ora aspra ed elevata, ora piana

e sabbiosa, non molto frastagliata, senza golfi profondi; pos-

siede però alcune rade e porti importanti, fra i quali primi

quello di Cartagena, il migliore della Spagna, — la rada di

Alicante e il porto di Barcellona. — Il gruppo delle Isole Ba-

leari a poca disianza dai lidi di Spagna ha golfi e porti, fra

cui r importantissimo porto di Mahon. Seguitando a navigare

verso il Nord noi entriamo nelle acque del golfo di Lione di

pettanza francese; i venti che ivi dominano di tratto in tratto

rendono la navigazione pericolosa; la spiaggia dal Capo Creus

alle bocche del Rodano è bassa, sabbiosa e scarsissima di porti:

il più rimarchevole è quello di Cette.

Dalle bocche del Bodano volgendo la prora all' Est noi ri-

troviamo coste più intagliate, mano a mano che ci avviciniamo

al litorale italiano della Riviera, ove le Alpi marittime e gli

Apennini corrono vicinissimi al mare e tuffano le loro falde

quasi a picco nelle onde. Il golfo di Berre; la rada di Marsi-

glia, quella di Hyères e specialmente la baja di Tolone, sono

gli sfondi più notevoli della costa meridionale della Francia.

Il litorale italiano della Liguria forma un grande arco cono-

sciuto sotto il nome di Golfo di Genova: ii porto di nome
uguale ed il magnifico golfo della Spezia sono le sinuosità più

rimarchevoli di questo ampio sfondo le di cui coste sono più

specialmente note sotto le denominazioni di Riviera di levante

e di ponente. Allo sbocco della Magra ove V Apennino è più

lontano dalla costa comincia la celebre penisola italica.
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Le spiagge occidentali della penisola sono in generale pia-

ne con pochi elevali promonlorii (Piombino, Monle Argentaro,

Monte (lircello, Gnrl;i, Capo dilla Canipanelln, Punta Licosa,

Capo \)v.\\' Armi e Sparlivmlo ) e con molle malsane marem-

me. Noliamo il porlo artificiale di Livorno prima di entrare

nei canali di Corsica « di Piombino: questi dividono l'isola

di Corsica e TKIba dal conlitienlc ilaliano. Oltrepassalo 1' Ar-

cipelago delle isole Toscane di cui l'Elba è la più importante

pe* suoi eccfllenli golfi di Portoferrajo e di Longon**. noi pas-

siamo davanti Civitavecchia, unici» scalo di rilievo del piccolo

Stato del Papa. Giunti all' altezza d»'lle bocche del Tevere non

possiamo passare sotto siltmzio lloma che quantunque giaccia

entro lerra, fu un giorno porlo di mare e lo potrà essere

ancora!.— Le acque racchiuse dalla Corsica, dalla Sardegna,

dalla Sicilia e dalla costa occidentale della penisola italiana

priMidoiio nome di Mar Tirreno. II litorale napoletano è più

rrasloglialo e presenta alcuni sfondi impoilnnh, fra quali il

golfo di Gaeta, di Napoli e di Salerno.

Lo stretto di Messina diviiln T isola di Sicilia dalla costa

calabrese. — Dall' Italia dipendono geogratìcamenle le isole di

Corsica, Sardegna, Sicilia e Malia, ricche di golfi, rade e porli

da primeggiare fra le coste più favorite dalla natura; — me-

ritano speciale menzione: il golfo di S. Fiorenzo, la baja di

Calvi, il golfo iV Ajaccio e di Porlo Vecchio in Corsica; — il

bacino della Maddalena, Porto Torres, il golfo di Oristano, la

ra<la e polfo di Cagliari e di Terranova in Sardegna: lo slreltì

di Itouifacio Ira la Corsica e la Sardegna; il magnifico porlo

di Messina, i bacini naturali di Augusta e di Siracusa, — i

golii di Palermo e di Caslellamare in Sicilia; e primo di lutti

il porlo della YaHetta nelT isola di Malta. Le isole Egadi e le

kolie di Lipari sono dipendenze della Sicilia, — la Madda-

lena, Caprera ed altre della Sardegna. Oltrepassato lo Stretto

di Messina e girato il Capo Spartivenlo entriamo nelle acque

del Mar .Ionio, col grandioso golfo tli Taranto.
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Per il canale d'Otranto, che comincia all'altezza del Capo

li S. Maria di Leiica ( Italia ) e dell' isola di Corfù ( tlrecia),

1 penetra nil Mare Adriatico. Qui la costa italiana non pre-

• nta sfondi di rilievo; i porli di maggiore importanza sono

iuelli di Ih'indisi, di Ancona, di Venezia, di Trieste ed il su-

erbo bacino di Pota. Ben più accidentata e pittoresca è la

osta della Dalmazia (Austria) e quella dell'Albania (Turchia);

I porti e i luoghi di ancoraggio sono numerosi (Fiume, Zira,

Lesina, Lissa, Spalatro, Carlopago, Ho^^usa, Catlaro, i golfi di

hrin e di Auluna ), ma la navigazione a motivo delle nume-

rose isole che accompagnano il litorale è piuttosto difficile e

pericolosa. Le ac(pie al Sud di Fiume tra l' Istria e la Dalma-

zia denominansi del Quarnero. Ritornando pel canale d'Otranto

nel Mare Ionio costeggiando la penisola greca noi passiamo

• lavanti alle celebri isole Ionie. 1 lidi greci presentano dei su-

;
erbi golfi ove abbondano i porti e gli ancoraggi. I golfi di

Vita, di Patrasso, di Lepanto e di Corone sono notevolissimi,

I porli di Corfù e Navarino famosi.

Al Capo Malapan, punta meridionale d' Euro{»a ha princi-

pio un vasto sfondo seminato di innumcievoli isole, che eslen-

desi tra V Asia e la penisola greca ed è conosciutissimo sotto

il nome di Mare Egeo od anche di Arcipelago. Le coste greca

•^ turca sono rimarchevolissime per numerosi golfi e porti, di

Ili abbondano anche le isole di Candia, le Cicladi ecc. I golfi

(li Colokythia, di Nauplia, d' Egina, il Pireo
( porto Leone o

d'Alene), il canale di Negroponte sulle coste della Grecia; —
I golfi di Volo, Salonicchio, Monte Santo, Contessa, Enos, e

Saros sulle coste turche: sono fra i più notevoli.

Non molto lunge dall' isola di Tenedos ( occupata dagli

Alleali nella guerra del 1855-5G contro la Russia ) noi trovia-

mo la bocca di an celebre stretto, Ellesponto [in antico, dei

Dardanelli nella lingua moderna: esso dà accesso al piccolo

Mare di Marmara (Propontide) il quale a sua volta ci condu-

al bosforo di Costantinopoli, famoso braccio di mare, molto

iigusto con rive incantevoli. Sulla sponda europea giace Co-
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slantinopoli con un porto che è il migliore d' Europa. Il ca-

nale (li Costantinopoli mette in comunicazione il Mar di Mar-

mala col Mar Nero ( Ponto Kusino ), V ultimo e il f)iu interno

dei grandi sfondi del Mediterraneo. Appendice del Mar .Nero

è il piccolo Mare d' Azof che fluisce alle bocche del Don. Ad

eccezione delle sinuose coste della Tauiide (Crimea) non for-

ma il Mar Nero insenature di molto rilievo: il porto di Varna

( costa turca ), il golfo di Odessa e di Pcrekop ( costa russa
)

meritano menzione. La Crimea possiede le rinomate bjje di

Sebastopoli e di Balaklava famose nella guerra di Crimea de!

1855-56. Lo strello di lenikaleh unisce il Mar Nero al Man
d'Azof. Dalle bocche del Danubio allo stretto ora nominalo il

litorale è piano, ora sabbioso ora mehnoso ed esposto ai venti

nordici, ad eccezione delle coste meridionali della Crimea che

sono montuose e pittoresche. — Lungo le spiagge del Mar

d' Azof non troviamo di rimarchevole che il porto di Ta-

ganrok.

Il vasto bacino del Caspio separato dal Mar Nero dall'alta

catena del Caucaso, di diffìcile navigazione, non presenta lun-

go le sue spiagge seni di qualche rilievo. La catena del Cau-

caso si spinge mollo avanti nel Caspio e fìnisce col Capo

Apscheron. — Derbenl e Astrakan sono i porli più notevoli.
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CAPO IV.

Deurrixionr deir inlcrn*.

( Monlaynf i'.<r:,,i^ fiumi, >''\t'' ''''(>i principali ).

REGIONE RUSSA

Ouesla regione la più vasta di tulle, abbraccia V estremo

Oriente e gran parte del settentrione d' Europa; \\\\ per co;i-

fìni fisici a Iramonlana 1' Oceano glaciale artico, a levante la

catena dei Monti Poyas e degli Urali, il fiume Ural ed il Mare

Caspio; a mezzogiorno la catena del Caucaso ed il Mar Nero

ed a ponente il bacino del fìume Dnitsler, quello della Vistola,

il Mar Baltico e l* istmo russo-scandinavo lungo i fiumi Tor-

nea e Tana. K compresa fra i gradi di lalitudine boreale 42"

e 70', e fra il 17"* ed il 63'' di longitudine orientale, — è po-

polata da circa 70 milioni d' abitanti appartenenti in gran nu-

mero ( 5G milioni almeno ;
alla famiglia Slava ed alla religione

^Teco-ortodossa. L' impero russo dominato autocraticamente

dallo czar Alessandro li Nicolaiewilsch, assorbe quasi per in-

tero questa immensa regione che nel secolo passalo era di-

visa fra la Hussia, la Polonia, la Turchia e la Svezia. Al pre-

sente, delle frazioni proporzionatamente piccole dell* antico

regno di Polonia appartengono al dominio dell' Austria e della

Prussia. 1 Russi oltrepassarono i fisici confini deir Europa ed

hanno esteso il loro impero nel Caucaso fino alle frontiere
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(lolla Persia, nel Turkestan fin quasi a toccare gli slati afghani

(li Cabul e di lleral, » su tutto il Noni dell' Asia fino allo

sIitIIo (li Ht'liriiig (mI :iI fmnic Ainur. 1/ impero russo è il più

vaslu i!cl Mondo. HehilivaiiKiilc non è nò il più popolalo né

il più polente, ma ha nel suo seno degli elementi fisici che

lo rendono forinìdabile; egli volendo può essi're inattaccaLile,

i suoi numerosi eserciti, i suoi ghiacci, i suoi (ìumi, le sue

paludi, le sue sleppe, la stessa sua posizione geografica ap-

poggiata a paesi ed a mari ove nessun esercito europeo giun-

^'erà mai: fanno senza dubbio pondi-rare seriamente se si

debba alla Russia asse^Miarc il primo posto fia le potenze

europee di l" ordine o wk — Si può però, senza tema di

errare, stabilire in niodo [ ositivo che la Russia sia la prima

potenza dal lato della difesa: potrà esser battuta, schiacciata

mai; le risorse della difesa sono poi tanto grandi da facilitarle

in un dato tempo immcnsamenic T offesa. I.a Russia non potrà

essere smembrala che in caso di intestine discordie e di

guerre interne; una guerra esterna non le sarà mai fatale. La

Russia ira Irupjie ieg<dari ed irregolari può mettere in armi

un milione e mezzo di soldati: la sua (lolla non è mollo for-

te, è [)erò rispellabile.

La regione russa è attraversala da Nord-Est a Sud-ovest

dalla linea generale di displuvio delie acque europee. Le mon-

tagne deir mlerno sono insignificanti; ne abbiamo parlalo al

Capo IL Le catene più elevale Irovausi ai confini della re-

gione. 1 Monti Poyas e Trali a oriente segnano il confine tra

r Asia e r Luropa e formano la cinta orientale dei bacini

della Petsciora' e del Volga. A mezzogiorno T alla catena del

Caucaso, la di cui vetta più elevala ii il Monte Blbruz (5700"),

divide i bacini europei del Kuban e del Terek dal bacino

asiatico del Kur. A sud-Ovest la catena dei Monti Carpaij se-

para le alle valli della Vistola e del Dniesler dal Danubio. Le

ncque della regione scorrono in due direzioni principali: Nord-

ovest e Sud-Lst, costituendo cosi due grandi versanti che per
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la insignificante allczza delle colline sulle quali corre la linea

generale di displuvio possono considerarsi come una sola ed

immensa pianura soggetta ad un clima rigido anche nelle sue

parti meridionali.

ARTICOLO I.

Vkbsamk Nnin»- Ovest.

Numerosi corsi d' acqua solcano questo versante, e for-

mano l>acini imperccllibilmente divisi uno dall' altro da pen-

denze che a slento si possono disccriiere. I principali sono i

>cguenli:

§ I.

Basilio «Iella Pe<.<veiora.

Vasto bacino, scarsamente abitato da tribù di Samojedi

che commerciano in pelliccerie: la Petsciora è il corso d'ac-

qua più setlcntrionale delia Russia europea, sgorga dai Monti

Poyas, scorre in uns pianura agghiacciala e quasi desei la, ri-

ceve molti afflueiili e si gella nel Mar polare, formando una

larga imboccatura.

§2.

Barino «lolla Bwliia %otleiiii*i«iiiale.

La Dwina è formala da due grandi rami che hanno le loro

sorgenti nelle culline dr^cemokonsky a grande distanza uno

dall' altro, irriga un vasto bacino poco abitato, riceve molli

aflluenti e sl^occa nel Mar Bianco. La Dwina a mezzo di un

canale comunica col bacino del Volga. La città principale è

Arcangelo presso alla foce: è piazza di commercio e di guerra

ed è la più rimarchevole dell' Oceano glaciale artico.
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A occidniilc della Ihviiia fino alle cesie «lei UhìIico c lungo

le rive del Mar Hiaiicu esteiMloiisi la Finlandia e la Lapponia

Provincie coperte da una infinita di laglii e solcate da nume-

rosissimi e brevi corsi d' acqua, soggetto ad un rigidissimo

clima, specialmente la I.apponia abitata da una scarsa popo-

lazione, di statura bassissima; i Finlandesi però sono attivi,

inlelligenti e godono molti privilegi. La navigazione nel golfo

di Uotnia e di Finlandia è difficile a motivo delle molle iso*

lette e di una infinità di scogli che sorgono da quelle acque.

Le isole di Aland colla fortezza di Homarsund sono special-

nunlc importanti per la loro vicinanza alle coste Svedesi ed

alla capitale Slockolma. I luoghi abitati di maggiore interesse

trovansi sulle coste, e meritano speciale menzione : Hehingfors

capoluogo della Finlandia con una buona rada difesa dalla

famosa fortezza di Siveabov(j bombardata ( come Domarsund
)

nel 1854 dalla flolla anglo-francese; — Wiborg buon porlo

fortificato; — Aho antica capitale della Finlandia.

Ilaciiio della ^'e%va.

Lo si può dire il bacino dei laghi, perchè in esso si tro-

vano i più grandi laghi della Hussia e dell' Europa. La Nova
ha un corso breve, ma trascina seco un immenso volume

d' acqua essendo 1' emissario del lago Ladoga ( il più grande

dell' Europa ) nel quale si scaricano le acque del lago Saima

in Finlandia, del lago Onega mediante lo Swir e dell' llmen a

mezzo del Wolkhow. La Newa bagna Pietroburgo e sbocca

poco dopo nel golfo di Finlandia : è pericolosa per le sue

inondazioni, ma è profonda e navigabile per ogni sorta di

bastimenti. Il bacino della Newa comunica con quello del

Volga ed è cinto a mezzogiorno dalle alture Waìdai.

Pietroburgo situata alla foce del lìumc, è la prima capitale

della Hussia (la seconda è Mosca), una delle più grandi città



REGIONE RISSA 143

i Europa con più di mezzo milione d' abitanti, di fondazione

moderna, — ricca di palazzi e di grandi stabilimenti militari

e civili; — è la residenza dello czar, ed ha un porlo difeso

•lalla ragguardevole fortezza di Cronsladl situala sopra un' isola

28 kilomelri dalla capitale. Da Pietroburgo si distaccano due

importanti ferrovie: una conduce a Mosca e seguiterà per

'flessa attraversando 1* Impero, — V altra mena a Varsavia

J air occidente d' Europa.

ltai*iiio della ?lìai*va.

Contiene il vasto lago Peypus, di cui la Narwa è 1' emis-

trio. 11 (lume sbocca presso Narva nel golfo di Finlandia. A

riente si spinge in mare la penisola di Estonia con la città

importante di lievely porlo di mare e slazione di una parte

• Ila flotta russa. — A Narwa Carlo XII sconfìsse nel 1700

i'ielro il Grande.

Presso le coslc dell' Estonia sorgono le isole di Usel,

Dago ecc.

§5.

Kaeiiio flella Dima.

(detla da alcuni ia Dwina meridionale. )

Presenta l' asi)eUo di una perfcUa piiinuid, co(>trla di la-

lii, paludi e pascoli, e solcala da una quanlilà di piccoli corsi

acqua.

La Diìiia ha le sue soi:genli non mollo lunge da quelle del

Nolga nelle colline di Waldai, e scorre allraverso le provincie

ili Witebsk, della Livonia e della Curlandia. Mette foce nel

golfo di Livonia presso il forte di Dumamiuide. Bagna Vilebsk,

Drissa e V importante città di Riga, fortezza e porto di guerra
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non inolio lontano dilla tocc. La Duna e in) forte ostacolo mi-

litalo perchè oltre non essere navigabile che verso il suo

sbocco, difOcilmentc si supera per la qualità del suo alveo e

delle sue sponde.

§6.

Ilacriii» ilei \ irmeli.

Poco diverso da quello della Diina rispetto ai paesi che nt-

Iraversa. Il Nieuien sorte dalle paludi di Minsk, scorre in piano,

ma (la (Jiodno in giiì le sue sponde sono lìanclieggiate da sco-

scese collinette che per lungo tratto l'ormano del iNiemeii una

valle slrella e profonda. Passa per Kovvno ove riceve sulla sua

destra la Wilia che scorre per Wilna capitale della Lituania,

già provincia dell'antico regno di Polonia; entra nella Prussia-

orientale, bagna Tilsill, città rinomata pel celebre trattato

del 1807 e sbocca presso Memel nel Kurische HatT. 11 Niemcn

ci ricorda la disastrosa guerra dei francesi nel 181*2; — ed i

due piccoli bacini della Pregel e della Passarge a Sud-Ovesl

appartenenti alla Prussia, ci rammentano la celebre campagna

del 1807 e le due grandi battaglie di Eylau e di Friedland. La

Pregel bagna la grande città di Konigsberga capitale della

Prussia orientale, cou più di 100,000 abitanti, e iinisce come

la Passarge nel FrischcllalT.

§7.

ICaeiiio ilellu % i.stolii.

Abbraccia gran parte dell' attuale regno di Polonia
(
pro-

vincia russa), una buona porzione della Polonia austriaca ( (Ga-

lizia occidentale ) ed una parte della Prussia orientale
( Provin-

cie di Daiuica e di Marienwerder ). Qnetdo bacino è l'estremo

occidentale del versante Nord-Ovcsl della regione russa. La-
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vallee Io pone fra i baciui della regione cculrale o germauica;

noi crediamo invece e a «;iusta ragione, oh* esso debba appar-

tenere alla regione russa : la mussa dei suoi abitanti è slava,

come slava di origine è la massa della popolazione russa; ed

il carattere del terreno non diversifica mollo da quello dei ba-

cini limitrofi. Non cosi si può dire del bacino dell* Uder ( con-

linante con quello della Vistola ), il quale veramente è tedesco,

I>erchè con piccole eccezioni i suoi abitanti appartengono alla

razza germanica. Nelle divisioni fìsiclie del suolo riteniamo in-

tlispensabile, per quanto si possa, prendere in considerazione

ancbe V etnografia.

Il bacino della Vistola non è montagnoso che nella sua

parte superiore ov' è fiancheggialo dall' alta catena dei Car-

pazi occidentali (Monti lablunka e latra). Di poco o nes-

sun rilievo sono le colline che dividono il medio bacino della

Vistola dai bacini limitrofi: vanno esse presto a morire nella

pianura, e la divisione delle acque diventa impercettibile. La

Vistola co' suoi importanti e numerosi Iributarj bagnji un ter-

reno piano, parte boschivo e parte paludoso, non bene colti-

vato che nelle provincie inferiori; ha un'importanza militare

di sommo grado e dovrebbe essere occupato dalla Germania

da una Polonia indipendente onde costituire una barriera

contro le aspirazioni ambiziose della Russia. Ma le speranze di

vedere un giorno la Polonia indipendente svaniscono sempre

più. V ha UD legame tra la Russia e la Polonia che non può

essere spezzato, quello cioè della lingua: Russi e Polacchi ap-

partengono alla razza slava. Se questi due popoli affini, do-

minati da una stesso sovrano, vogliono essere distinti uno

dair altro, ne viene di necessità che uno signoreggi T altro.

Il Russo è preponderante e dominatore; nò havvi ora in Eu-

ropa chi sinceramente ed apertamente voglia sostenere la na-

zionalità polacca, perchè- la vede incapace ad acquistare il pri-

mato sopra tutti li Slavi. Questi due popoli diventerebbero

lorì*e amici, se gì' interessi religiosi della Polonia ( che è cat-

tolica) si idenliflcassero un giorno con quelli della Russia (che

10
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è grcco-orlodossa ), o viceversa. Ha poi la Russia un allro van-

taggio sulla Polonia: quello di possedere numerose amicizie

Ira molli allri popoli affini ( di razza slava ) sparsi nella re-

gione germanica e grrca. Slavi sonovi in Itoemia, in Moravia,

nella Croazia e Slavonia austriache e turche, in Illiria, in Dal-

mazia, in Turchia. Isolali i Polacchi, cinti da una cerchia di

Stavi russi o amici della Kussia, non possono nutrire altra

spi^ranza che di placarsi un giorno e di abbracciare i loro fra-

telli. — La vera barriera contro la sterminala potenza Slava

è da ricercarsi adunque in Germania, in un formidabile impero

di razza tedesca, che uiiilo ad un furie regno italico, separerà

r Oriente dall' Occidente nelle gare, e formerà nel contempo

l'anello di congiunzione nei commerci Ira loro.

Il fiume ha le sue sorgenti nei Carpazj, tocca per breve

spazio la Slesia ed entra subito dopo in I*olouia, bagna Cra-

covia (austriaca), segna lungo un tratto del suo corso i con-

fmi tra la I*olonia austriaca e la Polonia russa, bagna Vana-

via grande e bolla cillà di circa 240,000 abilanli, capitale della

Polonia, rimarchevole sotto ogni aspetto, specialmente per la

sua famosa losla di ponto a Draga (sobborgo sull'opposta

sponda ), sotto le cui mura fu aspramente combattuto nel 17t)4

e nel S85I a difesa della libertà polacca; — passa per Modlin

fortezza, — enira a Thorn in Prussia, si divide inferiormente

a Mariefiwcrder in due rami che vanno a finire nel Frische

llalT: il ramo occidenlale lambc Danzica cillà fortissima e po-

pol.'ita da circa 90,000 abitanti, memorabile per gli assedj

del 1807 e 1813.

Gli afflucnli di sinistra sono di poco rilievo; ma ben più

importanti sono quei di destra, specialmcnle il 5im. la Wieprz

ed il Duf/ Xamosc, la piazza più forte della Polonia trovasi nel

bacino della Wieprz. In quello del Ihig giace Lemberg ( I,co-

poli ) la capitale della Galizia ; — f^.v/ro/rwAd e Pn/Zi/ìA- memora-

bili per combattimenti dati nel 1703, 1807 e 1851.
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ARTICOLO II-

Vkrsante Sud-Est.

i liumi (il (jiicslo declivio vcrsiino lo loio iibboiniaiiU ijc^jue

nel Mar (Caspio, nel Marc d* Azof e nel Mar Nero. Il più gran

fiume d' Europa solca il versante e forma un immenso bacino

che abbraccia min gran parte della Hussia europea. I monti

llrali a oriente ed una diramazione dei Carpazj a occidente

segnano i confini di questo esteso versante, i cui bacini, meno

quelli del Wolga e dell' Ural, sono uno dall' altro impercetti-

bilmeutc divisi.

Ne verremo descrivendo i principali da oriente ad occi-

dente.

§ 1.

Uaeiiio ilell^ L^ral.

L' Ural, dello anche Jaick appartiene all'Asia e all' Europa;

il corso del fiume serve di traccia alla frontiera. — Nasce

nei Monti Urali, bagna Oremburgo fortezza di confine contro le

incursioni delle orde tartariche, ora base di partenza delle

nuove conquiste dei Russi; passa per Uralsk capoluogo dei Co-

sacchi dell* Ural, e mette foce nel Mar Caspio presso Gurief, Il

fiume è navigabile e le sue rive sono custodite da piccoli for-

ti. — Fino ad Uralsk il bacino è cinto di montagne ricche

di minerali; — da Uralsk al mare non si trovano che vaste

steppe ora sabbiose, ora paludose, abitate da popoli pastori e

guerrieri clie si chiamano Cosacchi, il corso inferiore del Wolga

e del Don presentano io slesso carattere: vaste lande o steppe

con pascoli abbondanti, sabbie e paludi — abitate da questi

popoli robusti che versano negli eserciti russi quel pregevole

contingente di truppe irregolari conosciutissime sotto il nome

di Cosacchi: montati sopra piccoli e buonissimi cavalli, armali
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di lunga lancia die sanno maneggiare per eccellenza, cono-

sconu a percezione la guerra da partigiani, e sono famosi nel-

V eseguire le scorrerie e le ricognizioni.

lucili» del %\ «»!;;{;;a.

Questo bacino, il iiì.>,,^.<*ì«. «; l..iit«|)a, u<:(:ii|)a colla sua parie

superiore il centro dell* impero russo. Quanlunquc immenso,

la sua importanza è però di gran lunga inferiore a quella del

Danubio clic è il secondo finnie d' Europa. Il Wolga sbocca

jiel (^iaspio: questo mare isolato non lia sfoghi di sorla: è un

vasto lago senza comunicazione coi vicini mari. Qui sta il mo-

tivo d»*ir inferiorità commerciale e militare del Wolga. Però la

Russia ha in parie rimediato a questo capitale difetto, e tra-

endo partito dal terreno quasi piano che circonda le sorgenti

del Wolga e del maggior numero de' suoi aflluenli, giacché

soltanto i tributari provenienti da oriente sono circondati da

montagne
(

gli tirali ), mentre le colline Scemokonsky e Cal-

dai sono di nessuna entità e facilmente superabili da strade

e canali; — ha congiunto il Wolga coi fiumi del versante op-

posto, il Caspio col Dallico e coli' Oceano glaciale. La naviga-

zione peraltro essendo limitata, serve solo alla circolazione ed

al commercio interno, nò può avere un' importanza europea.

11 Wolga è un magnilìco corso d'acqua, navigabile fin quasi

dal suo nascere. Le sue sorgenti si trovano in alcuni laghi

dei Monti Waldai ; — scorre in direzione Est passando per

Ttrer ove è allraversalo dalla ferrovia Pietroburgo-Mosca, ba-

gna Koslroiìta^ Nijni'Sovgovod e Kasan dove volge la corrente

al Sud. Da Saralow in giù una lunga serie di colline ne co-

steggia la sponda destra e lo separa dal vicino Don. A Tza-

ritsin, fortezza, il Wolga gira bruscamente, quasi ad angolo

retto verso Sud-Est, serpeggia maestoso in mezzo alle steppe

del governo di Astrakan e dopo un corso di 5^00 ktlom. eo-
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tra presso la cìuà di tal nome nel Caspio formando un gran-

dioso della con settanta bocche. ISljniNovgorod per la sua

famosa fiera annuale, e Asirakan per il suo commercio e per

il suo porto sono le città più importanti che siedono sulle

rive del fiume. I suoi affluenti sono numerosi e specialmente

il Kama sulla sinistra, il quale è forse anche più grande del

Wolga stesso. Ma il più importante di tutti è l' Oka sulla de-

stra perchè il suo bacino comprende le fertili pianure di Orel,

Tuia e Kaluga e quella celebre di Mosca. — Mosca, questa grande

città ( con circa 7150,000 abitanti )
giace sulla Moskowa tribu-

tario dell' Oka, — è la seconda capitale dell' impero, anzi da

taluni reputata sempre per la prima, — certamente antica,

famosa e potente per nobiltà ed influenza. A Mosca conver-

gono tutte le strade principali dell* impero. IC memorabile l* in-

cendio del 1812 appiccato a bella posta dai Russi per costrin-

gere Napoleone a ritirarsi.

La Kama bagna Perm per cui passa la grande strada che

da Mosca mena in Siberia. La provincia di Perm che abbrac-

cia gli Urali contiene le miniere più ricche dell' impero.

A mezzogiorno delle sleppe d' Astrakan troviamo il Terek

che sbocca nel Caspio ed il Kuban che mette foce nel Mar

Nero. Questi due bacini fiancheggiati al Sud dai Monti del

Caucaso sono rimarchevoli, quantunque brevi, perchè formano

la base delle conquiste russe dal lato delle regioni montagno-

se del Caucaso e della Persia. Questi due corsi d* acqua sono

muniti di una catena di forti, il principale de' quali è Mosdok

da cui parte V unica grande strada che per la gola di Dariel

(sul dorso della catena) conduce a Tiflis capitale del Caucaso

al di là della frontiera europea segnata dal crine dei monti.

§5.

Bacino del Don.

Il fiume scorre costantemente in pianura : ha le sue sor-

genti nel lago Ivanov, passa per Voronej, bagna Czerkask ca-



150 LIBBO II

poluogo (lei Cosacchi del Don, e sbocca presso Azof nel mare

omonimo dirimpello all' impnrlanle piazza di Ta(jnnrovh\ fre-

quentata da bastimenti italiani clie vengono a caricar grano.

La parte superiore del bacino è assai ferace;— il Donetz sulla

destra è 1' aflluenle più inleressnnh' |wmcIh** !••••!"'
' « iil..ri<'<;a

Ukrania, granajo della Russia.

Le sleppe del corso inferiore sono popolate dai (iosacclii.

Bacino del lliiÌ4^|icr.

Il fiume sorte dai Monti Waldai, scorre con tortuosi giri

nella direzione generale dal Nord al Sud, passa per l* impor-

tante cillà di Sìììolcììs/co chiave del corso superiore del Dnirper

sulla strada di Mosca, memorabile per la battaglia del 17 ago-

sto 1812, riceve sulla destra la troppo famosa Deresiua, trista-

mente celebre per la ritirata dei francesi nel 1812, — il Pri-

pel che scorre attraverso le più grandi paludi d'Europa nella

Volinia; — bagna Kietv antica metropoli della Russia, ove ri-

ceve sulla sinistra 1' importante affiuentc Desna, — passa per

lekatcrinoslatv dove si allarga assai e forma inferiormente pa-

recchie cateratte che ne interrompono la navigazione; — tocca

Kerson^ riceve ancora sulla sua destra il Bug che bagna la

fortezza di Nicoìnjef e sbocca nel Mar Nero.

Il bacino del Dnieper è nel complesso molto fertile e mi-

litarmente Io si può considerare come il più ragguardevole

della Russia per le risorse che offre, per la strade che lo per-

corrono e per la topografica configurazione del terreno.

A mezzogiorno del Dnieper si avanza in mare la penisola

della Crimea della quale abbiamo già parlato al Capo ili. di-

scorrendo dei limiti marittimi dell' Europa.
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§5.

Barino del lliiicfttp.

Comprende la Galizia orientale ( Polonia austriaca ), parie

della Podolia e della Hessarabia. È fiancheggiato sulla destra

dalla catenn principale dei Carpazj e quindi da una dirama-

zione de' medesimi che lo separa dal Prulh aflìuenlc del Da-

nubio: — Un terreno ondulato e collinoso lo divide dal ba-

cino del Bug tributario del Dnieper. Il bacino è bene acci-

dentato, fertile e ricco di granaglie ad eccezione della parte

inferiore che è coperta di paludi e di pascoli.

Il Dnieslr nasce nei Carpazj, scorre in direzione di Sud-

Ovest, entra a Chotym nelle provincie russe, passa per Ben-

der fortezza rinomala per il soggiorno di Carlo XII di Svezia

dopo la battaglia di Pultawa nel 1709, e sbocca con larga

foce ad Akerman nel Mar Nero. A seltentrione non molto lun-

ge dalla foce del Dnieslr sulle rive di una bella baja siede

Odessa grande e moderna città di oltre 100,000 abitanti con

un buonissimo porto: è la prima piazza di commercio sul

Mar .Nero, frequentata anche da logni italiani che vengono a

caricar grano: fu bombardata nel 1854 dalla Holta anglo-fran-

cese.

n.

REGIONE DELLA SCANDINAVIA,

Appartiene air Europa settentrionale ed è la più grande

delle penisole di questa parte del mondo. Giace tra il 55» e 71'

di latitudine e tra il T e il 28<^ di longitudine orientale, è un



152 LIBRO II

nppcndicfi M continente russo c<l lia una superficie «li "18,000

kiloniolri qnndrall, popolata da 5,800,000 nl»ilanli roparliti fra

la Svezia e la Norvegia che sono i due regni, uniti sotto un

solo re costituzionale ( Carlo XV della casa del Maresciallo

francese Ik-rnadolte di Pan
)
quantunque sppnrnl.-inniilé' .uiimi-

nistrali, di cui si compone la penisola.

Il clima in generale è freddo, più mite perù lungo le coste

occidentali della Norvegia. La parte meridionale della penisola

è quella che contiene il maggior numero d* ahitanli, seguaci

del protestantismo, sobri, industriosi e commercianti, prodi

in guerra e molto civilizzali. — Immense foreste e numerose

miniere di ferro arricchiscono il suolo della Scandinavia, divisa

dalla Russia dai fiumi Tornea ed Enara e percorsa dal Nord

al Sud da una lunga catena di montagne, da cui si distaccano

numerosi contrafforti, e che finisce in Norvegia col capo Lin-

desnes e nella Svezia col capo Falsterbo, La catena dividesi

in tre parti che prendono ciascuna una denominazione pro-

pria: Monti Kinlcn a settentrione, — Dofrefield nel centro, e

Langfield a mezzogiorno; — il punto culminante trovasi nelle

montagne di Langfield, e lo SkagestoUind ed ha 2550"' di al-

tezza.

La razza dominante appartiene alla famiglia germanica. La

penisola si divide fisicamente in tre versanti: V occidentale

verso il Mar glaciale e V Oceano atlantico, — V orientale strso

il IJaltico, ed il meridionale verso lo Skager-rack ed il Catte-

gatt. Il suolo è solcato da un numero considerevole di corsi

* d' acqua, tutti brevi e di poca entità, ed è talmente coperto

di laghi, da farne, per il numero, la regione più ricca di laghi

dell' Kuropa.

1 fiumi di qualche importanza sono: la Tornea (versante

orientale
) perchè segna il confine colla Russia : si scarica nel

golfo di Rotula a Tornea città di frontiera sulla strada litorale

che (la Pietroburgo conduce a Slockolma; — il Glommen, il

maggior corso d' acqua della penisola ( versante meridionale ]

sbocca presso Friederikstadl piazza forte e porlo di mare, nel

golfo di Cristiania.
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I laglii più rimarchevoli si riscoolrano nella Svezia e sono:

il Weiier, il Veller ed il Melar. Allo sbocco di qucsl' iillimo

ii^ mare piace Slockolma la capitale del Kegno iinilo di Svezia

<-' Norvegia, ha ir»0,U()0 ahilaiili ed è difesa da forti cilladelle.

Altre città di maggiore interesse: Cristiania capitale della

Norvegia in fondo al golfo di usuai nonne; — Carhcrona sulla

osta svedese, porlo principale e stazione della llolta ;
— Up-

«ila non molto lunge dalla capitale con una celebre università;

Itergen, la città più commerciante della Norvegia. Ilammerfest

i) Vardehus le piazze più settentrionali d' Europa.

II famoso vortice di Malstrom, tanto pericoloso pei navi-

canti, trovasi air estremità meridionale dell' arcipelago delle

LolVoden.

Il regno Unito può mettere in armi 200,000 uomini ed ha

una buona marina.

Ai tempi di Gustavo Adolfo nel XVII secolo la Svezia ebbe

la più onorevole parte nelle guerre d* Europa. Il celebre e

fortunato re Carlo XII condusse la Svezia quasi all'orlo del

[irecipizio.

La Russia vinse e ridusse la Svezia a potenza di secondo

ordine.

III.

REGIONE GElixMAlMCA

( CENTRALE
)

Occupa il cuore dell' Europa. Teatro di guerra in tutte le

randi contese tra l'Oriente e l'Occidente, la regione ger-

manica può e deve costituirsi in grande potenza atta a fre-

nare i contendenti ed assicurare la pace europea. Nessuna
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regione nello slato allualc della civilià può avere compilo

più onorevole della germanica.

(iiace ossa fra il 2.'^ e il 27." di longitudine orientale e il

42" e 57 • di latitudine boreale, confina a settentrione coi mari

Baltico e del Nord, a mezzofiiorno è chiusa dalle Alpi e dalla

catena dei Balkan, — a oriente ha per limite la linea di se-

parazione delle acque del bacino della Vistola e del Dniestr,

ed il Mar Nero; — a occidente il bacino del Reno che le ap-

partiene per ragione fisica ed etnografica. — È popolata da

circa 60 milioni di individui, la di cui massa principale è di

razza tedesca (circa 40 milioni); contiene però circa 20 mi-

lioni di abitanti di origine asiatica, slava e Ialina; — pochis-

simi sono gli abitanti di razza francese, nel bacino del Reno.

Questo bacino, da secoli tanto contrastato è tedesco quasi

per intero; — fisicamente e dal lato della lingua esso appar-

tiene alla Germania, né possiamo in ciò andar d' accordo col-

r illustre Lavallée che nelle sue fisiche divisioni spartisce il

bacino del Reno in due grandi sezioni: riva sinistra e riva de-

strOy assegnando la prima alla Francia, la seconda alla Ger-

mania. Quando mai, sarebbe più naturale separare il ba-

cino del Danubio in due parli: la superiore dalle sorgenti del

fiume alla confluenza della Morawa e Leytha ( Austria ) che

segnano il confine etnografico dell' Austria tedesca coli* Au-

stria ungherese; e la parte inferiore dalla Leytha e Morawa

fino al Mar Nero, comprendenle popoli asiatici, slavi e rumeni.

Ma il principio della fisica divisione del suolo sul quale ci

basiamo nella esposizione della nostra Geografia non ce lo

consente, mentre al contrario e* impone di ascrivere un m-

lero bacino piuttosto ad una regione che ad un' altra, quando

più specialmente vi appartenga per lingua e per coslumi (1).

La Germania è la sede, il centro, della religione cristiana

riformata da Martino Lutero e suoi seguaci; la religione cat-

[i] (iiova osservare che alcuni lieo^^rall considerano la Mosa come af-

fluente del Heno. Noi non la coniprendereiuo nel I)acin<> '<• > H<i) > i) \f>^)

no fonna uno a parte il (|ualo ò interamente fi-ancose.
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tolica e la greca sono seguile da molli popoli della sponda

iiislra del Reno, da gran parie delle provincic, tedesche del-

Vuslria, dfir l'nglicria e dei principali Danubiani. — I.a

/ione alemanna è delle più civilizzale in Kuropa e marcia

Ila Francia e coli' In^hillerra alla lesla del progresso. Non

può dir cosi degli Ungheresi, degli Slavi e dei Rumeni che

]tupolano la parie inferiore del bacino del Danubio. Lo spirilo

guerriero e palriollico è però doniinanle in tulli ; solo non

vesi passare sollo silenzio che nelle razze germanica e un-

gherese si fa sempre più viva la tendenza all' unione nazio-

Dile ed air indipendenza; mentre i popoli Slavi e rumeni in-

nano assai verso la Russia colla quale in vero sono mollo

ini per lingua e per credenze religiose.

Prendendo per base la linea generale descrilla ul Capo li

può dividere la regione in due grandi versanti:

I. ISelteiitrionalc verso il Mar Rallico e Mare del Nord.

II. .Mrridioiialc e del Mar Nero.

W primo appartengono i bacini dell' Oder, dell' Liba, ilei

Weser e del Reno; al secondo il bacino vastissimo del Danu-

bio, primo col Reno per importanza militare, e secondo in

^'•iropa per estensione.

La civiltà, r agricoltura, le manifatture, V industria ed il

iiimercio sono in generale mollo più avanti nei bacini set-

lentrionali che in quello del Danubio. Gli Stali di cui si com-

pone la regione germanica possono essere classificati in cinque

ealegorie che noi ci sentiamo in dovere di nominare separa-

tamente prima di passare alla descrizione dei due versanti.

A. CoM'EDERAzioE DEL NoRD, composla della Monarchia

issiana {ingrandita dopo la guerra del 18CG dello Sleswig-

Holslein, di Hannover, Nassau, dell' Assia elettorale e di Fran-

coforte ), e dei seguenti stali sovrani che giaciono dalla riva

destra del Meno al mare: Il regno e i principati di Sassonia,

lue ducali di Mekienburgo, 1' Oldenburgo, Brunswik, Anhall,

1 (lue Schwarzburg, Waldeck, i due Rcuss, i due Lippe, la

parte del Granducato di Assia situata sulla destra del Meno

e le città ansealicbie di Amburgo, Lubccca e Brema.
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B. La Germania dkl Svn dalla sini8tr«i sponda del Meno

alle Alpi: Regno di Baviera, di Wiìrleraherg, granducato di

Bndrn, il ^rnndtirnlo di Assia ( la parte situata sulla sinistra

del Meno ) ed il principato di Lichtenslcin.

C MoNARrniA ArsTR()-iM«;ARiCA ( Provincie tedesche, unghe-

resi e Slave ).

II. PiiiMiPATi nANUHiANi ( Scrvja, Valachln e Moldavia ) e

le Provincie .vA/ re della Tiircliia europea sulla sponda doslra del

Danubio.

K. rnoviNciK DELLA SPONDA siMSTRv DEL Re.no : qucstc ap-

partengono alla (lonfedcrazione del Nord, alla Germania del

Sud, alla Francia, alla Confederazione elvetica, al Belgio ed

air Olanda.

ARTICOLO I.

Versante Settentrionale.

§1.

Bacino clelT Otier.

È in generolc piano, boscliivo assai nella sua parte supe-

riore; coperto di lande, pascoli, laghi e paludi nella parte in-

feriore; abitalo da una popolazione attiva, intelligente ed in-

dustriosa. !/ Odcr ha le sue sorgenti nella Slesia austriaca sul

fianco settentrionale dei Monti Bassi ( continuazione dei Su-

deti ), superati dalla ferrovia Vienna-Oderberg che dall' Austria

va in Polonia e in Prussia. I Sudeli e le Montagne dei Giganti

lo dividono dal bacino dell' Elba, — una diramazione di leg-

gere colline che presto si perdono in pianura, lo separa dalla

Vistola. li* Oder co* suoi aflluenti bagna le Provincie prussiane

della Slesia, della Posnania, del Brandeburgo e della Pomera-

nia, scorre per lìreslavia capitale della Slesia,* grande città

di 170,000 abitanti circa, — passa per Glogau, Francoforte e
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Custriuu e sbocca iiirerioniienlc a Stellino, lorlezza imporlanlc,

nel grande llatì, lacuna dei Itallicu, divisa dal maro dalle isule

Usedom e WoUiu. l inulU luui;hi Iiujì;o l' Uder ove Tu conibal-

tulo ai tempi di Federigo 11 e di Napoleone alteslauo dell' im-

portanza blralegica di queslo bacino, il quale conta parecchie

Tortezze lanlo verso la Hussia che verso l* Austria.

I suoi allliienli principali sono sulla sinistra: V Oppa che

bagna Troppau capoluogo della Slesia austriaca; — la Scisse

di Glatz bacino montagnoso con la fortezza di (ilalz chiave

della Slesia; la Westrttz irriga Schweiduiz allra lorluzza a di-

fesa della strada che da Kòniggratz ( Boemia ) conduce nella

Slesia, la halzbach di storica celebrila per le molte battaglie

date nel suo bacino; — la Bober che passa per la posizione

importante di Landihut; — la Scisse di (iOrlilz ove sbocca la

strada proveniente da Gabel ( Hoemia ).
—

Sulla destra: la Warlha considerevole quanto 1' Udir, pro-

viene dalla Polonia russa, bagna Posen capoluogo della Posna-

Dia prussiana e confluisce presso Cuslrino.

Bacino cleir Elba.

QueMvj ujiciessaiilissiiiio bacino, abitalo da popolazioni at-

tive, intelligenti e valorose, ricco e ben coltivato si scompone

in due parti ben distinte: la superiore ha una forma quasi

circolare, contiene V intera Hoemia
(
provincia austriaca ) cir-

condata tuti' intorno da monti ( Krzgebirge, Bohmerwald, Monti

della Moravia e dei Giganti ) attraverso i quali passa, quasi

direi, a viva forza; — la parte inferiore aperta e piana, com-

prende il regno di Sassonia, alcuni piccoli Stati dell' antica

Sassonia ora incorporati alla Confederazione del Nord, la pro-

vincia prussiana di Sassonia, il Brandeburgo, parte dei grandu-

cati di Meklemburgo e di llolstein, parte del già regno di An-

uover ; ora provincia prussiana ì e la città libera di Amburgo.
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I Monti del Bohmcrwald (Selva boema) e della Moravia

dividono la conca superiore dell' Klba dalla valle del Danubio; —
le Montagne dei (iiganli ( Uiesengcbirge ) la dividono dal-

l' Oder; — il riclileldebirge separa l'alto Meno (bacino del

Heuo ), la Selva luringia ( Tbiiringerwald ) e i Monti dello llarz

sepurano la vallala del Weser
(
parte superiore ) dall' Klba.

Tra r Oder e l' Elba, ad eccezione dei Monti dei (iiganli, nes-

sun' altra catena divide le acque: il terreno è perfetlamenle

piano, coperto di laghi e intersecato da canali. K parimenti

piano è il terreno tra il Weser inferiore e l' Klba.

I Monti Har/. a mezzogiorno di Brunswick devono essere

considerati quale principale gruppo di montagne neir Alemagna

settenlrionale: sono coperti di folte selve, ricchi di minerali ed

hanno una media altezza di 800 a 1000"; la cima più elevata

è il monte lìrocken (iH5'"). Non sono che leggermente cou-

giunli ai Monti della Selva turingia. I monti che cingono il ba-

cino superiore dell' Elba hanno in generale la media altezza

dì 1000"': i punti culminanti sono 1' Ochsenkopf nel Fichtel-

gebirg (
1030'" ), V Heidelberg nel Bohmcrwald ( 1450"'), laRie-

senkoppc (1045"') nelle Montagne dei Giganti. Tutte codeste

calene sono aspre, molto accidentate, coperte di foreste e ric-

che di minerali comuni; — scarse in generale sono le strade

che le valicano, motivo (jucsto che rendono la Boemia molto

alta alla guerra difensiva: sembra ch'essa fosse anticamente

un lago, — ora eli' è come un bastione avanzato dell' Austria

nel cuore della Germania.

II bacino dell' Elba è ricco di corsi d' acqua, ha un alto

interesse militare, e numerosissime sono le battaglie ivi com-

battute.

Il bacino inferiore costituisce il cuore, il centro della Mo-

narchia prussiana.

L' Elba ha le sue sorgenti sul versante incridionalc della

catena dei Monti de' Giganti, bagna le fortezze di losefstadt,

Kòniggriitz e Theresienstadt: famosa la seconda per la batta-

glia data e vinta ntMlc vicinanze (presso Sadowa) il 5 Lu-
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glio 18G6 (lai prussiani contro gli Austriaci. — A Schandau

sfugge per varco streltissiiiio ( 700" ) formato dall' incon-

trarsi dei Monti Metallici ( Krz^ebirge ) con quelli dei Giganli

ed entra in Sassonia, scorre ai piedi di Kònigslein iaiporlante

fortezza sassone costruita su d* una vetta alta (ìUO", — bagna

Dresda capitale del Itigno di Sassonia con l5r»,0(K) iibitauti ;

-

inferiormente a Sirchia varca il coDrine ed entra in Prussia, —
bagna Miihlberg, le fortezze di Torgau e Wilteniberg, — ilagd-

debury piazza forte di prim' ordine; lambc Ambimjo citlà li-

bera ed una delle principali piazze di commercio della Ger-

mania e dell' Europa ( 225,000 abitanti ) e si perde con larga

foce nel Mare del Nord presso Cuxbaven dopo un corso di

680 kitometri.

Degli alflueuli più rimarchevoli noteremo:

1. Nel bacino supcriore: la Moldavia (Moldau) a sinistra e

Vlscr a destra. La Moldavia è anche più grande dell'Elba, scorre

dal Sud al Nord e sbocca presso Melnik; attraversa Praya capitale

della Boemia, una delle città più antiche della regione, celebre

nella storia militare per i tanti assedj sostenuti e per le bat-

taglie ivi date ( durante le guerre di religione, auslro-i>rus-

siane, austro-francesi nel 17", 18" e i9<* secolo). A Praga con-

vergono molte strade: un bellissimo ponte varca la Moldavia.

La Boemia circondala da popoli tedeschi e abitata da Slavi e

fu per secoli un regno indipendente.

2. Nel bacino inferiore: la Mulda, la Saale arrichita del-

l' L'nslrul e dell' Elster sulla sinistra ; l' llavel colla Sprea sulla

destra.

La Mulda scorre nel regno di Sassonia, bagna Schucebcrg

ove trovansi ricche miniere d' argento e Zwickau importante

nodo di strade; sbocca inferiormente a Dcssau.

La Saale scende dall' Ochscnkopf, passa per Iena ove Na-

poleone vinse i Prussiani nel 1806, — Nairaburg ove confluisce

ri'nslrut e Merseburg alla conlluenza dell' Elster. Quest'ultimo

lambc Lipsia grande e civilissima città della Sassonia, rino-

mata per le sue librerie e stamperie. La Saale entra nell' Elba
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a liai'by. Il bacino della Saalc fu Icalru di numerose baltaglie,

fra cui emerge quella di Lipsia nel 1815 che durò Ire giorni

e fu perduta da Napoleone; vi troviamo inoltre le iinp(»rlanti

città di Weimar sull' Ihn ( aflluente ), capitale del Granducato

Sassone di nome uguale, — ICr/url sulle rive della tieia aflìucnle

dell' Unstrut, piazza forte prussiana, difende lo sbocco delle

strade dello Flarz che dal bacino del Weser conducono in

quello dulia Saale.

1/lIavel sorte da alcuni laghetti del Meklemburg, scorre in

una pianura di laghi e paludi, ba<^'na Spandau fortezza prus-

siana di prim* ordine, — Potsdam famoso luogo di esercita-

zioni militari, e si getta neh' Elba presso llavelbcrg. A Span-

dau riceve sulla sua sinistra la Sprea che attraversa Berlino

grande bella e popolosa città ( 700,000 abitanti) capitale della

monarchia prussiana, una delle più ricche e ragguardevoli città

d' Europa.

Tra la foce dell' Elba e dell' Odcr spingesi in mare una pe-

nisola piuttosto considerevole che comprende le Provincie già

danesi dell' Holsteiu e dello Slcswig, e lo Jiitland, il quale as-

sieme alle isole Seeland, Fionia, Laland ecc. costituisce la

Monarchia danese. Il piccolo liume Eyderèl' unico corso d'ac-

qua della penisola che meriti menzione: esso sbocca nel mare

del Nord, è unito per mezzo di un canale al golfo di Kiel sulle

cui rive giace la città omonima, porlo di mare di molto inte-

resse sul Baltico, — e divide il già ducato danese di llolstein

dallo Sleswig, la Germania propriamente detta dalla Danimarca.

Nello Sleswig troviamo le famose linee di Diìppel tanto acca-

nitamente difese dai Danesi nell' ultima guerra [ Ì8Gi ) contro

gli Austro-prussiani. La capitale della Danimarca Copenhagen

siede sulle spiagge del Sund : è una grande città fortificata,

con 155,000 abitanti ed un porto eccellente, stazione ordina-

ria delta llotta danese. Nel 15' e 14' secolo la Danimarca era

il più potente Stato del Nord; ora non è che di terz' ordine —
slrclla duvvicino dalla Gcrmauia che un giorno o 1* altro la
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sopprìmerà. A oriente d«l ducato di llolstein giaciono: Lubccca

città libbra sul Baltico porlo commerciate di qualciie rilievo, —
i due durati di Mi'klernburjr dipt'nd<*nli dalla (lonfodi-razione

del Nord, e Slralsiiiu! .Iififiipetto all' isola di Hiì'.'rii ciU.» riia-

ritliiua forlitltatii

§3.

Ilac'Kiiu tìt'l V^\'Hev.

Non molto fertile, in generala? sabbioso e piano, coperto

di lande e paludi. I.a cinta di questo bacino è formata da

montagne die si staccano dalla linea generale di displuvio

presso il Fichtelgebirge e sono: a mezzogiorno il Frankenwald

e il Rliongebirge; — a occidente il Vogeisgebirge, il Rolbhaar,

rEggegebirg.il Teutoburgerwald ;
— a oriente il Tbiiringewald

e i Monti Ilarz. Nella sua parte inferiore il bacino non è di-

viso dair Elba e dall' Ems cbe da ondulazioni impercettibili.

Il Weser è di molto inferiore ali* Elba ed lia un' importanza

militare afTatto secondaria trattandosi di operazioni generali

che abbrar(*i;issero tutta V Alt-magna. Il Weser prende questo

nome a Miinden dove si uniscono i due principali rami la

Werra e la Fulda che irrigano i due piccoli ducati di Sasso-

nia-Coburgó-Gotha e Meiningen, e la già Assia elettorale ora in-

corporata alla Prussia. — Scorre per Minden forlezsa prussiana

nella Westfalia e chiave del Weser ( porta di Vestfalia ),
—

bagna la città libera di Brema molto commerciante, con 75,000

abitanti, — e si getta nel Mare del Nord con larga foce. De-

gli afOuenti noteremo sulla destra: la Nesso che bagna Eisen-

achy città per cui passa la grande strada d' Alemagna che da

Magouza conduce per Erfurl a Berlino e Lipsia; — V Alter

colla Leine^ nel già regno di Annovcr con V antica capitale di

questo nome e Coitinga celebre università.

Sulla sinistra: oltre la Fulda che scorre per Cassel vetusto

capoluogo dell' Assia elettorale, — la Ilunl che bagna Oldein-

burgo capitale d' un granducato omonimo.
11
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Ituciiio ilei Reno.

Il Reno bagna se non la più ferace, cerio la più celebre

valle d' lùiropa. IMllorcsca e ulieiiosissima in molli traili, es-

sa è ricca di importanti alìluenli resi illustri unitamente al

tiumc principale per tatti guerreschi, il di cui numero sorpas-

sa senza dubbio quello di allre regioni lluviali. il bacino del

Reno è popolatissimo, in generale ben coltivalo, e per essere

gt^ograficamcnle situalo nel mezzo fra due polenli Nazioni, la

tedesca e la francese, è delia più alla importanza militare e

politica. Nelle lolle europeo tra i popoli di razza Ialina e te-

desca fu sempre la valle del lleno teatro di guerra; ambita

dagli uni e dagli altri sarà ancora, fìnlantochè T interesse no»

sia pienamcnic appagato, il pomo di discordia in Europa.

Il bacino del Reno, falla esclusione di quello della Mosa

che dev' esser considerato a pai te, è nel complesso con pic-

cole eccezioni, abitato da popoli di razza germanica e forma

evidentemente il confine tra la Francia e 1* Alemagna. Solo

nasce il dubbio se il fiume stesso o la linea di displuvio che

lo divide dal bacino delta Mosa, debba servire di limile. Que-

sti umani dubbi, queste lotte di interesse che agitano le Na-

zioni non possono togliere che tìsicimenle e dal lato etnolo-

gico il Reno non debba essere ascritto alla regione germanica.

Moi lo divideremo in Ire parli ben distinte che descriveremo

separatamente.

A

Barino «loir alto nono «lullo orcenli a lla»ilra

La catena principale dille Alpi per un breve tratto, dal

gran nodo del S. (ioltardo al Monte Maloggia (Alpi I.eponziej

forma la lesta della Valle del Reno. Qui le Alpi si dividooo.
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L.. »...^.i.. ....... del bacino è formala dalle Alpi «lei Prigioni

e del Vorarlbcrg. dalle allure di Costanza fra il Danubio e il

Iago di quel nume e da un conlralTorle dilla foresta Nera, cui

le allure di Costanza si collcgano, il quale va a finire di ri-

contro Basilea. La fascia sinistra del bacino si decompone

cosi: Alpi Elvetiche o di Berna dal S. Gottardo alla punta

orientale del Lago di Ginevra, — Monli loral lungo la sponda

settentrionale del lago ora detto fino all' incontro dei Monti

lura, — la catena di questo uomo, tra la Francia e la Svizzera

fino al passo o alla bocca di Bell'ort non lungc da Basilea. La

cinta intera a[)partiene alla linea generale di displuvio. Il ba-

cino superiore del Beno rassomiglia ad una conca quasi cir-

colare serrata dai monti a Basilea ; questa gran conca com-

prende quasi tutta la Svizzera e piccole frazioni della l^'rancia

e della Germania del Sud, — è percorsa da svariate dìrama-

lioui che con un nome generale chiameremo Alpi della Sviz-

zera, altissime ( dai 3 ai 4000 metri ) ricche di ghiacciaj, di

roccie, di ^)icchi, ammirabili, pittoresche. Le strade che dalla

conca del Beno conducono alle valli del Po, del Bodano e del

Danubio sono parecchie, — alcune bellissime, sebbene molto

elevate e gran parte dell' anno ingombre di neve; le più ri-

marchevoli sono quelle del Sepiimer, dello Spinga, del S. Ber-

nardino e del S. Gottardo che calano in Italia.

Il Beno scende dal S. Gottardo in due rami ( Beno ante-

riore e posteriore) che confluiscono a Beichenan; passa in

prossimità di Coirà capoluogo del cantone dei Grigioni (1),
—

Scorre tra il Tirolo e la Svizzera ed entra a Bheineck nel

lago di Costanza ( Bodensee ). — Costanza e Linilau sono le

città più importanti del lago; la pace di Costanza del 1183

eresse a diritto la libertà dei Comuni italiani. A Stein esce il

Beno dal lago, lambe Scia/fusa e dopo due belle cascate giunge

air importante citlà di Basilea costruita sulle due rive del

fiume, — nodo di strade Ira Francia e Germania. L' Aar e

chiamate « Cantoni
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1* afllutwilt i>i(i i II....1 il. vulc del Reno lu'l Ixrino siperinrn;

esso ha molli e grossi tributar], emissarii dei tanti liiglii delia

Svizzera, e si «carica impetuoso dirimpetto Waidsliul, più rie*

co d' acqua del Ucno stesso. I/Aar attraversa il lago di Tlnin,

bagna lìerna città principale della Svizzera e sede del governo

Centrale della Confederazione, conta circa 29,000 abitanti.

Fra gli aniuenti dell' Aar noteremo la lìeuss (sulla destra)

che scorre per il lago dei quattro Cantoni e quello di Lucer-

na, — bagna questa città, una delle più ragguardevoli della

Svizzera; è un corso d' acqua di grande interesse militare,

perchè dalla Germania all' Italia, per attraverso la Svizzera,

presenta la via più breve, che è la buonissima del S. Gottar-

do. — E la Limmat, — passa in mezzo al lago di Zurigo e

l).igna la città omonima, ricca di storiche e guerresche me-

morie.

Molto fu combattuto nella Svizzera, specialmente nel 14.^

e 15." secolo ( Francesi, Svizzeri ed Austriaci ) e nel 18.* se-

colo ( Francesi, Austriaci e Russi ).

L' importanza del bacino dell' Alto Reno dalle sorgenti

a Rasiloa è tale che, per diminuire possibilmente le eventua-

lità di guerra tra l' Occidente e V Oriente, la Svizzera per

trattati fu dichiarata neutrale a perpetuo.

>l Mt«diu-neno da RaMiloa al «online Olandese.

E la parie più iertile, più graziosa, più pittoresca, più po-

polata e più illustre dell' intera vallata. Essa abbraccia 1* AU
sazia, la Lorena (in Francia), — Raden, Wiirtemberg, Baviera

( la parte di questi Stati non compresa nel bacino del Danu-

h'w), la Veslfiilia, Luxemburgo ecc. (Confederazione del Nord).

Sulla destra è cinto il Reno dalla foresta Nera, catena impor-

tantissima (media altezza 1000") che contiene le sorgenti del

Danubio e del Ncckar; — quindi dal Rauhe-Alp, dallo Stci-
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gerwald, dal Fichlelgcbirg, Frankenwa'd, Rhougebirge, Vogcls-

gebirg, Rolhliaargobirg ed Eggegebirg. — A occidente, o me-

glio sulla sinistra ha il Reno a limiti, in Francia: i Monti

Vosgi, Faucillou, l'altipiano di Langres e l'Argonna orientale;

nel no!;:io e nella Yi*s!fa!ia : le Ardenne orientali, rKifrigcbirg

e il llohe-Venn. Tulle in generale codeste allure non oltrepas-

sano mai i 1400', e verso il basso Reno scendono a molto

minore altezza (dai 300 ai 500"). Si perdono quindi nella

pianura <? il li-.tlto inferiore del fìiniK' è privo alTallo di ek»-

vazioni.

A Basilea il Rtiio volge il suo corso a selteiitrione, passa

davanti lUìnimjen piazza francese smantellata per elfelto dei

trattati del 1815, — scorre non lunge da Sfrasbunjo sulT ///,

vasla citlà e piazza fortificala di prim* ordine, conta circa

81,000 abitanti è il cenlrò della difesa dell'Est della Francia.

Al confluente della Lauter lascia il Reno il confine francese, ha

sulla sua destra a pochi kilometri Carlsruhe capitale del Gran-

ducato di Baden, — bagna la fortezza di Germersheim all' im-

boccatura della Qìipich, la quale a sua volta scorre per Landau

allra ragguardevole, fortezza nella Baviera Renana. — Lnnihe

Miinheiin dove il Ncckar, che attraversa il regno di Wurteni-

berg e ne irriga la capitale Stoccarda^ si getta in Reno, — e

passa tra Migonza e il suo sobborgo fortifitalo (Cassel). Qui

sulla destra confluisce il Meno^ il tributario, sotto ogni aspetto

più rimarchevole, che ha le sue sorgenti nel Fichlelgebirg e

scorre in direzione da levante a ponente dividendo la Confe-

derazione del Nord dalla Germania del Sud. Il Meno tocca

W'urzhurg^ Ascha/fenburg, llanau e Francoforle, — fu spesse

volle teatro di guerra, ed ullirnamente nel i8GC, durante la

lolla tra la Prussia e la Baviera collegata all'Austria e ad al-

tri stulì gertnunici. — Francaforte è una illustre citlà, ant'ca

sede della Dieta germanica, fu citlà libera, dopo la guerra del

18r»r» incorporata alla Prussia. — A Magonza il Reno volge

air Ovest, indi a Nord-Ovesl, bagna Bingen ove sulla sinistra

riceve I;! V/- _ Cohlcnza allo sbocco «];•"• »' - '^- •- • :-
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nistra ) fortezza prussiana di allo interesse. — I.a Mescila, il

più grande aniiicnle della riva sinistra, ha le sue sorgenti sui

Monti Faucilles in Francia, irriga la Lorena passa per la no-

tevole fortezza di Melz, piazza di I." ordine, centro della difesa

della Francia tra Ucno e Mosa: bapna Treveri ( Trier ) antica

città della Gallia, e si getta in Utno a Colilenza negli Slati

prussiani. La Mosella riceve degli importanti iribularj fra i

(ju.ili nomineremo sulla destra: la 3/f?Hr7Ae che passa per ìVrt«n/

antica capitale della Lorena: qui morì in battaglia (1477 ] Carlo

il Temerario duca di Borgogna; — la Sarre la di cui valle in-

feriore è sotto il dominio della Prussia. F sulla sinistra : la Sure

coW Aizelle', quest'ultimo corso d'acqua bagna la fortezza di

Luxemfnirgo, capitale del granducato che appartiene alla Con-

federazione del Nord (1).

Da (^oblenza in giù il Ueno ooii 1oìim;i |>iu isole e >(..ttc

largo e imponente: bagna Co/on/(i grande ciità di circa ri5,0U0

abitanti, capitale della Prussia renana e fortezza di \.^ ordi*

ne;.— passa davanti Ditaneldorf a Weseì. Poco dopo, al forte

di Schenì,\ il lleno abbandona la Vestfalia ed entra in Olanda.

Dopo il Meno allei eorsi d' acqua si gettano in Reno, ma
tutti di poco interesse militare; essi irrigano però valli fertili

ricche e popolale da gente industriosissima.

La Lippa è for^^c storicamente il più notevole perchè ha

nel suo bacino la foresta di Teuloburgo ove Erminio duce te-

desco sconfisse le bgioni romane ai tempi di Augusto.

Dalla succinta descrizione del Medio Ueno, scorgesi di leg-

geri come la Mosella nascendo in F'rancia, ed il corso inferiore

della mede-iima. insieme a parecchi suoi tributarii ( Alzctle,

Saar ecc. ), essendo occupato dalla Prussia : questa abbia fa-

cile la via por penetrare nella Lorena; mentre V olTensiva per

parie della Francia è più diffìcile, (\er essere le valli del ba-

f
I (Jiova osservare che da Mei? in glft le cUlà o gli aflluenU della Mo-

st'Wiì, (iK.'inlutupie sullo cario si trovino scritti in framvs.'. Uaiuio però il

nome tedesco. P. K. IHideHhofen (TlmiwWU*) — .11.» .s<i«e; (la Sure ) — .4/iW

( Ala'tlo ) — Snaryemhntt ( Saargueiuiiies )
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ciao della Mescila mollo più aspre e dilìicili nella loro parte

inferiore (Prussia) di quol che lo sieiio nella parie superiore

( Francia ). La leudenza della Francia al Reno resta con ciò

spiegata.

naMM> Reno dal ronlinr <>lan<lc<te al Mare.

h.il iMiuliiK' Ulaiidose al Marc, il (iuuie, lenlo nel suo corso,

non ha limili di sorta, e si sparge in diversi rami e canali

nelle hasse pianure dell' Olanda. 1 terreni circostanti sono al

di sotto del livello delle acque e proletti da immense dighe.

Il nome di l\iesi Bassi dato ali* Olanda (1) ha origine da que-

sta circostanza topografica. 1/Olanda è piccola, ma fu potente

in mare, e possiede anche adesso ragguardevoli colonie e sta-

hilimenli commerciali nelle altre parli del mondo.

Il vero Heno divenuto piccolissimo si scarica nel mare del

Nord al di sotto di Leida. Uno dei principali rami, il Wahal

hagna fiimega e si unisce alla Mosa in prossimità del mare,

formando assieme un caos di canali ed isole; — un altro hrac»

ciò importante si slacca ad Utrecht, rinomala città per il trat-

tato del 1579 e pel Congresso del 1713, — e si perde presso

Amsteidam nel Zuyder-See. Amsterdam è la capitale dell'Olan-

da, una delle città più commercianti del mondo, costruita

suir acqua a somiglianza di Venezia, ha 270,000 abitanti. Il

gover*io p»*rò dti Parsi \\a^<\ risiede a l' AJa a mezzogiorno

di Leida.

Tra il Weser e il Ileno troviamo alcuni corsi d' acqua co-

stieri di qualche entità. L' Eins è il maggiore, — scorre nel

già regno di Annover e meli e foce nel golfo di Dollari.

Ij iM,..i.i.., ili i .1 -«^i ii Mi.tii.i, ..j,j,u.' ii'>Ullajj(J, e>i>riiiiereliÌM hulù.-,

.-tósai I»ene, la coiifigura/Jonu del paese, iktcIió indica paese cavo, cuucavo,

I Paesi Bas^ìi souo però moderuameiile chiamati dai Ted'.'scbi: A'/>-

le.
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ARTICOLO 11-

VbRSANTE MEBIDIONALB DBL MaR NbRO.

Ilaelno ilei lltitiiiblo

§. I.

In cenorttfe.

Percorrendo la valle del Danubio, dal Mar Npro ove ha foce,

alla Selva Nora dove nasce il fiume, si piunpe senza gravi osta-

coli dall' Oriente all' Occidente d' Europa. E V unico gran fiunae

che porga agli Orientali questa facilità di comnnicazinne, es-

sendo il suo bacino nel complesso parallelo all'equatore; meo*

Ire i molti altri fiumi descritti invece di oflVire facile accesso

u chi viene dall'Asia, gli sbarrano la strada e formano (ante

zone che possono essere successivamente difese (Vistola, Oder,

Elba, Reno ).

Il bacino del Danubio è il secondo per cslensionc in Eu-

ropa: è celebre negli annali della storia e contende al Reno

il primato, fu in ogni tempo teatro di memorabili avvenimenti,

di sanguinose battaglie, di barbare invasioni. Per la valle del

Danubio passarono le schiere dei (irociali (Pietro l'Eremita,

Gofl'redo di Ruglione ) che dall' Occidente si recavano in Pale-

stina alla guerra Santa. Per la valle del Danubio i Tunlii, po-

tentissimi nel 15', ITi V. 17' secolo, minacciarono continua-

mente l'occidente < si deve imperitura gratitudine agli Un-

gheresi che col loro valore e colla costanza sconfìssero di fre-

quente e trattennero sempre i prepotenti Ottomani che, ab-

battuto l'impero Greco (1453) e occupalo il basso Danubio,

tentarono spesse fiate di inondare P Europa colle loro orde fa-

natiche.
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Il bacino dei Danubio è popolalo per metà da popoli lede-

sebi e per mela da popoli ungheresi, slavi, e rumeni. Ferlile,

ben collivalo, ricco e industrioso nella parie germanica, lo è

meno nel!' altra.

Per elTcllo della sua estensione e dilla varietà dille nazioni

che lo abitano paksansi diverse tendenze politiche. Mentre i

popoli di razza tedesca inclinano alla unifìcazione germanica,

r l'ngheria propendenbbe a staccarsi dall' Austria e ad eri-

gersi a Stato indipendente, ed i popoli del Hasso Danubio ten-

derebbero parto air uniOcazione della razza Slava che nulla ha

di comune coli' ungherese, e parte alla creazione di un novello

impero greco.

Nelle passate guerre Ira Francia ed Austria fu Tallo Danu-

bio strada d' invasione e teatro continuo di combattimenti.

§2.

Orosralia.

La lesta della valle è formata dilb Selva Nera (Schwarz-

wald),. catena non molto elevata, (dagli 800 ai 1400'") ma
aspra, difficile, coperta di boschi : è attraversata però da pa-

recchie strade provenienti dal Reno. 11 fianco sinistro è limi-

lato dalle montagne appartenenti alla linea generale di displu-

vio fino al Monte Sloiczek nei Carpazj e sono: il Rauhe Alp

(Alpi di Svevia) lo Sleigerwald, il Fichtclgebirg, il Bòhraer-

wald, i Monti Moravo-boemi, i Sudeti, i Monti Bassi e la ca-

tena dei Carpazj: indi la stessa catena fino al Monte Czorna

e poi una serie di leggere elevazioni tra il Prulh ( aflluente

del Danubio) ed il Dniestr, le quali vanno dileguandosi verso

il mare.

Le diramazioni pui importanti di questa cinta sono: i pic-

coli Carpazj che dividono la Moravia dall' Fngheria; i Monti

Czerhatz che vanno a finire a Waitzen sulla sinistra sponda e

colle fuld" ' " rutena di riuconlro strozzano il fiume. La gio-
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gnja dei Carpazj foggiala ad arco, dal Nord al Sud prosegue

alta e maestosa, divide co' suoi contrafTorli i bacini di molli

nffliienli del Danubio e finisce ad Orsovva, ove colla diramazione

dirimpetto strangola il fiume e separa la Transilvania e V Un-

gheria dai principali Danubiani. Un' allra slrella trovasi in

rìerrnania alla (ODdiienza dell' Itin, ed è formala da un breve

ramo del Dolimcrwald da un lato, e dai Monti Ilausruck, di-

ramazione alpina dall' altro.

[,a cinla dol fianco destro del l)acino si decompone dalle

sorgenti alla foce come segue: alture di Costanza, collegate alla

foresta Nera, —- Alpi del Vorarlberg, — Alpi dei Crigioni, —
la catena principale delle Alpi ( Ileliche, Carniche, Giulie e Di-

iiaricbe ), — e la catena dei Balkan che termina al Mar Nero

col capo Emìneh. — La cinta destra o meridionale del Danu-

bio è formata, eome vediamo, dalla catena principale delle

Alpi: aspra, selvaggia, pittoresca, le di cui cime e i gioghi più

elevati sono coperti di neve eterna e di ghianciaj grandiosi.

Le Alpi si abbassano verso oriente in molti punii, special-

mente alle sorgenti della Drava e dell'Isonzo e nel tratto de-

nominato « Alpi Giulie «. 1 Balkan raggiungono al punto cul-

minante r altezza di 5000 ". Le Alpi del Danubio si elevano in

varii punti ( I*izzo de' Tre signori ecc. ) a 4000'". Le dirama-

zioni più notevoli delle Alpi, per altezza e magnificenza, sono:

le Alpi di Salisburgo ( tra l' Inn, la Salza e la Traun ] che fi-

niscono collo Ilausruck presso la foce dell' Inn; — le alpi No-

rielie tra l' l'uus e la Mur, ehe si diramano sotto varie deno-

minazioni fino a Vienna e a Gran, diriinpdto Waitzen.

La più importante diramazione dei Monti Halkan chiamasi

Weliki-Daìkan e muore sul Danubio presso Orsowa dirimpcUo

ai Carpazj.

Il bacino del Danubio abbraccia tu parte o per intero \ se-

guenti Slati: Wurtcmberg, Ilohenzollern, Baviera (Germania

del Sud); — alla e bassa Austria, Tirolo tedesco, Slìria, llli-

ria, Moravia, Ungheria, Transilvania, Croazia e Slavonia (Au-

stria); •— Bosnia, Scrvia, Bulgaria, Yalachia, Moldavia (
priu-
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cipali (ìanubiaDi, e Provincie turche ) ed una frazione della

Hossurabia ( Uussia ).

Le slrulle del lìumo alla foce dell' Inn, a Wailzen ad Or-

sowa, sparliscono il grande bacino del Danubio in quadro

ampie conche bon dislintr, a livello discendente. La struttura

fisica del bacino è forse la vera causa che ha impedito i pò-

, oli dfl Danubio di nazionalità diversa di amalgamarsi insieme

u di sopprimersi a vicenda.

('or«tu tU'ì Uttniibi*

( ldvotjra(ia e Topografia ^

Nasce il Danubio nella Foresta Nera da due rami che si

congiungono a Donaueschingen, bagna Vlma fortezza impor-

tantissima ( sulla riva sinistra ) e chiave dell' Alto Danubio,

lambe bonauxtcrlh per dove passa la ferrovia che mediante

la valle del Lcch (affluente di destra) congiunge la Svizzera

e r Italia coli* Alemagna. — tocca Ingolstadl e Batisbona città

bavaresi, — bagna Passau al confine austro-bavarese, — scorre

in direzione di levante per Lint città austriaca, cinta di torri

massiiniliane, gran campo trincerato che difende la valle dalle

invasioni di occidente, e nodo importante di strade ; bagna

Vienna (riva destra) capitale della monarchia Austro-ungarica,

una delle più grandi città d' Europa con 580,000 abitanti,

bella, magnificamente situata alle falde di ridenti colline e

ricca di stabilimenti civili e militari. — L' impero austro-un-

garico, potente monarchia di circa 55 milioni di sudditi, è

governato ora cosliluzionalmente (1) ed ha un imperatore

i; In (orza deU' allu.iìe cosUtuzione la mouj^rcUia è ora divisa i» due

-'raiitli «rruppi di Provincie: 1'* Paesi cisleylliani, cioè al di qnìi del fiume

L« ytlia, e i<* paesi IransleyUiani (al di là della LeylUa). I primi hauuo

Vienna per capitale, i secondi iiuda-Pestb.
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dell' anlica casa di ibsburgo-Lorona ( Francesco Giuseppe I ).

1/ Austria può mpttrrc in armi 800,000 soldnli, ha una floUa

non niinirrosa ma bene cosliluita, — è induslri«»sa e civile ed

appartiene al numero delle grandi potenze; fu sempre costante

nemica della Francia e deil' Italia, ed aspira al primato in

Germania: primato che tenne per lungo tempo nei secoli pas-

sati, ma che le venne in questo secolo contrastato e recente-

mente tolto dalla Prussia in seguito della guerra del 1866.

Vienna fu assediala dai Turrhi nel t7" secolo e presa dai

Francesi nel 11)'.

11 Danubio che è largo e navigabile contiene molte isole,

fra le quali è rimarchevole quella di Lobau inferiormente a

Vienna per il pnssaggio dei francesi sotto Napoleone I nel 1809

e per le battaglie successivamente date sulla riva sinistra ad

Essliiig e Waagram. — A Presburgo, anlica capitale dell' Un-

gheria, il fiume lascia l'Arciducato d'Austria ed enlra nel paese

dei Magiari (ungheresi, — provincie transltylhane), bagna l' im-

portante fortezza di Comorn e volge a Wailzen il suo corso a

mezzogiorno. Scorre attraverso una vastissima pianura coperta

di lande e di paludi, passa tra linda e Pesi unite da un ponte:

esse costituiscono insieme la capitale dell' Ungheria ; Kuda ha

circa 55,000 abitanti, Pesi 150,000 ed è bella, industriosa e

commerciante. Buda giace in forte posizione elevata e rimase

in possesso della Porla ottomana dal 1520 al i(ì86. — A Wu-
kowar volge il Danubio il suo corso all'Est, bagna la fortezza

austriaca di PetervanuUiw, e Be'/jrado capoluogo del Principato

di Servia (riva destra) all'imboccatura della Sava, città forte

con 50,0000 abitanti. — Da Belgrado al o; ,\., ii;iccìa il

cciifine tra l'imparo d'Austria e la Servia; ad Orsoua abban-

dona il territorio austriaco, tocca la fortezza di Widdiiio ( ri-

va destra, Bulgaria ), divide la Valachiu dalla Bulgaria, lambe

Silialn'a ( riva destra ) , voì^'c per breve trailo al Nord, a

Gaìatz, porlo commerciale di molto rilievo, volge di nuovo

all' Ksl e formando un gran della Rcarica le sue acque nel

Mar Nero dopo un corso totale di 2000 kilom. il ramo di Sa-

lina è quello del delta che serve alla grande uavigazione.
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Gii afflueiili più mcrittvoli di menzione sono i seguenti:

Ni I \N IIHTF.MHKRU B NELLA lUviKHA

( lì Iva (lé'utrti )

1. L* Itlcr immclli! nel Danubio ad Dima e passa vicino

all' importante posizione militare di Memmhifjcn.

2. 11 Lech sbocca inferiormente a Donauwerth; nasce in

Tiroio e bagna l'illustre città di AwjusUi (Aupsbnrg); quivi

convergono due importanti strade che passando per la Sviz-

zera e per il Tiroio uniscono V Italia alla Germania.

3. L' Isar scorre per Monaco ( Miinchen), capitale della Baviera

con 170,000 abitanti, ricca di stabilimenti militari, scientifici e

civili, volgarmtnte detta « l'Atene della Germania ». Importante

nodo di strade; la ferrovia del Brenner ( Italia-Alemagna )

giunta a Uosenheim in Baviera si biparle: un ramo va a Mo-

naco, l'altro in Austria per Salisburgo e Linz.

4. L* Inn scende dal Monte Maloggia ( Svizzera ) al confine

d' Italia, scorre per la stretta e selvaggia valle Eugadina, I>a-

gna Innsbruck capoluogo del Tiroio, — irriga parte della Ba-

viera, — riceve a Brauuau la Salza che passa per Salisburgo

e solca un paese di montagne rassomigliante alla Svizzera e

al Tiroio, — e confluisce a Passali,

( Riva sinistra
)

La Wernilz nel di cui bacino Irovansi Nordlingen e la strada

ferrala che da Augusta prosegue per la Germania del Nord,

passando per l' industriosa città di Norimberga situata nel ba-

cino del Meno.

1 L'Altmùhl e la Naab. Nel bacino di quest'ultimo si

trova l' importante posizione di Amberg.

La valle del Danubio nel tratto fino a Passau è storica-

mente celebre per le campagne del 17." Secolo ( guerre di re-

ligione), del 179G, 1800, 1805 e 1809.
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Nella MONAnciiiA Atstro-U^igatìica ed \y Tirchia.

(Riva destra)

1, Ta Trai/?» rapida e selvaggia, passa prima di {odiarsi

nel Danubio davanti alla formidabile posizione di Ebersberg,

% 1/ Knns la cui valle è percorsa dalla strada di Leoben

( Halia-Stiria-Aiistria
)^^

5. La Lcytha nel cui alto bacino cala la icTrovi.i del Seme-

ring (Italia-Vienna); (urina col suo corso interiore il confine

tra le provincie cisleytliane ( ledescbe ) e le transleytbanc (un-

glicresi ).

4. La liaab finisce inferiormente a Itnah, città memorabile

per la vittoria del Viceré Eugenio coir esercito italico sugli Au-

striaci nel f80'J.

5. La Drava, grande affluente, nasce al colle di Toblacli in

Tirolo per dove valica la strada d' Italia proveniente dalla valle

del Piave (della la strada del Cadore); — irriga la Carinzia

passando per Klafjcnfurt che ne è il capoluogo, — entra nella

Sliria dove» a Marbiirg, riceve sulla sua sinistra il Mui\ ba-

cino principale della Stiria con Crats capitale, bella città e

forte posizione, — passaggio della grande ferrovia ilaloau-

siriaca. Scorre quindi in Croazia e Slavonia lambendo T impor-

tante fortezza di Esse/c; e si getta nel Danubio in mezzo ai

pantani.

6. La Sava nasce dalle Alpi, là dove cominciano le u, ;,,,.,

(Monte Tergili ), irriga Lubiana capitale della Carniola, —
scorre fra Stiria e llliria, passa in Croazia vicino ad Agram
(Zagabria) capitale; — a cominciare da lasenovicz al con-

fluente dell' IJnna forma il confine dell* Impero colla Turchia

(Bosnia e Servia ) e sbocca tra Belgrado e Semlìno. Riceve

vari affluenti fra cui la Bnsua che ftnrna il principale bacino

della Bosnia, con lìosna-Serai capiiaU'. iinhislriosa e commer-

ciante (50,000 abitanti
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^loratva il cui bucino coslituisce in (i^ran parte il

l'riiiiipaJo di Servia, indipendenle dalla Porla alla quale paga

un annuo tributo. Nilla valle della Murawa passa la grande

strada Vienna — Costantinopoli, per Helgradu e Sofìa; e nella

valle dell' /6ar ( afìlucnte della Morava) trovasi l'altra grande

comunicazione Italia-Triestc-Costanlinopoli per Itosna-Serai.

8. 1/ Iskar serpeg^iia nella Bulgaria e passa per Sofia an-

tica capitale di questa provincia.

(Riva sinistra)

1. Alcuni torronliilli di breve corso; rimarchevoli solo per-

chè, resi i loro bacini aspri assai dalle montagne del Rohmer-

wald che stringono davvicino la sponda sinistra, formano una

imponente stretta.

2. l.a Moraiva (March) scende dai Sudeti, scorre attraver-

so la Moravia bagnando l* interessante fortezza di Olmùlz, —
forma il confìnc tra V Arciducato d* Austria e V Ungheria e 8i

getta nel Danubio a Theben. Iliccve sulla destra la Thaya nel

cui vasto bacino formalo da varii affluenti ( Iglawa, Schwar-

zawa, Zwiltawa, Litlawa ) trovansi ; Znaim sulla strada che

da Vienna conduce in Doemia; — Driinn capitale della Mora-

via con 60,000 abitanti ed il famoso Spielberg castello con le

prigioni di stato ove languirono Silvio Pellico, Gonfalonieri e

tanti chiari patrioti italiani ; — ed Austerliz celebre campo di

battaglia ( 1805).

Il fiumicello lìussbach, piccolo affluente della Morawa attra-

versa la rinomata campagna detta Marchfeld ove giace Waa-

gram memorabile per la battaglia del 1809.

o. Il W'aufj^ il Gran e 1* Jpoli provenienti dai Carpazj, irri-

gano un paese ricco di miniere d' argento, d* oro, di ramo e

di ferro.

4. Il Tihisco ( Theiss ) il massimo affluente del Danubio,

—

costituisce un bacino che abbraccia più di mezza Ungheria e

quasi tutta la Transilvania. Nasce dai Carpazj, è ingrossato
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da molli e lunghi corsi d'acqua, quali sono sulla óeMrtì V Her-

ualh, — sulla sinistra il Ssamos che passa per Clausenburg

cillà della Transilvania» — il KOrns che hajjna Gran Vara-

dino forlciza, — il Maros con la fortezza di Arad da cui non

lungi trovi Vilagos tristamente celebre per la capitolazione de-

gli Ungheresi n( II' Agosto del 1849. — 11 Tibisco scorre sbri-

gliato per vaste pianure, bagna Tokay rinomata per i suoi

villi, — Szeghcdino cillà forle e industriosa con 00,000 abitanti

e si getta nel Danubio dopo un corso di 920 kilora.

5. Il Temes nel cui bacino trovasi Temcswar piazza forte,

capitale del liaualo unghertise.

0. L' Aluta il nume più grosso della Valachia dopo il Da-

nubio, nasce in Transilvania ove co' suoi afflu^'uti bagna Kmn-

stadl cillà principale con circa 30,000 abilnnli e Ilermansladt

capitale di questa provincia, — varca violentemente la catena

dei Carpazj ( della Alpi di Transilvania ) alla Torre Rossa e

passa in Valachia.

7. V Ardiseli rimarchevole perchè un suo affluente, la Dom-

bnwttza bagna Jiukarcst capitale della Valachia con 180,000

abitanti.

8. 11 Serelh ed il Prulh irrigano la Moldavia. L'ultimo sulla

cui destra (a qualche distanza] trovasi lassij capitale del Prio-

cipalo ( uuilo alla Valacchia ) con 90,000 abilanli, segna per

un lungo iralto la frontiera colla Uessarabia russa,

L' allo Prulh e T allo Serelh formano una provincia au-

striaca, la Biikouiiia, aiifiessa politicamente alla Galizia: ap-

parteneva un giorno alla Moldavì.i
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1%'

IJKniOXE FirWCKSE.

1/ Alliuilico, la Manica, il braccio o passo di Calais e un

tratto del mare del Nord limitano questa regione a ponente e

poncnlc-settenlrione; —' il bacino della Mosa e quello dei Ho-

dano a settentrione e levante, — il Mediterraneo e la catena

dei Pirenei a mezzogiorno. Nulla divide tra loro il corso infe-

riore della Mosa e del Reno, atlalchè le acque di questi due

lìiimi si confondono insieme in un labirinto di canali e di boc-

cile; ma la separazione comincia a farsi sensibile tra Colonia

ed Aquisgrana ove principia ad alzarsi 1' Eifelgebirg, la quale

catena di colline, unita alle Ardenne ed all'Argonna orientale,

forma la cinta destra del bacino della Mosa e lo separa dal

Reno e dalla Mosella suo affluente. L* Argonna incontra alle

sorgenti della Mosa il pianoro di Langres che appartiene alla

linea generale di displuvio. Questo altipiano e i monti di Fau-

cilles costituiscono la testa delle valli della Mosa, della Mo-

sella e della Saona affluente del Rodano. Poco sensibile è la

divisione delle acque tra Reno e Doubs, tributario della Saona

in quel tratto conosciuto sotto la denominazione di passaggio

ili Belfurl; un canale attraversa quelle basse colline là dove

convergono i Monti Faucilles e i Vosgi. La fascia montagnosa

della rCfiione francese prosegue, coincidendo colla linea gene-

rale di displuvio, pei Monti lura, lorat, e per le Alpi di Berna

fìno al Monte Furka. Qui la cinta abbandona la linea di displu-

vio delle acque d'Eu>opa e continua invece colla catena prin-

cipale delle Alpi, la quale separa il Rodano dal Po fìno alle

sorgenti del Varo, fiume costiero che si getta nel Mediterra-

neo in prossimità di Nizza.

12
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La catena dei Pirenei al sud segrega a foggia di muraglia

la Francia dalla penisola Iberica.

Questa classica regione ò dappcrlullo bnii liiiiiliila, meno

là tra Reno e Mosa ove la divisione delle acque è impercclli-

bile. — La regione francese (antica Gallia) giace tra il 42' e

il 52* di latitudine boreale e tra il 7' di longitudine Ovest e

il C di longitudine Est: è popolala da circa 40 milioni di

abitanti in gran parte cattolici e quasi tutti appartenenti alla

razza francese, nata dalia fusione di popoli di origine gallica,

r(»mana e franca. Essa abbraccia la Francia, il Belgio e fra-

zioni della Svizzera, della Prussia renana e dell' Olanda. La

regione francese è percorsa in tutte le direzioni da grupjti e

catene di monti poco alti, e da catene di colline: è nel com-

plesso bene accidentata, irrigata da numerosi corsi d' acqua,

aperta verso due grandi mari, V Atlantico ed il Mediterra-

neo;- non mollo ricca di minerali, ma fertilissima, magnifi-

camente coltivata, con rare frazioni di terreno incolto, — di

clima temperato e salubre, e popolata da gente valorosa, ar-

dila, immaginosa, intelligente, inclinata all' entusiasmo ed alle

prandi azioni. Il popolo francese è rminciitcmcnte progressista,

ha sempre csircitalo ed esercita tuttora una grande innuenza

in Europa e in altre parli del mondo: — il suo commercio è

estesissimo e solo inferiore a quello dell' Injiliilterra; — è in-

dustriosissima e manifatturiera: le sue insegne sono slate por-

tate sempre con onore dappertutto. Ha una numerosa flotta e

può mettere in armi oltre un milione d' uomini. La Francia

rolla sua grande rivoluzione del 1780 ha gettalo le basi di un

nuovo diritto dell' uomo, ciò clic incontrastabilmente la pose

a capo della civilizzazione e del progresso. Ila un governo co-

stituzionale a capo del quale sta un imperatore. Luigi Na-

poleone III della Casa Bonaparte. I Belgi popolo eminente-

mente industrioso ed agricolo, hanno acquistata l' indipenden-

za nel IHoO; alla loro lesta vi è il Be Leopoldo II della casa

di Sassonia -Coburgo - Goti» > «t)?) un governo costiluzion.ili»

mollo libero.
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La Francia possiede in Africa l' Algeria, e numerose colo-

nie in altre parli del globo, in Asia, in America in Oceania.

Tenendo a base la linea generale di displuvio noi divide-

remo la regione in due versanti:

I. Vcri^aiitc ocriilriiiitict ( Allaiilico, Manica, Mare del

Nord ).

II. Versante ilei .lleilitei*i*aiico (a levante e mezzo-

giorno ).

ARTICOLO L

Versante Occidentale

(dell' AtlanlicOj della Manica e del Marc del Nord.)

Noi abbiamo già descritto al Capo II la serie di elevazioni

che slaccandosi dall' alla catena de' Pirenei, forma la linea

generale di displuvio delle acque della penisola europea: essa

( come è detto più sopra ) divide la regione francese in due

versanti di estensione differente.

11 declivio che andremo ora a descrivere è molto più va-

sto deir altro e comprende circa '
» della regione. I bacini

che lo solcano sono divisi tra loro da gruppi o catene di

monti e colline che nelle parti più elevate raggiungono un'al-

tezza massima dai 1500 ai 1800" ( Monti Dorè e Puy de Dò-

me Ira Garonna e Loira); e nelle parli basse non superano

i 500'". Verso la costa dell' Atlantico, nel settentrione della

Francia e nel Belgio meridionale la separazione delle acque

non è indicata che da serie di poggelli e di ondulazioni, i di

cui punii culminanti giungono appena a 300™ di altezza. Sono

frequenti i canali chB superando le depressioni più sentile

uniscono tra loro acque di diversi bacini.

I Pirenei che a guisa di parete dividono Francia e Spagna

lanciano dei brevi contrafforti che danno un aspello selvaggio
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e grandioso alle alte valli del declivio setlcnlrioiiale o frauce-

se di questa grande catena. 11 conlrafforle più rimarchevole

è quello conosciulo sollo il nome di Monti di Higorre che di-

vide r allo hacino dell' Adour da quello della Ncstc (affluente

della Garonna) e contiene i punii più elevati dei Pirenei fran-

cesi (picco di Cainhiellc 5254'"). — Il hacino della Garonna è

separalo da quelli della Loira e della Gharenlc dai Monti

della Margeridc che si distaccano dalla catena delle Cevenne

(linea generale di displuvio), — dui Monti dell' Alvernia (grup-

po del IMomb du Caiilal e Monti Dorè ), — dalle colline del

Limosino e di Perigord. I monti della Gatine e della Vandea

separano la Charenle ed alcuni brevi corsi d* acqua costieri

dal bacino della Loira.

La linea generale di displuvio che dalle Cevenne prosegue

verso il Nord sotto le denominazioni di Monti del Vivarese,

del Lioncse, di Charolais, della Costa d' Oro fino air altipiano

di Langres ove volge a oriente coi Monti di Faucilles e incon-

tra i Vosgi e la calena dello tura: manda le seguenti dirama-

zioni.

1. I Monli di Morvan e dell* Orleanese Ira la Loir.i e la

Senna; essi proseguono verso il mare e si biparlono formando

le due penisole della Bretagna e della Normandia.

2. L' Argonna e le Ardennc occidcrilali che colle loro ra

mificaiioni dividono i bacini della Senìia, della Mosa, dell'Es-

caut e di altri fìumicelli costieri.

3. L* Argonna e le Ardcnne oricnlali, e V Eifelgebirge che

separano la Mosa dal Itene.

La linea generale di displuvio è superala come abbiamo

veduto al Capo I! da più canali che uniscono V Atlantico e il

Mare del Nord al Mediterraneo; e sono:

a. Il canale del Mezzodì ( della Linguadocca ) che collega la

Garonna ( Atlantico ) all' Ande ( Mediterraneo ).

b. Il canale del Centro che congiunge Ira loro la Loir.i e il

Hodano.

0. Il canale di Borgogna unisce l'Yonuc (affluente della Sen-

na] alla Saoua.
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d. 11 canale d' Alsazia congiiinge il Doiibs all' Ut ( affluente

del Keno ).

Ora verremo descrivcìido i li.umi itnncipali di questo ver-

sante.

§1.

Iliiriiio tlt"!!» <àaponiia.

Esso abbraccia unitamente ai minori bacini costieri del-

l'Adour, della Nivellc ecc. le veccbie provincie francesi Guien-

na e Guascogna e parte della Linguadocca. Ma queste deno-

minazioni, quantunque tuttora viventi nel popolo sono politi-

camente sparite, la Francia essendo ammiuistralivarnente di-

visa in 89 dipartimenti cbe prendono il nome da lìunii o da

altre ragioni fisiche del suolo.

La Garonna ha le sue origini in una conca de' Pirenei cen-

trali, circondata da alti picchi di quasi 5000" di elevazione,

e dipendente dalla Spagna. Scorre per foiosa importante città

di 126,000 abitanti, centro della difesa della frontiera meridio-

nale della Francia, — era l' antica capitale della Linguadocca.

Qui fanno capo il canale del Mezzodì e molte strade fra le

quali una ferrovia che unisce Bordeaux al porto di Celle sul

Mediterraneo. — Bagna fertili e ben coltivati dipartimenti fino

a 100 kilom. circa dal mare ov' è fiancheggiata da sterili lan-

de che dalla bassa Garonna si estendono fino all' Adour. —
Tocca Bordeaux e vi forma un magnifico porto; questa città è

una delle maggiori della Francia, il suo terzo porto di com-

mercio, ha circa 190,000 abitanti ed è la prima città del Sud-

Ovest dell' impero. Inferiormente a Bordeaux al confluente

della Dordogna prende la Garonna il nome di Gironda^ è lar-

ghissima come un braccio di mare e finisce nell'Atlantico. I suoi

affluenti sono molti: nomineremo solo il Tarn coW Aveyron, il

Lot e la Dordogna sulla destra, — il Gers sulla sinistra. Nel ba

cÌDo della Dordogna havvi Tulle ( sulla Corrèze ) rinomata città

per le sue fabbriche d' armi da fuoco.
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Tra la Carotina e i Pirenei troviamo un bacino di esten-

sione assai minore, qtn'llo dell' Àdour che non possiamo pas-

sare soUo silenzio perchè contiene: la città di Pan antico ca-

poluogo del Be.'irncse e patria del grande Enrico IV e del Ma-

resciallo nernadotle fondatore della dinastia che attualmente

regna in Scandinavia; — la piazza forte di Dajona non lungo

dal fiumicollo lìidassoa confine della Spagna, — ed i rinomati

bagni di lìiarrilz sul mare. Una ferrovia da Parigi passa per

Bordeaux e Bajona, varca i Pirenei e scende nella valle del-

l' £bro.

§2.

Bacino ilella Loii*a.

È il più vasto ed il più fertile della regione; ricco di amene

vallate e di superbe pianure, esso divide la Francia in due

grandi sezioni, la seltenlriunale e la meridionale; e se non

esistesse, come giustamente osserva il signor Lavalléc nella

sua geografia militare, il pregiudizio della cnpilale, sarebbe

la Loira una magnifica linea di difesa contro le invasioni del

Nord nel caso che fosse stala evacuata la parie settentrio-

nale; — dietro la Loira potrebbe V Esercito basarsi per ri-

prendere l'offensiva. Ma T immensa importanza di Parigi pro-

duce nel sistema di difesa della Francia un danno incalcola-

bile, ed è che « perduta la capiiale e tutto perduto » . In con-

seguenza di ciò la difesa principale della Francia resta tutta

concentrata noi bacino della Senna.

Nasce la Loira nei monti del Vivaresc all' altezza di 143C"\

passa per Le Puy città situala nel centro di una conca circon-

data da vulcani estinti. A St. ftambcrt diventa navigabile, ba-

gna Orleans antica capitalo dell' Orleanese, punto strategico di

alla importanza, nodo di ferrovie. La città d' Orleans ci ri-

corda la celebre Giovanna d' Arco che ispirando il popolo al-

l' entusiasmo fece levar l'assedio nel 1428 e liberò la patria
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dagl' Inglesi. La Loira prosegue in direzione occidenlale, lambe

Tours aulica capitale della Tiirrcna, — Saumur con la famosa

scuola di Cavalleria; bagna iVrin/e* grande e rimarchevole cillà

di 112,000 abilanli. porlo di commercio con cantieri di co-

struzione, a 48 kilometri dal mare. Qui la Loira è mollo larga

e lo diviene sempre più da rassomigliare ad un braccio di

mare; termina dopo 1100 kilomelri di corso a Si. Nazaire

avamporto di Nantes, scalo la di cui importanza cresce ogni

di più.

Tra i numerosi affìuenli della Loira nomineremo :

(Riva sinistra ),

[.' Altier nel cui bacino trovansi le pitloresche valli dell'Al-

vernia, scorre per Vichy rinomalo per le sue acque minerali. —
Il Cher con Botirges già capitale della provincia del Berry. —
La Vientia scorre per le antiche provincie del Limousin e del

Poilou. — La Sèvre di Nantes e la Boulogne rimarchevoli per-

chè scorrono attraverso le località più accidentale e confuse

della Vandea.

(Riva destra)

Il Furens piccolo ma notevole per le sue miniere di ferro

e di carbon fossile, — bagna St, Etienne grande ciltà indu-

striale e manifalluriera (90,000 abilanli) con una celebrata

fabbrica d' armi. La Mayennc colla Sarlhe e col Loir nelle pro-

vincie del Maine e dell* Anjou; l* ultimo bagna La Fléche ri-

marchevole pel suo Pritaneo militare. 11 paese per ove scorre

la Mayenne è mollo accidentato e coperto e rassomiglia alla

Vandea, di cui ora parleremo.

Tra la Loira e la Garonna troviamo alcuni minori corsi

d'acqua che si gettano nell'Atlantico dirimpetto alle isole

«parse lungo la spiaggia. La Charenle è il maggiore di questi

(lumi costieri. Non molto lunga dal suo sbocco in mare giace
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lìocheforl porlo di prima classe della marina francese, ben for-

tificato. Gli altri piccoli bacini unitamente agli ultimi affluenli

(l(;lla riva sinistra della Loira cosliluiscono quella provincia

lauto celebre nelle i>rime guerre della rivoluzione, la Varniea.

La resistenza opposta dagli abitanti della Vandea alle truppe

repubblicane non è tanto da ricercarsi nel carattere della po-

polazione come nella configurazione fìsica e topografica del

iìuolo e nella disposizione delle località di questa provincia fa-

vorevolissime alla guerra di difesa e di partito.

Al nord della foce della Loira protendesi la penisola della

Drctayna, altipiano di circa 500'" di elevazione, solcalo da valli

profonde oda burroni, coperto di lande e diboscbi; fiumi co-

stieri di breve corso lo irrigano, i luogbi più rimarchevoli

della llrelagna sono fìresl e V Orieiil porli di mare interess.ìn-

tissimi. Brest è porlo di prim' ordine, il più ragguardevole

della Francia con imponenti fortificazioni ed una vasta e si-

curissima baja. (Vedi Capo IH ). Hresl è il punto ili partenza

del cordone elettrico sottomarino che unisce la Francia agli

Siali Uniti d* America.

§. 3.

Raeiiit» «Idia Sellila.

Le colline che formano il contorno di quésto bacino sono

basse e a dolci pendenze; lo si può considerare come aperto

dappertutto. K leggermente accidentato, nel complesso piano,

feracissimo e mollo bene coltivalo. La Senna nasce sulla Co-

sta d'Oro presso Chanceaux, passa per ChàtiUon (congresso

del 1814), — Troyès antica capitale della Champagne; nodo

di strade. La vecchia provincia della Champagne è rinomatis-

sima per i suoi vini, ed è memorabile come teatro di guerra

nel 1814. A Mery la Senna diventa navigabile, bagna .Melun e

I, .v..iv::i parifji^ ca|)italc della Francia. <»•!•<•;< iinniensa e ce-
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lebrc città ha f,8^^5,000 abitanti, ricca di sontuosi edidzj, di

slabilimenti civili e mililari; esercita un vasto commercio in

manifalliire. Si può «lire, senza tema di esagerare, clic l*arigi

è il centro, il cuore della civiltà europea. Una catena di for-

tilizi, e dietro a questi in seconda linea, una cinta continua ba-

stionata dello sviluppo di !ì'2 kilnmelri, hanno trasformato Pa-

rigi in un gran campo trinceralo : centro slralegico di impor-

tanza snprenia. Parigi esercita un' influenza senza limiti su

tulio l'impero: a ragione si può asserire che sia il cervello

della Francia. Ma questa straordinaria influenza e l* importanza

militare cui Parigi è salita, contribuiscono a propagare quel

principio erroneo che ha dflle conseguenze decisive, cioè che

perduta la capitale sia perduta la campagna, come avvenne

nel 1814. In caso di una guerra disastrosa bisognerà adunque

in questa immensa metropoli raccogliere V intero esercito, o il

nerbo principale del medesimo, ed arrischiar tulio.

A poca distanza da Parigi noi troviamo Versailles magniflca

città (quasi sobborgo di Parigi) con 10,000 uomini di guar-

nigione, ed un gran parco d'artiglieria; St. Cyr con la scuola

speciale militare; — .S7. Cloud, Si. Denis, St. Gennain castelli

storicamente celebri. — Scorre quindi la Senna davanti Houen

città manifatturiera e di gran commercio con 100,000 abitanti:

i bastimenti rimontano il fiume fino a questa città. Lo sbocco

della Senna forma un vasto golfo sulla cui punta settentrio-

nale giace Uàvre, il porlo di Parigi, con un movimento mer-

cantile straordinario, — ha 75,000 abitanti.

I principali affluenti della Senna sono i seguenti.

( Riva destra
)

\.' Aube nel cui bacino giaciono Drienne, la Rolhière ecc. fa-

mose per gli avvenimenti guerreschi della campagna del 1814.

La Blanta nasce suìl' altipiano di Langres, scorre a' piedi

di Langres importante posizione strategica e città fortificata; —
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bagna Chalons, Epernay e Charenlon ove immelle nella Senna.

Non lungo di qui vi è il caslollo di Vincennei con grandi sta-

l)iliinonti d' arliglioria.

1/ Oisc viene «lallc Ardenne occidentali, bajrna Compiègne

notevole per il suo castello imperiale, -— riceve un importante

affluoiilf V Aisne che scorre per Soissons cillà di molla iiiipni

lauzii inililare: la ferrovia the dal Nord va a Parigi ia»,\

di qui.

( lìiva sinistra
)

L' Yonne bagna Auxerre. — Il Loing rimarchevole perchè

congiunto alla Loira da tre canali. Non lunge dal suo sbocco

sorge il castello di Fontaincbleau celebre per l'abdicazione di

Napoleone I nel 1814.

Il bacino inreriore della Senna inclu<le alcuni fìumicelli

costieri che insieme 'costituiscono la Normandia. La linea di

colline della cinta meridionale ( sinistra ) del bacino si pro-

tende in mare e forma la penisola di Cherburgo. Di rimar-

chevole troviamo in questa coni rada Saint Lo sulla Vire, e

Cacti porto commerciale, capoluogo del dipartimento di Cai*

vados, il quale è notevole per dirupate coste e per la lunga

scogliera che le accompagna. Di Cherburgo abbiamo già fatto

parola al Capo III ; ma giova qui aggiungere che la rada è

difesa da fortificazioni e protetta da una immensa diga arti-

ficiale, opera stupenda dell' uomo. La posizione, direi quasi

audace, di Cherburgo, è rivolta all' Inghilterra.

Alcuni minori corsi d'acqua serpeggiano tra la Senna e la

Schelda. Di (piesti sono da notarsi : la Sómma che bagna S.

QuintinOy llam ( ove fu prigioniero 1' attuale imperatore ),

Amiem antica capitale della Picardia, cillà interessante con

01,000 ab. (pace d' Amiens del 1802). La Somma forma una

larga baja guadabile a marea bassa. Il barino è fertilissimo

e ben coltivato. L' Àa scorre per SI, Omer fortezza verso il
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confine del fìeigio: — il fiume ò degno di menzione per varii

raiiali che dal medesimo diTivano, i quali olire a servire al

commercio sono anche utilissimi alla difesa dell' aperto con-

fine. Non moUo lontano da uno di questi canali vediamo llond-

schoole (ballnglia del 1703). La costa dalla Senna alla Schehia

è seminata di città marittime assai interessanti come ad esem-

pio: Dieppe^ Boiilogne, Caìais^ UHnkerque ( francesi ) e Osteniia

(belga) già nominate al Capo 111.

§. 3.

Bacino della Schelda

( Escaut ).

Non vasto ma interessantissimo per la sua fertilità e per

le numerose fortezze che si riscontrano sulle sue terre. Una

piccola parte appartiene alla Francia, una gran parte al B(dgio

e le foci sono dell* Olanda. Esso è pi;iiio, quasi senza cinta,

aperto dappirtutto, ma facilmente difendibile per i molti ca-

nali ed affluenti a sponde paludose che Io solcano. Le molle

fortezze ne aumentano considerevolmente V interesse militare.

La Schelda ( Escaut ) nasce in Francia sul pianoro di SL

Quintino, bagna le fortezze francesi di Cambrai, Douchaiti^ Va-

lenciennes e Condè\ — passa nel Belgio, irriga Tournay for-

tezza, — Carni grande città con 110,000 ab. 'celebre nel Me-

dio-Kvo, patria di Carlo V imperatore; — Anversa una delle

più forti e delle più commercianti città d' Europa ( 124,000

ab. ), base e centro della difesa del Belgio: ha un bellissimo

porlo e cantieri di costruzione. Poco dopo Anversa 1* Escaut

entra in Olanda, si divide in due gran rami che sembrano

golfi e in molli canali, e finisce nel mare del Nord dirimpetto

al Tamigi e a Londra. Le sue rive e le sue spiagge sono se-

minate di forti e fortezze : Anversa e le bocche dell* Escaut

nelle mani della Francia sarebbero di pericolo air Ingbilter*



188 LIBRO 11

ra ;
— da ciò si spiega il frazioiiaincnlo polilico del suo ba-

cino, che per ragione etnografica dovrebbe appartenere alla

Francia come lo dovrebbe quello della Mosa. Ma 1' equilibrio

degl' interessi dei diversi Stali si oppone talvolta all' unitica-

zione di regioni fìsiche abitate da popoli parlanti la stessa

favella. Nel bacino delT Escaut troviamo, bagnali da tributa-

rj, vari luoghi illustri e meritevoli di meiizione, quali sareb-

bero: Jemnppcs e Maiplaquet sulla Unisne per falli guerreschi

nel 1709 e 1792, — Arras sulla Scarpe, città forte, antica ca-

pitale dell' Artois; — Lilla sulla Deule fortezza di prim* ordine

con 155,000 ab., antica capitale della liandra francese : è forse

la città meglio fortilìcata della Francia, è reputata imprendi-

l)ile; la sua cittadella è il cnpo lavoro di Vauban, famoso ar-

chitetto militare e maresciallo francese che liorì verso la line

dei 17' e sul principio del 18" secolo; — Bruiselles sulla Sen-

ne, capitale del Belgio con 10-1,000 ab. industriosissima e

commerciante; — Malincs sulla Dyle centro delle strade fer-

rate del Belgio, famosa pe' suoi merletti; Waterloo fra la Dyle

e la Senne, afllucnli della Uupel, a mezzogiorno di Hrusselles

sul davanti di una foresta, villaggio che diede il nome all' ul-

tima battaglia di Napoleone 1 nel 1815 ( 18 Giugno).

Pochi paesi al mondo sono sì coperti di città, borghi e

villagfii quanto queste provincie percorse dalla Schelda e dalla

Mosa, di cui parleremo subito; esse sono celebri nella storia

militale: perenne teatro di guerra nelle contese della Francia

coir Austria. "

Um«^ìii(» tiella Mowa.

La Mosa nasce 'sul pianoro di Langres, scorre per lungo

tratto in una valle poco ampia fra le colline delle due Argoone

( orientale e occidentale ), attraversa la Lorena occidentale,

il Belgio ed il mezzogiorno dei l^aesi Bassi, dove per il pcn-
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dio iiiseusibilc diviene lenta, confonde le sue acque con quelle

del Wahal ramo del lkno« e forma in unione al Heno ed alla

Schelda un vasto della, il quale abbraccia pillilo quel tratto

della cusla che dislendesi dal ìa^o di Harleui fino alla bocca

occidentale della Schelda. — 11 bacino della Mosa è feracis-

simo, ricco e mollo (lopolato, intersecato come quello della

Schelda da numerose strade ferrate e ordinane, coperto di

fortezze, molto bene accidentato, quù e là boschivo e sabbio-

so, e nel suo corso inferiore pcrlVlta mente piani». Ksso apre

come la Schelda una larga via per entrare in Francia dal lalu

di settentrione. Ciò spiega la tendenza della Nazione francese

ad impossessarsene totalmente, e ci dimostra esser giusta la

ragione delle tante fortezze seminate lungo la frontiera.

La Mosa scorre per />o»iremi/ patria di Giovanna d'Arco,

—

Verdun città forte ove comincia ad esser navigabile; Sciian e

Mezièrcs fortezze francesi ;
— entra nel Belgio, bagna IS'uìnur

città forte al confluente della Sambra, — Lieyi rinomata per

le sue fabbriche d'armi, industriosissima e popolata da 100,000

anime; — Macslricht, fortezza inleressanlissima, chiave del-

l' Olanda, dominatrice del bacino. A Veuloo fu capo un canale

che unisce la Ak)sa alla Schelda. Inferiormente a Venloo volge

air ovest, s' avvicina sempre più al Reno e confonde quindi

con esso le sue acque, gettandosi nel mare dopo aver ba-

gnato con uno de' suoi rami la città di RoKerdam florida e

popolata da circa 118,000 anime.

Tra gli affluenti più notevoli rammenteremo:

I. Il Clìiers (riva destra in Francia ), bagna le fortezze di

Longwy e di Moulmedy le quali equilibrano l'importanza della

vicina Luxcmburgo.

"2. Il Viroin ( riva sinistra ), nel di cui bacino troviamo

lìocroy fortezza, rinomala per la vittoria del gran Condè suiti

Spagnuoli nel t64o; ^^ Marienburg e Philippeville.

3. La Sambra ( riva sinistra ), nasce in Francia, scorre per

Maubegc ( fortezza francese ), — Charleroi ( belga ), e si getta

nella Mosa a Namur. Nel suo bacino e non luoge dalle sue



LUiliO 11 190

rive giaciono Watlignics, Flcurus, Ligny località illustrale da

laute battaglie.

4. La Rorr ( riva destra ) il di cui bacino dipende in gran

parie dalia Prussia renana, contiene di rimarchevole JuUers

città furie, ed Aquinjrana antica residenza di Carlo Magno,

celebre per trattali ivi conchiusi.

ARTICOLO II-

VcrA»autc del llcfliterranco

( Sud-Est della Regione
)

Questo versante costituisce la parte minore della regione,

per estensione, per numero di abitanti, per ricchezze e per

fama. GontìeDe però, condividendole con V Italia, le vette più

alte dell* Europa ed un gran tratto della catena alpina, — la

seconda città della Francia, Lione, — il suo primo porto com-

merciale, Marsiglia, ed il primo porto militare del Mediter-

raneo, Tolone. Abbraccia le antiche Provincie francesi: Liu-

guadocca, Provenza, Delfinato, la Franca Contea, parte della

Borgogna ed il Lionese; le nuove provincic acquistate dopo

la guerra del 1859 — Savoja e Nizza ed i cantoni svizzeri

del Vallesc, di Vaud e di Ginevra. Il versante fisico è formato

dal bacino del Rodano e da alcuni piccoli bacini costieri :

Tech, Tel, Aude, Ileraull, Argens e Varo.

La cinta del bacino del Rodano prolungandosi lino al mare

dal lato dell' Italia e fino ai Pirenei dalla parte della Spagna.

racchiude anche tulle queste minori conche costiere.

Si.

Daciuo «lei Ro«1auo

La linea generale di displuvio già descritta al Capo il co-

stituigcc la cinta del Rodano dal picco di CorliUe al Monte
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S. Gottardo» nodo principale della grande catena delle Alpi.

Al S. Gottardo la cinta abbandona la linea suddetta per vol-

gersi a Sud-Ovest dopo aver formalo la testa della valle, e se-

guendo la catena principale tra il bacino del Rodano e quello

del Po, non la lascia più Ano al Mar Ligure, là dove incomin-

cia la catena lunghissima, ma inferiore, degli A pennini. — La

massa delle Alpi è imponente, essa prende varie denomina-

zioni cioè:

(. .4//)/ Pennino dal S. Gottardo al Monte Bianco, contiene

il Monte Cervino, il gran S. Bernardo, celebre per il passaggio

del Primo Console nel 1800; il Monte Rosa ed il Monte Rianco,

la più elevala cima d' Europa (
4804'" ). Separano il Vallese ed

un tratto della Savoja dal Piemonte. Dal gruppo del Monte

Rianco distaccasi un ramo importante che separa il bacino

dell' Isère da varii minori affluenli del Rodano.

2. Le Alpi Grajc fino al Monlc Cenisio. Qui, al giogo del

Ceiiisio, la catena sar«ì superata da una slupenda ferrovia che

terminerà di unire assieme con rapida comunicazione la Fran-

cia e l'Italia. Un altro passaggio è quello del piccolo S. Ikr-

nardo.

5. Alpi Cozie fino al Monte Viso (
5856'" ) da cui scaturisce

il Po. 11 colle del Monginevra e quello d' Abriès sono i varchi

più praticabili. Le diramazioni delle Alpi Cozie si estendono

nel Delfinato e sono conosciute sotto i nomi di Alpi Ui Man-

rienne ( di Moriana ) tra V Are, la Romauche e il Drac, e di

Alpi del Delfinato. Queste dividono il bacino dell' Isere da quello

della Duranza e costituiscono la parie più selvaggia e più ele-

vala delle Alpi dell' interno della Francia; raggiungono al Monte

Ollan r altezza di 42l2 ".

4. Le Alpi marittime dal Monviso al colle di Cadibona ove

cominciano gli Apennini. Cinque sono i valichi più frequentati

di queste Alpi, di cui ima parte, ( dal Col di Tenda al colle

di Cadibona), appartiene all'Italia, e sono: il passo deir Agnel-

lo, il colle dell' Argentiera, il Col di Tenda, quello di Nava e

quello di Cadibona. Quesl' ultimo è illustrato dai fatti della

campagna del 1796.
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Le Alpi Marillinie si diramano tra la Diiraiiza, il Varo e il

mare. La grande caleiia delle Alpi dal S. GuUardo al Col di

Tendo, separa la Francia dall' Italia, e forma la miglior l'ron-

licra della regione, non lacilmentc accessibile che dal colle

di Cadibona. <Juando parleremo dell' Italia avremo occasione

di trattare più a lungo dtdle Alpi e della loro importanza.

Scaturisce il Rodano dai fianchi del S. Gottardo, scorre in

un' angusla valle ( il cantone Vallesc ) cinta da eccelse cime,

pittoresca, magnifica. In essa mette capo la supeiba strada del

Sempione proveniente da Milano. — Tassa per Sion capoluogo

del Vallcse, — Martignij da dove si distacca la via che per

attraverso al Gran S. Ilernardo mena in Val d' Aosta, strada

superata dal Primo Console nel 1800. — Entra quindi il Ro-

dano nel lago di Ginevra, le di cui acque dividono la Savoja

dal Cantone di Vaud e di Ginevra, e bagnano le città di Lo-

sanna e di Ginevra^ capitali dei due Cantoni. — Ginevra non

è una gran città (ha 40,000 abitanti ] ma è illustre solto molti

aspetti; ha dato i natali a Gian Giacomo Rousseau e ad altri

uomini celebri. Qui esce il Rodano dal lago e poco dopo en-

tra in Francia, — scorre ai piedi del forte della Chiusa chiave

della strada che da Ginevra conduce a Lione, e giunge dopo

tortuosi giri a questa città, ove confluisce colla Saona. Lione

fu anticamente capitale della Gallia romana, è la seconda città

della Francia per numero d'abit. contenendone circa 525,000, —
per ricchezza e per industria manifatturiera: è fortificata ed

è di un' alta importanza strategica per la sua posizione e per

le sue strade. Si può dire eh' essa rappresenti il centro di di-

fesa del Sud-Est della Francia. Qui volge il flume il suo corso

verso mezzogiorno e conserva sempre questa direzione fino

alla foce. Ragna Valenza^ — Avignone, antico possedimento

della Santa Sede e residenza de' papi dal 1507 al 1577. —
Arlet antica capitale della Provenza; ove si divide in varii rami,

forma il delta e versa le sue actpie nel golfo di Lione.
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Il Hudano è rapido ed il più impetuoso dei fiumi europei; —
è serralo quasi sempre da monti che si distendono fino alle

sue rive. E fìanche^'iiiato dalla ferrovia che da Parigi va a Mar-

siglia da un lato, e in Ispagua dall' altro, passando per Montpel-

lier, Perpignan e Porto Venere.

De' suoi affluenti noleremo soltanto i piii lulcrt.ssunli:

f Riva Destra).

I. 1/ Ain irriga l' antica provincia di Bresse, paese monta-

gnoso, solcalo da molteplici valli, abitalo da una popolazione

guerriera.

'2. La Saouii sccjide dall' allipiaiiu di Latigrcs, scorre per

Verdun ai confluente del Doubs, — per Chàlon allo sbocco del

canale del Centro, — e si getta a Lione nel Rodano. I tribu-

tar] della Saona bagnano le importami città di Dijon ( suH'Ou-

che
)
per dove passa la ferrovia Parigi-Lione; — di Besancon

sul Doubs, antica capitale della Franca-Contea, piazza di prim'or-

dine, centro della difesa della frontiera del Jura, la quale re-

sta chiusa da questa fortezza e da quella di Itelfnrt ( sulla

Savoureusc ) un po' a tramontana del gran gomito che fa il

Doubs.

(Riva sinistra),

1. V Arve in Savoja, scende dai nevosi fianchi del Monte

Bianco.

2. Il lìounjct nel cui bacino trovasi Chambcry già capoluogo

della Savoja, e residenza degli anlichi conti della dinastia di

questo nome.

3. Il Guiers nasce nelle montagne ddla grande Certosa di

Grenoble. Nella sua augusta valle passa la grande strada po-

stale Lione — Torino per Chambery, —- rimarchevole per una

galleria di 500*^ di lunghezza che fende la montagna.

4. L' Isère proviene dal Monte Iscran, irriga la Tarantasia

( Savoja ), scorre per Grenoble già capitale del Delfinato, piaz-

13
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za forte di prim' ordine, e finisce Ira Valenza e Tournon. Ri-

ceve r Are, la cui valle è percorsa dalla grande strada del

Moncenisio ( Parigi-Lioiic-Torino ).

5. La Dròmo nel Dipartimento di nome uguale.

6. La Sorgucs esce dalla celebre fonte di Valchiusa, illu-

strala da Petrarca. E Analmente

7. La Iktranza formata da tre rami vAm si riuniscono a

Drianron piazza forte di molla importanza. La Duranza bagna

poscia Monl-Daupliin posizione fortissima, — Embrun storica-

mente celebre; riceve sulla sinistra V Ubaije sulla cui riva de-

stra giace Darccllonella i)er dove passa la strada che mena al

colle dell'Argentiera; — volge il suo corso a mezzogiorno, ac-

coglie a sinistra il Verdon che divide il bacino del Varo da

quello della Duranza. — si dirige all' Ovest e termina poco

sotto Avignone.

Tutte le strade che menano ai varchi della gran catena

delle Alpi sono rigorosamente guardale da numerosi forti, per

cui lo scendere dair Italia nel bacino del Hodano sarebbe ope-

razione dilììcilc.

Itacini co.sticri rìucliiiisi tlallu ciiiln del Rodano.

I minori bacini costieri rinchiusi dalla grande ciiiU dei

Hodano, che hanno un qualche interesse, sono i seguenti.

t. Il Tech e il Tel nell'antica provincia di Rossiglione al

confìne spagnuolo, valli munite di molti luoghi fortificati.

*i. 1/ Ande che bagna Carcassona e l' antica e illustre Nat'

bona.

3. 1/ llerauli che si getta in mare poco scilo Agde porlo

di qualche importanza.

4. Il Vulour passa per Lunel. Tra questo e rileraull giace

Montpellier per dove passa la ferrovia franco-spagnuola che

tocca li porto di Celle, attraversa lo stagno di Thau, unisce

Agdc, Narboua, Terpignau e Porlo Venere alla Spagna.



REGIONE FHANCESB 195

5. L' i4rc, ali' est del basso Hodano, bagna Àix ( V aulica

Acquae Sextiae ) e sbocca nello slagno di Uerrc.

6. 11 Gapaux che si scarica nella rada delle isole d* Yèrés.

7. Il Varo segnò per lungo lempo il coufine Ira la Francia

e r ilalia, — si gella in mare a S. Lorenzo. Qui è allraver-

salo da un ponle di 800"* di lunghezza ed ora anche dalla

ferrovia del lilorale, che unirà Marsiglia a Genova passando

par Nizza e Savona. Al ponle di S. Lorenzo tu aspramenlc

comballulo nel 1800.

8. La Hoyu apparliene alla Francia ed all' Ilalia. La buona

posizione di Saorgio che guarda la slrada del Col di Tenda è

rimasla alla Francia. — Sbocca a Venlimiglia.

All'esl delle bocche del Rodano seguendo la cosla Irovia-

ino Maniglia, la più aulica cillà e la più coramercianle della

Francia, ed il porlo più florido dell' impero; ha 300,000 ahi-

lanli ed una numerosa marina mercanlile. — Tolone porlo

mihlare di 1. ordine, uno dei migliori d'Europa, memorabile

per l'assedio del 1793, ove emerse per la prima volla Bona-

parle; ha 77,000 abilanli, ed è forse il porlo di maggior rilie-

vo, se non il più considerevole, della Francia. — frizza amena

e fìorenle cillà, ccdula dall' Italia alla Francia nel 1860. —
ViUafranca presso Nizza, porlo mililare, che per essere silualo

non lunge dalla fronliera italiana è per la Francia di mollo

interesse.

KIlGIONE IBEIUCA

Se la felicità, la potenza e la sicurezza di un paese doves-

sero solo dipendere dalla buona delimitazione dei confini, certo

la regione Iberica dovrebbe esser felice, polente, sicura entro
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i suoi limili ; perchè essa, V Inghillena e V Italia sodo le rc-

gioiii fisiche d' Europa per nalurali confini più fortunale. —
La regione Iberica giaoe fra il 50" e il 43," Aft' di latitudine,

e tra il 1.' di longitudine occidentale e il.' 50' di iongiludine

orientale, — ha una superficie quadrala di 505,OU0 kilom. ed

è popolala da 20 milioni d' abitanti.

La regione Iberica è la parte estrtnia Sud-Ovc>l della jto-

nisola europea, ed è essa pure una penisola circondala dal-

l' Atlantico e dal Mediterraneo congiunti assieme dallo stretto

di (ìibillerra, e unita al corpo continentale da un largo ist?no

attraversato da un' alla catena di montagne, i Pirenei, la se-

conda d'Europa per elevazione, per masse imponcnli, per valli

selvagge e dirupate e per difficoltà di accessi.

La configurazione della penisola rassomiglia mollo a quella

dell'Africa e dell'Asia: il centro è occupalo da un grande

altipiano, povero d' acque, intersecato da catene e gruppi di

montagne nel complesso non molto elevati e che si perdono

in vaste pianure sterili, luale abitate, coperte qua e là di lande

ondulale, con profondi burroni e crepacci, con strade rare e

mal conservale. In ({uesto altipiano hanno la sorgente molti,

quasi tulli i principali corsi d' acqua della regione, che dal

centro in direzione piullosto divergente scorrono verso la pe-

riferia. I versanti, specialmente nella parie che più s'avvicina

al mare, hanno un aspello ben diverso, sono fertili, in alcuni

luoghi ben coUivati, meglio popolati e godono di un clima

favorevolissimo ad ogni sorta di produzioni; mentre l'altipia-

no centrale presenta l' aspelto dell' abbandono, ed ha una

temperatura, ragguaglialamente alla latitudine, alquanto rigi-

da. — A Iramuntana la continuazione della catena de' Pirenei,

a mezzogiorno la Sierra Nevada colle sue eccelse cime, si av-

vicinano molto alla costa e formano due ripidi declivii, quasi

due pareli.

Questa vasla penisola abitala anlichissimamcnle dagli Ibcri,

colonizzala dai Fenici e dai Cartaginesi, tu conquistata dai

Romani. Percorsa quindi dai Barbari del Nord e dagli Arabi,
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cadde in potere di quesli iillirai che vi fondarono il famoso

Califato moresco di Cordova. Cacciali i Mori acquistarono gli

Spagnuoli la loro indipendenza.

I.a regione abbraccia i regni di Spagna e di Portogallo e

la piccola repubblica di Andorra situala in una elevata valle

dei Pirenei. (ìli abitanti appartengono alla razza latina, come

i Francesi e gì' Italiani, seguono la religione cattolica e sono

governati costituzionalmente. Fu un tempo la Spagna (
15^^ e

16" secolo ) il regno più vasto e più potente della Terra. Alla

Spagna dobbiamo le grandi scoperte e la conquista del nuovo

Biondo, al Portogallo le prime esplorazioni dell' Africa e la

scoperta del Capo di Buona Speranza. Sotto l'impero di Carlo

V, nei dominii di Spagna il sole non scendeva mai. Furono in

quello splendido periodo gli Spagnuoli i prinii navigatori e i

primi soldati d* Europa. L' immortale Colombo, genovese, do-

vette ricorrere alla generosità ed all' interesse spagnuo'o se

volle realizzare il suo sogno. E fu veramente Colombo 1' ori-

gine della sterminata potenza di Spagna, perchè fu egli che

colla scoperta dell' America aprì i tesori inesauribili del Mes-

sico e del Perù, segnò la via delle conquiste e della potenza.

Però, come le ricchezze immense che affluirono un tempo nel-

r antica Roma, furono cagione del rilasciamento dei costumi

e della decadenza di quel gigantesco imperio: così furono le

ricchezze che dall'America affluivano in Ispagna, cagione della

sua discesa: e cadde infatti tanto in basso che nel secolo scor-

so più non aveva che 6 milioni d' abitanti. Non mancarono

le guerre e le rivoluzioni nel secolo presente di inceppare lo

sviluppo cui di nuovo tendono i popoli della regione; purtut-

tavia crebbe la popolazione di Spagna a 16 milioni e quella

del Portogallo a quattro. — Il commercio, le arti, l'industria

le manifatture ed anche V agricoltura sono per altro sempre

molto addietro. V ha ciononostante assai a sperare, e può

se il vuole, un giorno la Spagna uguagliare le grandi Nazioni

d'Europa, perchè v'è la stoffa negli abitanti e nel terreno.
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Gli Spagnuoli sono bravi soldati e altisiimi a sopportare

le fatiche e le marcie, forse piìi ri' ogni altro popolo d' Eu-

ropa, ma r esercito è vizialo iiell' ordinamento e nella disci-

plina, perciò privo di quella forza compatta indispensabile per

essere annoverato fra i grandi eserciti. La marina è in piccolo

numero. — Il I*orlogallo offrirebbe maggiori speranze, ma
nulla è sicuro in mezzo a que' popoli fieri, instabili, discor-

di, se una mano potente non li riunisce in un fascio e non

li fa grandi loro malgrado.

Seguendo il corso della linea generale di displuvio, già de-

scritta al Capo li, noi divideremo la regione in due versanti:

I. Versante clell%%naiitiro dal Capo Tarifa alla punta

Figuier.

II. Versante ilei lle«1itcrraneo dal Capo Tarifa al

Capo Creiis.

Delle isole e dei possedimenti esleri appartenenti alla Spa-

gna ed al Portogallo è slato gi;'i nnrialo a suo Iiiol'o.

ARTICOLO I

Versante deli/ Atlantico.

Questo esteso versante che comprende la maggior parte

della Spagna e tulio il Portogallo ha per margine quella ca-

tena ora ben marcata, ora confusa, che segna la linea generale

di displuvio delle acque dal Capo di Tarifa al colle di Helatte

non lunge dalle sergenti della Uidassoa presso il confine fran-

cese. Esso contiene quattro grandi bacini (ìuviali mollo ben

distinti, e parecchi bacini costieri di minore ampiezza.

s. ».

ltii€*ino tiel <Hiia4lali|iii«lr.

Ln Sierra Nrvada dalla quale (oi reggia la velia più alla

della Spagna ( il Cerro do Mulliacon r.5r»i" ' forma la cinta
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meridionale ( sinistra ) del bacino. Questa breve catena ba

l'elevazione ed il rarallere delle più alle monlapne d* Europa:

essa costituisce il grande pronìonloriu finale della penisola

europea cbe dal lato del Mediterraneo quasi a picco si tuffa

in mare. Pare che questa catena dovesse continuare in Africa

ma le acque del Mediterraneo loporarono coi secoli l' istmo

che certamente univa l'Kuropa all'Africa per procacciarsi uno

sfogo neir Atlantico: e lo stretto di Gibilterra ne ha tutte le

tracce.

Dalla linea generale di displuvio che circuisce la testa del

bacino si dirama presso Alcaraz la Sierra Morena che divide

il Guadalquivir dalla Guadinna fino al mare. Tutte queste mon-

tagne sono ricche di minerali
(
piombo, argento» mercurio,

sale); i versanti della valle, fertilissimi, appartengono all'An-

dalusia, al tempo dei Mori la provincia più civile, più ricca e

popolata della Spagna, ora, incredibile a dirsi, trascurata e

quasi abbandonata.

Il Guadalquivir bagna Andujar cui fa capo la grande strada

che da Madrid, per la famosa stretta di DespenaPerros scende

dall' altipiano centrale della Castiglia nel bacino del Guadal-

quivir, passando per la Carolina e Baylen^ ove capitolarono i

Francesi nel 1808 (generale Dupont), e per Cordova e Siviglia

conduce a Cadice. Ora scende anche dall' altipiano centrale

nel bacino del Guadalquivir e passa per Andujar la ferrovia

che da Madrid per Siviglia va a Cadice con diramazioni per

Malaga e Granata. Scorre quindi per Cordova, florida al tempo

degli Arabi ( Mori ), ora scaduta, ricca di monumenti more-

schi; — Siviglia grande e molto commerciante (circa 118,000

abitanti), è la capitale dell'Andalusia. Inferiormente a Siviglia

il Gume costeggia un terreno infecondo, paludoso e deserto.

Mette foce a Sani Lucar de Barameda.

Il Xeniì, affluente^ di sinistra, passa per la ragguardevole

città di Granata ( 67,000 abitanti ) colla celebre fortezza mo-

resca dell' Alhambra.

A mezzogiorno della foce del Guadalquivir giace sulla punta

settentrionale di una isoletla, unita al continente dalla ferro-
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Yia, in posizione ammirevole, una delle cillà più coramercianli

deir Europa, Cadice, con 70,000 abilanli ed importanti forlifi-

cazioni clic prolcggono la bellissinia bajji, ira le «[uali il Tro-

cadtro preso dai Tranciasi noi 18'i"i. A Oadicc ebbe principio

quella rivoluzione che forse avrà cacriato per sempre i Bor-

boni dal Irono di Spagna.

§2.

Bacino ilclla Oiia«1iaiia.

La Sierra Morena al Sud, quelle di Alcaraz e di Cuenca

air Est, e al Nord la lunga catena che sotto varie denomina-

zioni ( Monti Algarvi, Siena di Eslrtnioz, Munii di Toledo ecc.
)

dal Capo S. Vincenzo in Portogallo alla Sierra di Cuenca, di-

vide la Guadiana dal Tago: formano la cinta di questo bacino,

la di cui parte superiore giace nt-ir altipiano centrale ed è la

più malinconica e meno popolata della penisola. Le parti mt:dia

e inferiore del bacino sono uberlosissime e godono di un clima

mollo caldo; però gli abitanti in generale sono non curanti,

e non sanno o non vogliono trarre profitto dei vantaggi che

loro ullVe il suolo.

La Guadiana ha le sorgenti a settentrione della Sierra di

Alcaraz in uno stagno dell' altipiano, corre per alcuni chilo-

metri e scompare nel terreno melmoso; ricomparisce poi ri-

gogliosa, passa vicino a Villaharta per dove è condotta la

strada Madrid-Cadice, scorre non lunge da Ciudad Iiea\ bagna

Merida celebre al tempo dei Homani, — liadajoz, fortezza al

contine portoghese, illustre per falli guerreschi quivi acca-

duti (1808,1812). — Volge quindi il suo corso a mezzogiorno,

segna per un trailo il confine tra Spagna e Portogallo, entra

superiormente a Mutrao in quesl' ultinm Stalo, serrata dai

monti a destra e sinistra, cade a precipizio presso Serjìa, di-

viene quindi navigabile, traccia di nuovo il conflnc, e si getta

finalmenle in mare tra Caslro-Marin ed Ajamonle,
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Gli affluenti della Guadiaua sono in generale di poco con-

io; perù nomineremo la Ciyuela che; potrebbe esscn» riguar-

dala come il fuime principale essendo più sviluppala della

(iuadiana stessa, ed il Zuja nel cui bacino trova nsi le rino-

mate miniere di mercurio di Ahnaden.

Non lunge da Badajoz e dalla sponda destra dt Ila Glia-

diana, a destra e sinistra della Caya e della strada ferrala che

da Madrid mena a Lisbona, sorgono le due fortezze porto-

ghesi Campomayor ed Elvas.

§3.

tarino del Tajo.

( Togo ).

i rnonli ciic se[)ar.in() la (iuadiana dal Tajo cosliluiscono

la cinta meridionale del bacino; cinta quasi impercettibile ntdla

parte superiore che solca V altipiano. La lesta della valle è

circondala da gruppi piulloslo consiflorevoli, quali sono le

Sierre di Cuenca, d* Albaracin» di Molina e di Siguenza; ed il

contorno settentrionale è occupato da una lunga catena che

separa il bacino dal Ducro e si eleva per tratti considerevoli

ad una altezza di 2000 a 3000". Questa catena, militarmente

interessantissima perchè divide il Nord della Spagna dal cen-

tro dell* altipiano e dalla valle che contiene le due capitali

( Madrid e Lisbona ), si distingue con varie denominazioni, quali

sono da oriente ad occidente: il gruppo di Soino-Sierra, —
la Sierra di Guadarama, e quella di Avila che separano la vec-

chia dalla nuova Castiglia; -— i monti di Gredos e di Gala che

oltrepassano i 3000'" ^di elevazione, e la Sierra Eslrella ecc.

in Portogallo; — la catena finisce al mare col capo Uoca.

Anche questo bacino, quantunque goda di un clima salubre

e sia fertile, pure e poco o nulla coltivalo, non ha industrie,

ha pochissime strade ed è solo rimarchevole perchè possiede
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le due capilali e cosliluisce una formidabile barriera tra il

Nord e il Sud. Kd in vero la Somo- Sierra, la Guadararoa, i

Monti Gredos e Gala, la Sierra Kslrella, hanno V aspptlo di una

altissima s('lvap«:ia ed impenetrabile muraglia con rari pas-

saggi, che furono illustrali da avvenimenti guerreschi dell'epoca

Napoleonica. La catena è attraversala (»ra (da Avita a T Escu-

ria! ) dalla ferrovia Parigi-HajonaMadrid: e la Sierra Siguenza

lo è dalla strada ferrata dell' Est, proveniente dalla Francia

per Barcellona o Saragozza. Questo strano progresso delle fer-

rovie in Spagna non è dovuto tanto all' iniziativa degli abitanti

come allo spirito dei tempi che riscalda e vivifica anche i più

freddi e indolenti e dovrà far breccia ovunque.

Il bacino del Tajo comprende parte della Nuova Castiglia.

parte dell' Kstremadiira e porzione del Portogallo ( Alentejo.

Beira, Estremadura ).

Dalla Sierra d' Albaracin, margine orientale dell'altipiano,

scende il Tajo e scorre per terre deserle e nude, bagna Arati-

juez celebre residenza reale, — vi passa la ferrovia che da

Madrid mena al Mediterraneo ( ad Alicante e Valenza ); — lascia

sulla sinistra Ocana ove Soult vinse gli Spagnuoli nel 1809, —
bagna Toledo antica residenza dei Re goti, ora scaduta; — ha

sulla sua destra Tatavera de la Reina (battaglia del 1800),

lambe Ahnaraz con un ponte fortificato e militarmente assai

importante, per dove passa la grande strada che da Madrid

mena a Badajoz nel bacino della Guadiana. A Montalvao entra

totalmente in I^ortogallo dopo aver servito per breve tratto di

limite Ira questo regno e la Spagna, — strangolato dalle mon-

tagne viene a formare una pericolosa stretta, — tocca quindi

Àbranles e Santarcnìy si divide in più canali che si riuniscono

poi in un largo lago sulla cui destra giace la vasta e po-

polosa Lisbona ( 2:^5,000 abitanti ) con un magnifico porlo, unico,

militare del Portogallo; e si getta quindi nell'Oceano dopo uu

corso di (>80 kilometri. — È il fiume più lungo della Penisola.

Gli affiuenti del Tajo sono brevi e di nessuna importanza.

Uno di essi il Xarama proviene dalla Somo Sierra per dove
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passa la famosa strada che da Burgos per Aranda conduce a

Madrid, riceve il Maiìcanares nnmiriaUolo che scorre per Ma-

drid la grande capitole delia Spagna ( con circa 7)00,000 abi-

tanti ) situala quasi nel centro dcir altipiano in una posizione

luti* altro che amena.

Nel bacino del Tnjo molti sono i luoghi ove hi accanita-

mente comballulo durante le gnenr napolcufiirlic: v Iroppo

lungo sarebbe lo enumerarli.

^. 1.

Ilarino «lei Diicro.

Comprende la vecchia Casliglia, il regno di Leon ed il set-

tentrione del Portogallo; è il bacino più vasto della penìsola

ed è limitalo a mezzogiorno dalla lun';a serie di montagne già

descritta, che lo separa dal Tajo, — a oriente dal margine

dell'altipiano (Monti Cavo), — a sellenlrione dalle Sierre de

Urbiad e Occa che incontrano (nella Sierra Reynosa) la ca-

tena principale de' Pirenei conosciuta sollo il nome di Monti

delle Asturie o Canlabrici, dove alcune vette raggiungono l'al-

tezza di oltre oOOO''\ — quindi da una diramazione della ca-

tena che col suo declivio settentrionale racchiude il piccolo

bacino del Minho.

1/ alto Duero appartiene alla sezione settentrionale dell'al-

tipiano che è deserta e monotona. Più fertile ed abitato è il

bacino nella sua metà e nella parte inferiore; il clima è al-

quanto rigido, le montagne in generale elevate, assai scoscese,

aspre, confuse: le comunicazioni poco frequenti. La ferrovia di

Madrid che passa per Burgos, Valladolid e Medina, quella di

Santander che valica la Sierra Reynosa, 1' altra che da Palen-

ria va a Oviedo e la antica grande strada ordinaria, che da

Burgos mena a Madrid per Aranda e Somo-Sierra, sono le più

importanti. A Valladolid e Medina fanno capo altre due inte-

ressanti strade provenienti una dal porto della Corogna, V al-

tra da Oviedo capitale delle Asturie.
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Nasce il Duero da alcuni slamili dell' allipiauo situati a mez-

zogiorno della Sierra d' Urbion, scorre in prossimità delle ro-

vine (k'ir illusile NiimanTÌa, famosa al tempo diM Homaiii e

chiave dtir jillipiain) clic qui si prtsenta in tutta la sua nudità

e desolazione, — lainbe Aranda^ Zamora e Miranda ove, sfor-

zalo dai molili volge il corso a mezzodì e forma per breve

trailo il confine della Spagna col I»ortogallo, — entra tolal-

iiiente in quest' ultimo Stato e si getta nelT Atlantico non luogc

da Oporlo città assai commerciante con un porto pericoloso. —

-

Oporto è resa illustre e memorabilo negli annali della storia

italiana per l' esigilo volontario di Re Carlo-Alberto e per la

sua morto avvenuta il 23 Luglio 184V».

Nel bacino di questo* fìumf^, lungo le rive di alcuni de' suoi

numerosi affluenti fu comhallulo aspramente nelle guerre del-

l' Indipendenza spagnuola ai tempi del Primo Napoleone, e ce-

lebrati sono i nomi di Alba, delle Arapile, di Fuenles de Onoro»

Medina del ìlio Secco ecc.

Degli afllueuti noteremo alcuni di quelli che baguano le

più importanti località.

(Ulva destra).

Il Pisuerga bagna Valladolid nodo di ragguardevoli strade:

e riceve un affluente che scorre per Duryos ani irò r;»poluogo

della vecchia Castiglia.

Il Sequillo die passa per Medina del Rio Secco ( battaglia

del 1808 vinta dai Francesi).

Il Sabor con lìraganza patria dei duchi di questo nome, la

di cui dinastia regna in Portogallo.

( Riva sinistra).

Il Tormès bagna la città di Salamanca illustre per la sua

università. Nelle vicinanze trovasi il villaggio delle Arapile ove

gl'Inglesi nel 1812 vinsero i francesi.
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L' Afjueda scorre presso Ciudad Rodrigo fortezza Spnpnuola

di coofìne.

Il Coa bagna Alintttla «un i .m. j", Ih^ìh .^,. (liriiii[>Ltl() a

Ciutiad Rodrigo.

Le diraniazioiii della ciiila del 1)u«mc> racclmuiiuio vani ba-

ciai costieri: il Moiidego, il Minilo ecc. — 1 loro brevi ver-

sauti e il declivio settentrionale de' Monti delle Asturie o Can-

tabrici fino al finmiccllo Hidassoa presso la frontiera francese

contengono parecchie località degne di menzione.

Il Mondcijo circondato da alpestri e selvagge montagne con

rare e cattive comunicazioni, bagna Coimbra capitale della |)ro-

vincia portoghese di Heira, per dove passa la ferrovia Oporto-

Lisbona. A mezzogiorno del Mondego sul versanic manllirao

delle montagne che vanno a finire col capo Koca, non lunge

da Lisbona troviamo Torres-Vedras memorabile per le famose

linee di forlitìcazione erette dagli inglesi ali* epoca napo-

leonica.

Il Minho a settentrione del Dnero, bacino circondato iitlla

sua parte superiore da selvagge e inacessibili montagne che lo

strangolano a mela del suo corso e uc formano una conca se-

parata.

Il basso .Minho irriga terre fertili e popolate. Il bacino di

questo fiume non indifferente, appartiene quasi per intero alla

provincia spagnuola della Galicia; — 1' ultimo tratto del corso

inferiore segna il confine col Porlogallo.

L' alto bacino è percorso dalla strada Corogna-Mailrid, e

presto lo sarà dalla ferrovia.

Le piazze marittime La Carogna e Ferrol assai importanti,

hanno fortificazioni, buoni porti, e sono stazioni marittime della

flotta spa;;nuola.

Lungo il declivio dei Monti Cantabrici verso il Golfo di Gua-

scogna dalle sorgenti del Minho al confine della Francia, sono

rimarchevoli: Oviedo^ Sanlander e San Sebastiano, porti di mare

i due ullimi; — Bilbao città molto ricca e commerciante, capo-
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luogo della Uiscaja ; Irun sulta Bidassoa piazza di confiue, per

ove passa la ferrovia Parigi-Hajoiia-Madrid.

Il versante dei Munii Canlabrici è abilalo da popolazioni

industriosissime e mollo attive. 1 monti delle Asturie furono,

al lempo dei Romani e degli Arabi, rifugio dell* iberica indi-

pendenza: non poterono mai questi abitanti prodi, sobri, per-

severanti, essere interamente soggiogati.

ARTICOLO II.

Versante del Mediterranbo.

Il margine elevalo di questo versante e iuiuidto dall'alta

catena della Sierra Nevadu, e da quella lunga serie di eleva-

zioni, conosciuta anche sotto la denominazione generale di

Monti Iberici, la quale segna la linea di displuvio delle acque

della penisola verso i due mari, e che presso la Sierra Ke-

ynosa si congiunge alla catena principale de' Pirenei. Questa

poi, a sua volta, limita il versante spagnuolo fìno al Capo

Creus, separandolo così completamente dalla Francia.

1 Monti Iberici protendono varie diramazioni verso il Medi-

terraneo, talune assai aspre ed accidentate, le quali frazionano

il versante in un grande bacino, quello dell' Ebro, ed in varii

bacini costieri di molto minore estensione.

Vi sono comprese le antiche provincie della Navarra, di

Arragona, Catalogna, Valenza, Murcia, la porzione meridionale

della Granata e brani delle due Casliglie. Le provincie più

lontane dal mare somigliano a quelle del Duero, del Tajo e

della Guadiana: mal coltivale, deserte e scarsamente abitale;

fertilissime invece, popolate da gente industriosa, attiva ed or-

dinata e godenti di un clima delizioso, sono le provincie che

hanno per limite il mare, specialmente la Catalogna, Valenza

e Murcia. L' Ebro co' suoi affluenti costituisce il principale ba-

cino del versante: lo descriveremo con maggiore sviluppo de-

gli altri minori.
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Qualora si prenda a consiiitrare la posiziuiic geogrufìca

delia penisola iberica relativamente alla regione limitrofa, che

è la francese, cliiaro apparisce che il bacino dell' Kbro è

quello che presenta un' interesse maggiore di tutti gli altri.

È in questa valle che ordinariamente devono scendere gli

invasori, — è qui che gli Spaguuoli debbono concentrare ogni

maggior difesa, perchè V Ebro trovasi subito dietro la grande

barriera de' Pirenei. Nelle ultime guerre napoleoniche fu il

bacino dell' Ebro teatro costante di operazioni militari: qui

avvennero fatti guerreschi di grande importanza e,decisivi, —
qui eroicamente combatterono francesi, italiani e spagnuoli.

La conquista della valle dell' Ebro ha sempre esercitato, anche

all' epoca romana, un' influenza decisiva. L' occupazione del-

l' alto Ebro decideva della conquista del grande altipiano cen-

trale, perchè facili da questa parte gli accessi al medesimo;

ed occupando i' altipiano era naturalmente meno difficile il

dominio delle altre valli della penisola.

Nasce 1' Ebro dalla Sierra Heynosa nei Monti Canlabrici,

scorre io un' alta e deserta valle cinta dai monti suddetti,

dalla Sierra d' Occa e d' Urbion, — bagna Miranda impor-

tante crocicchio di ferrovie, passa per la gola di Poncorbo,

quindi per Tudela ove nel 1808 i francesi vinsero una batta-

glia, — diviene navigabile, è fiancheggiato da un lungo canale

che fertilizza la valle, irriga Saragozza capitale dell' Aragona,

città di 68,000 abitanti, memorabile per V eroica resistenza

opposta ai francesi nel 1800.

Da Mcquinenia in giù fino a Toriosa, rimarchevole per l'as-

sedio del 1810, il fiume è stretto dai contraCTorti che si di-

slaccauo dalla cinta del bacino : qutfllo di sinistra è alto,
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«nsprissìmo e pieno di accidentalilà topografiche tali da reo-

fiere la Catalogna, che ne e attraversata, il paese più diffìcile

della pcnisolii, Uinli sono gli ostacoli die ad ogni passo s'in-

contrano; — la guerra di difesa o d' irisiirreiione trova (|iii

degli ausiliarii naturali assai potonli. — V Kbro si getta

quindi nel Mrdilcrranco inferiormente ad Amposla.

1/ Kbro è ingrossato da molti affluenti, più numerosi però

e di maggiore importanza sulla sinistra che sulla destra riva.

I tributarli di sinistra, oltre ad essere molto più ricchi d' ac-

qua, scendono dalla grande citeria ed accolgono nei loro ba-

cini i numerosi sentieri e le strade che la attraversano.

1 più rimarchevoli sono:

( Riva sinistra ).

1." Un ruscello di nessuna entità, ma degno di menzione

perchè nasce non lunge da Espinoza dove nel 1808 i Francesi

batterono gli Spagnuoli.

2." La Zadorra bagna YiUoria, sulla grande strada Parigi-

Bajona-Madrid: qui Re Giuseppe Bonaparte perdette la batta-

glia che decise nel 1815 V evacuazione della Spagna per parte

dei Francesi.

3.® L' Ararjon nel cui bacino trovasi l' importante piazza

di Patìiplona capitale della Navarra, centro della difesa de* Pi-

renei occidentali , unita con tronchi fenoviarj alla strada

ferrata dell' Est ed a ([uella Madrid-Parigi.

4. 11 Gallego scende dal centro della catena de' Pirenei i

di cui brevi e ripidi contrafforti contengono le più alte vette

del sistema (Picco della Maledetta 3127,'" Mont-perdu oiOl'").

II Gallego confluisce presso Saragozza.

5." 11 Sèyre il più lungo e militarmente il più importante

degli affluenti dell' Ebro, forma un bacino assai montuoso,

specialmente sulla sinistra ove il conlraflorte denominalo Monti

della Ségrc nella Catalogna, stringe il Qume davvicino e con-

tiene delle vette altissime quanto quelle della caleoa priuci-
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pale. Il Scgre, nasce presso il colle della Pèrche nella Cerda-

gna, riceve a Unjel la lialira ( sulla diritta ) la di cui valle con-

tiene la repubbliclielta di Aniiura rispettala sempre in tutte le

guerre come San Marino in Italia; — bagna Lerida piazxa forte,

e contluisce presso Mcquincnza dopo essersi arrirchita di molti

tributarj. — Le invasioni hanno spesse volte percorso (piesla

valle essenzialmente strategica.

§2.

Il arili! costieri a Melloni rione clelT liikro.

A setleulriouc dell' Ebro inferiore, nella Catalogna, scor-

rono alcuni brevi corsi d' acqua che a cagione della vicina

frontiera hanno molta importanza e sono muniti di frequenti

luoghi fortificati, cospicui per le gesta delle armi franco-italiane

nelle guerre napoleoniche. Nomineremo:

1. 11 piccolo FrancoU che sbocca a Tarragona illustrato da

un celebre assedio nel 1811 ove si coprirono di gloria gì' Ita-

liani.

2. Il Llobrcgal mayor col forte castello di Cardona', il ba-

cino è quasi una fortezza, tanto è aspro e difficile. Si scarica

in mare presso Barcellona capitale della Catalogna, grande

città con circa 190,000 abitanti, è assai commerciante e la

più industriosa di tutta la Spagna.

5. La Tarderà bagna la fortezza di Oslalrich.

4. Il Ter scorre per Gcrona piazza forte, memorabile per

r assedio del 1809.

5. La Pluvia buona linea di difesa protetta da paludi e

da montagne: si scarica nel golfo di Ilosas.

6. Il Llobreyal [minore
)
presso la frontiera francese. Il ba-

cino di questo piccolo fiume accoglie molli sentieri e strade

dei Pirenei e contiene la rimarchevole fortezza di Figueras

centro di difesa dei Pirenei orientali, ha il vasto castello di

SI. Fernando che può capire GOOO difensori.

14
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La strada ferrala entra dalla Francia nella Spagna poco

dopo Porto Venere, tocca Rosas, passa per Gcrona e Ta capo

a Barcellona ; quindi procede per Lerida, Saragoza e Madrid (1).

§ 3.

Ila4*ini €*o«^<ici*i a niezzog;iorii(» «IcIT I^J>i*o.

Tcrminercrao la descrizione del versante del Mediterraneo

col dare un rapido cenno dei corsi d' acqua costieri al Sud

dell' Ebro.

1. La Valencia nella provincia di Valenza, bagna iVumedro

che giace presso le rovine della illustre Sagunlo.

2. Il Guadalaviar che prima di gettarsi in mare lambc la

popolosa Valenza (108,000 abitanti), industriosa e commer-

ciante, è la capitale della provincia.

3. Il Xucar scende dall' allipiano centrale e bagna Cuenra.

4. La Segura forma un bacino piuttosto vasto che com-

prende buona parte della provincia di Murcia e bagna la ca-

pitale Murcia popolala da 88,000 abitanti. Al Nord della Se-

gura, sulla costa, giace la commerciante città dì Alicante', e al

Sud, Cartagena col miglior porto della Spagna, stazione della

flotta.

Il versante meridionale della Sierra Nevada è molto ripido

e stretto, non ha che brevissimi corsi d' acijua assai incassati

e di poco conto. 1 luoghi più rimarchevoli della costa sono

Tarifa, GibiUerva^ Algesivas e Malaga porti di maro de' quali

fu detto al Capo 111 nella descrizione dei limiti marittimi; —
aggiungeremo soltanto che la città di Malaga e molto com-

merciante ed è popolala da 1)5,000 iil»ii;ifi(i ì^ unii.» .< ronìnva

con ferrovia.

M II '!..iÌM .1. l'n.i,. v.-iifiv :. lierona è in coslrurio \'»^"iiibreiU6V).
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Oiiel Irallo delle Alpi Giulio dal Monte Nevoso ( Sclinccbcrg)

al Itilturay, — le Alpi Dinariclie che dal Monte iiittoray si pio-

tendono fino al Monte Scurdo ( Tschai-dagh ], e la catena dei

Balkan o Monti Emo dal Monte Scardo al Capo Emiueh sul

Mar Nero: segnano il confine settentrionale di questa regione

che appartenne un tempo all' impero romano d' Oriente, e co-

stituì, dopo la caduta di Roma ( 476 d. G. C. ), l'impero Greco

bizantino. A occidente è limitala dall' Adriatico e dal Mare

Jonio, a mezzogiorno dalle acque del Mediterraneo, e final-

mente a oriente è bagnata dal Mare Egeo, dal Mar di Marmara,

dai due canali ( dei Dardanelli e di Costantinopoli ) e dal Mar

Nero. É nel complesso una grande penisola, appendice del

bacino del basso Danubio, al quale si congiunge con larga

base dal Monte Nevoso già menzionato al Capo Emineh. La re-

gione greca ben limitata dai mari e separata dalle provincie

danubiane da un' alta catena di montagne di non facile ac-

cesso, si compone di un largo Irallo continentale e di una pe-

nisola, la quale a sua volta prima di finire ne forma una se-

conda di minore estensione, la Morea, unita alla prima dal-

l' angustissimo istmo di Corinto. La Turchia è la potenza do-

minante della regione; un tratto del litorale adriatico dipende

dall'impero austriaco; il principato di Montenegro e la parte

meridionale della penisola colla Morea sono indipendenti; non

però da molli anni, giacché prima sottostavano al giogo della

Porla Ottomana, Il mezzogiorno della penisola, o la Grecia

propriamenle della, se ne svincolava coli' ajuto dell'Europa

dopo una guerra devastatrice di dieci anni (dal 1820 al 1850)
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e costituiva un nuovo Hegiio di (Grecia cui aspirano unirsi in

un fascio tutti i popoli cristiani della regione, ancora ubbi-

dienti al Sultano di Coslanlinopoli.

11 dominio turco slubililosi in Europa nel iA" secolo, sog-

giogava nel 1455 Costantinopoli, e per due secoli minacciò

delle sue invasioni V occidente. Ma ora ò in decadenza, e solo

il mantenimento dell' equilibrio europeo impedisce alle potenze

cristiane di sopprimerlo del tutto ricacciandolo in Asia al di

là degli stretti donde venne.

A questa repione sono aggregate moltissime isole sparse

in quei mari, dalla cui struttura vulcanica e dai irastagli

frequentissimi delle coste continentali è da arguirsi cbe la

penisola fosse ben più vasta ed abbracciasse buon tratto di

quei mari e segnatamente dell' Arcipelago. La regione è com-

presa fra i seguenti gradi : 34," 50' e 45," SO' di latitudine, —
i2,° 50' e 26,<) 45' di longitudine

orientale. — Non è mollo abitata, perchè la popolazione del-

l' impero Ottomano, compresi i Principati tributar] e la Grecia,

giunge appena a 17 milioni, mentre potrebbe comodamente

conlenere il doppio; ma le guerre di razza, di religione ed

il malgoverno mussulmano hanno esausto le sorgenti di ric-

chezza di questi un tempo si floridi paesi, sede di civiltà, e

li hanno resi poveri di tulio.

Il popolo dominante, r Olloiuano o imn», u m |iuiuiu nu-

mero ( 1,GOO,000 abilanli ); la massa principale si compone

di Slavi, Albanesi, Humeni e Greci. — Seguono la religione

mussulmana circa 4 ',. milioni di individui; il rimanenle ap-

partiene alle credenze greco-ortodossa, prcco-scisinalica e cat-

tolica.

Il clima è dolce e temperalo in prossimità dei balkan e

in generale nella parte più sellenlrionale della regione, — cal-

dissimo nel mezzogiorno. 11 terreno nel complesso non troppo

fertile, se si eccettuano le pianure al sud dei Monti Halkan.

nella Romelia ecc.
(
provincie turche): — il motivo è da ri-

cercarsi nella struttura vulcanica dei suolo, tanto lungo le co-
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sle dell' Adrialico che nella penisola propriamente delta. Com-

mercio, industria, manitallure, agricoltura, tutto è indietro al

resto deirKuropa; e la Grecia iinlipendeute. nella quale pur

tante speranze erano riposte, non ha, causa le intestine di-

scordie, corrisposto ancora alle esigenze della moderna ci-

viltà. — L' importanza militare della regione è somma, relati-

vamente alla situazione geografica del punto capitale che è

Costantinopoli; — minima, relativamente alla forza armata di

questi paesi.

Prendendo a base V ossatura della penisola greca formata

dalla catena delle Alpi Kllenicho, la quale si dislacca dal

Monte Scardo e si protendo sotto varie denominazioni fino al

Capo Matapan in Morea: possiamo fisicamente dividere la re-

gione come appresso.

I. Vergante oecitlentale.

II. VcMv^éaiitci oi*imtale.

III. Penisola di .Moi*ra.

Delle isole sparse intorno alle coste abbiamo parlato al

Capo IH descrivendo i mari e i limili marittimi dell' Europa.

I fiumi in generale hanno breve corso e formano piccoli

bacini; i maggiori si riscontrano sul fianco meridionale dei

Balkan nella provincia della Hoiiielia.

ARTICOl_0 I-

Versante occi denta le.

Rsso comprende un brano della Croazia e la Dalmazia

( Austria ), l* Erzegovina, il Montenegro, T Albania e una fra-

lione Nordovest del regno di Grecia.

La catena delle Alpi Dinariche e le Alpi Elleniche ( Monti

Pindo 3000", — Monte Parnaso, Elicona, Citerona ) fino al-

l' istmo di Corinto, segnano il limile e la parte più elevata del

versante, il quale è assai breve Della Dalmazia, va acquistando
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maggiore estensione in Tiircliia e torna a raccorciarsi mano

a mano clie s' avvicina all' istmo. — Le montagne scendono

ripide, dirupale e confuse e costituiscono un suolo svariatis-

simo, coperto qua e là di boschi, solcato da anguste valli, da

burroni, da fiumi che dopo breve corso scompaiono per poi

ricomparire o perdersi di nuovo in profonde caverne,— sparso

di sassi e macigni, favorevole alla guerra partigiana, e dal

lato geologico rimarchevolissimo. Le ceste marittime di que-

sto versante sono state per secoli dominate dalla potente re-

pubblica di Venezia che vi lasciò tracce indelebili nella lingua

ed anche nei costumi.

I corsi d'acqua più rimarchevoli sono i seguenti:

1. La Narenla scende dalle Alpi Dinariche, con tortuosissi-

mi giri irriga gran parte dclT Erzegovina, bagna Mostar sua

capitale e città fortificata, entra in Dalmazia e mette foce

neir Adriatico presso il forte Opus. Lungo il versante o sul

mare a Nord-Ovest e Sud-Est del corso della Narenta trovia-

mo fra i luoghi di qualche entità: Zara capoluogo della Dal-

mazia austriaca; — Spalatro', Ragusa un d'i repubblica indi-

pendente; — Trebigne sulla Trebinstizza fiume senza scolo: —
Cattavo fortezza austriaca di confine colle sue rimarchevoli

bocche; — Cellignc capoluogo del Montenegro.

2. Il Dojana che nel suo principio chiamasi Moralscha, ba-

gna la città di Scutari al suo uscire dal lago dello stesso no-

me; il castello di Uosapha che la difende è consideralo come

UN propugnacolo del dominio ottomano in Albania.

3. Il Drin scorre attraverso un lago che prende nome dalla

città di Ofihrìda. Si compone di due rami (Drin nero e bianco)

fiancheggiati dal Monte Scardo.

4. Il Mali sbocca a breve distanza dalla foce del -Drin;

forma im piccolo bacino selvaggio e montuoso abitato dai Mir-

diti, cattolici guerrieri discendenli da SeniKÌtTlic^ r<!«»bro nella

storia.

5. Lo Skumbi rimarchevole perchè dal suo bacino si co-

munica facilmente col versante orientale. Un po' a settentrione
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del SUO sbocco giace Durazzo con un porto anticamente ce-

lebro.

C. li Wojutza n;is(:t! ium Monti l'iiiiio, l)agna Tebeien patria

del famoso Ali-pusrià di lanina: sbocca nel Mar Ionio. lNic<i

distanto Irovasl Aulona città marittima con un buon porto. La

grande strada che da Durazzo percorre V Albania rimonta la

valle di'l Wojutza per un buon tratto, la abbandona per ascen-

dere r altipiano di lanina^ passa per questa città memorabile

per r assedio del 1822 e la morte di Ali-pascià, e per Mez'

sono punto strategieo di molta importanza, — sale in duo

rami la montagna conducendo sull'altro versante in Tessaglia

e in Blacedonia.

7. Il Katama mede (ore (liriinpello all' isida <li ^lorlu; —
scorre nel!' Kpiro, paese illustro nell' antiebilà.

S II Mauropolamos (Acheronte ) scende per gole spavente-

voli. Il selvaggio bacino di questo t(»rrente è abitalo dai va-

lorosi Sulioti. A breve distanza ( iNord-ovcst ) dalla foce giace

la illustre Porga ceduta a tradimento ad Ali-pascià di lanina

ed abbandonata eroicamente da' suoi abitanti.

9. L' Aria nasce non lunge da Mezzowo e sbocca, inferior-

mente ad Arto città commerciale, nel golfo di questo nome.

10. V Aspro-potamos sbocca sul principio del golfo di Pa-

trasso. Memorabili sulla riva del golfo sono Analolico, Misso-

lungi e Lepanto a levante della foce del fiume. 1/ Aspropota-

mus appartiene quasi lutto alla Grecia.

ARTICOLO II-

Vbrsante Orientale.

Comprende le provincie lurcbc di Uomelia, Macedonia

e Tessalia, e la Livadia dipendente dal regno di Grecia. Il

dorso del versante forma un angolo quasi retto, — il cui ver-

tice trovasi al Monte Scardo; uno dei lati è formato dalla ca-

tena dei Balkan che Oni^ce al Capo Emiueb e protende lungo
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il Mar Nero lo sue diramazioni fino al Capo Fanaraki silualo

air fistromilà Nord-Esl del Canale di Costantinopoli ; — T allro

lato si sviluppa colle Alpi Kllcnicho fino all' istmo di Corinto.

1 conlraffrorli più aspri ed elevali della cinta sono: tra il

bacino della Maritza e dello Struma il Despoiodayh, o Monti

Rodope, che si sparge in un paese poco popolato e conosciuto

dagli Europei: tra lo Slrunia ed il Vardar l'ossatura della

ptMiisola (ìalcidica, paese ferlilissirao; e finalmente l' Olimpo

tra la Wistritza e la Salembria, i Monti Olhrus Ira questa,

r llnllada e il mare. Un dirupato contrafforte della catena

principale spinge talmente, dalla destra, il fiume Heltada con-

tro le paludi e il mare che ^iaciono a sinistra, da formare

una lunga stretta per la quale si comunica colTAttica ; — que-

sta stretta che chiamasi dello Termopili è celebre ncU' anti-

chità, ma può esser girala.

Questo versante contiene i maggiori corsi d' acqua della

regione. 1 più rimarchevoli sono:

1. Il AJarilza ha le sue sorgenti nei Halkan, accoglie nel

suo bacino superiore due importanti strade, quella proveniente

dalla Macedonia, e la grande strada di Sofia che valica la ca-

tena alla Porla di Trajano (Slrella di Sulu Derbend): — scorre

per Filippopoli, passa vicino ad Adrianopoli, la seconda città

dell' impero ottomano ( circa 1^0,000 abitanti ), ove sulla si-

nistra riceve la TundijUy nel cui allo bacino trovasi la buona

posizione di Seliìmw a piedi della gola denominata Porta di

l'erro; — volge il corso a mezzodì e si scarica nel golfo di

Enos presso la città omonima.

Le due strette che abbiamo nominato sono degne di men-

zione per avere aperto il varco a tutti gli eserciti nelle guerre

d* invasione.

2. Lo Slruma scende dai Monti Kalkan, bagna hosicmiil

piazza forte a difesa della strada che dalla Servia mena in

Macedonia. Nel bacino troviamo Brama città fabbricala sulle

rovine di Filippi. Lo Struma termina il suo corso nel golfo

di Contessa ( Rendina od Orfana ).
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3. Il Vardar scaturisce dal Moiilc Scartlo, riunisce le due

strade dell' xVIbania e della SerTÌa a Uskup^ Irriga la Macedonia

e sbocca nel golfo di Snlonichio, sulle mi spiagge giace la

città omonima, import.uilo per il suo roninuMiio, ha rirra

70.000 abitanti.

4.- La yVistrilza ( Indije hatasu ) scorre nella Macedonia e

sbocca nel golfo di Salonicliio non lontano dal Vardar.

5. Il Salembriu [ Saiamvria ) nasce dai Monti F*indo, irriga

la bella e fertile conca della Tessalia; accoglie la strada di

Mczzowo proveniente da lanina, — bagna Larissa ricca città

della Tessalia, — stretto dall' Olimpo a sinistra e dai Monti

Kissowo a destra forma la angusta ma deliziosa valle di Tempè

e finisce nel golfo di Salonichio. Un alìluente di destra, il

Phersaliti bagna Pliarsalia lungo celebre per la villoria di Ce-

sare su Pompeo. Per Pliarsalia passa la strada principale pro-

veniente dulia Grecia.

6. V Hellada mette foce nel goUo di Zeihin; sulla destra

troviamo la stretta delle Termopili difesa eroicamenle da Leo-

nida Re di Sparla.

A Sud-Est dell' Ilellada dislendesi la Livadia già provincia

turca, ora facente parte del regno di Grecia: era l'antica

Beozia, e la penisola che finisce col capo Colonne nel mare

(Ielle Cicladi, V Attica. Su queste storiche terre, dove il suolo

stesso, rotto, cavernoso e svariatissimo, invita il geologo e il

topografo allo studio ed all' ammirazione, — sorgono rovine

di antichissime e illustri città. Ilicorderemo Tebe patria di

Epaminonda, e Atene la capitale dell* Attica. Alene può ancora

risorgere all'antico splendore, poiché è stata scelta a capitale

del nuovo regno di C.recia; — la moderna Atene giace in mez-

zo alle rovine dell'antica ed ha circa 40,000 abitanti. Il porto

di Alene è il vicino Pireo, unito con un tronco ferroviario di

10 kilom. ( r unico in Grecia ) alla capitale.
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ARTICOLO II

MORRA

L' istmo (li Coriiilo unisce questa frastagliatissima penisola

al coiitiiicnlc greco. Il passaggio ilell' istmo irlo di monti che

scendono quasi a picco in mare, è diffìcile ed è difeso da Me-

yara al nord-est, e dalla cittadella di Corinto a sud-ovest.

La Morea, antico Pcloponoso, è tutta coperta di montagne

che si protendono in mare da ogni lato e formano varie pe-

nisole minori; il centro è occupalo da un suolo più elevato.

Il frazionamento flsico della Morea spiega il frazionamento

politico dogli antichi Crcci. Le divisioni fìsiche e la mancanza

di strade hanno sempre impedito ai popoli di riunirsi. Ma

nei tempi in cui viviamo, meravigliosi per febbre di civiltà,

di libertà, di indipendenza, le barriere fisiche scompajono

sotto il peso delle locomotive, e sorvolate dall' elettrico, e

r unione dei popoli etnograficamente affini sarà presto un fallo

compiuto.

I corsi d' acqua sono brevissimi e di poca entità. Le città

più rimarchevoli sono: Nauplia (Napoli di Uomania ) città

forte in fondo al golfo dello slesso nome, assai commerciante;—
Mistra sul versante orientale dei Monti Taigete presso le ro-

vine di Sparla^ — fu nel Medio-Evo la residenza dei tiranni

turchi; — Navarino nella Messenia, uno dei migliori porti dil

Mediterraneo, guarda il Mar Jonio, — è famoso per la disfatta

della flotta turca nel 1827; — Patrasso città forte sul golfo

dello stesso nome.

II centro della Morea fu l' antica Arcadia: qui giaciono le

rovine di Leuttra e di Manlinea luoghi di celebrale ballaglie

deir antichità.

Lo scopo del libro e i limiti ristretti entro i quali dob-

biamo aggirarci, non permettono che ci dilunghiamo neir enu-

merazione di luoghi celebri e di fatti illustri ; ma non v* è



REr,IO?fR fìRECA 210

pietra, non v' è zolla in Grecia che per gesta antiche e mo-

derne non meriti 1' onore della menzione.

VI

REGIOxVK DELLE ISOLE BRITANNICHE

Giaciono le isole Britanniche all' occidente d' Europa divise

dal Continente dal passo di Calais o stretto di Dover, e cir-

condate a oriente dal Mnre del Nord o Germanico, ad occi-

dente e settentrione dall' Oceano atlantico, a mezzogiorno dal-

l' Atlantico e dalla Manica. Sono comprese tra il 49 ' 53' e CO^

40 di latitudine boreale, e tra 0' 50' e \T 45' di longitudine

occidentale ( Meridiano di Parigi ), — hanno una superfìcie

quadrala di 271,000 kiloraetri, e sono abitate da circa 50 mi-

lioni di individui per -^ di razza germanica (franco-sassone)

e per i

;,
di razza gallica, appartenenti alle religioni calvinista-

anglicana, calvinista-presbiteriana e cattolica.

La regione britannica consiste di due grandi isole, la Gran-

bretagna e V Irlanda e di alcuni gruppi di isole minori. La

Granbrelagna che comprende l'Inghilterra e la Scozia è l'isola

più grande d' Europa, essa ha 200,000 kilomelri quadrati di

superficie e circa 24 milioni di abitanti. L' Irlanda è la se-

conda per estensione e popolazione avendo 71,000 kil. qua-

drati e G mili(mi circa di anime. Stanno in mezzo tra queste

due isole il Mar d' Irlanda, il canale del Nord e quello di S.

Giorgio. ^

Questa regione è anche conosciuta sotto il nome di Regno-

unito, perchè anticamente 1* Inghilterra, la Scozia e V Irlanda

erano regni separati, sotto governi e re propri!, e solo col

tempo e per forza di avvenimenti si riunirono.
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1 primi abitalori erano di razza gallica, furono io parie

soggiogali dai Romani, quindi abbandonali. In seguilo Sas-

soni e Normanni invasero e conquistarono la Granbrelagna, e

così dall' intreccio di questi popoli coli' indigeno nacque una

robusta, intelligente e valorosa schiatta, l' inglese, che seppe

con perseveranza, industria, con una straordinaria operosità,

e con uno spirito di intraprendenza oltre ogni dire ardilo,

conquistare tutti i mari del mondo, impossessarsi del roono^

polio del commercio ed erigersi a prima potenza commerciale

e marittima del globo. La ragione di tanta grandezza dob-

biamo ricercarla non solo nel carattere positivo, orgoglioso e

pieno di amor proprio degl' Inglesi, ma benanche nel cielo e

nel suolo della loro patria. In un clima piuttosto rigido, soUo

un cielo di nebbia, con un suolo in generale poco fertile, im-

mensamente ricco di carbon fossile, di ferro, stagno, zinco e

rame ( minerali comuni ma indispensabili alle industrie più

utili della vita), — con limili marittimi estesissimi, profonda-

mente e dappertutto più o meno intagliati, — a cavallo del

vecchio e del Nuovo Mondo: doveva svilupparsi negli abitanti

r operosità industriale, manifatturiera e commerciale a pre-

ferenza dell' agricola. Un governo costituzionale libero ed il-

luminato, vero interprete dei bisogni e delle tendenze della

Nazione, ardito sostenitore de' suoi interessi e del suo onore;

un forte e numeroso naviglio, il più potente del globo; — un

freddo e bene inteso egoismo nazionale, un coraggio com-

merciale senza pari, uno spirito d' associazione che non ha

r uguale, — hanno prodotto immensi risultati, incredibili, in-

vidiabili.

La Francia e la Germania cercano a luti' uomo di emulare

r Inghilterra, ma fino ad ora non havvi che l' Unione ameri-

cana del Nord che possa starle di fronte. I manufatti inglesi

( di lana, cotone, ferro, acciajo ecc. ) inondano 1' Europa e i

più lontani paesi del vecchio e del Nuovo Mondo.

Nessuna nazione fu più colonizzatrice dell' inglese: non vi

è costa ove essa ihui nlibia st.ibilinicuti commerciali; in Asia
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( nelle Indie ) ha crealo un colosso d' impero ( 150 milioni

d' abitanti ), ammirabile per interno ordinamento, — V Ame-

rica del Nord è opera de' suoi avi; il punto più imperlante

dell'Africa, il Capo di Buona Speranza è suo; — T Oceania

cade a poco a poco nelle sue mani; — nelle Anlille, a ca-

vallo delle due Americhe è polente: quali maggiori miracoli

poteva far l'uomo^ Eppure l' ordinamento militare inglese,

su cui tanta potenza deve in parte fondarsi, non essendo am-

missibile tanta grandezza senza una forza materiale che la

sostenga e protegga, non potrebbe essere da noi imitato: in

Inghilterra non vi e leva, soldati e marmai si reclutano vo-

lontariamente. Questo sistema in Italia, in Francia ecc. darebbe

risultati infelicissimi.

La posizione militare della regione britannica e eminente-

mente aggressiva. Tranquilla contro le invasioni, cinta lun-

ghesso le sue coste di fortificazioni, essa rassomiglia ad una

immensa fortezza circondata dalle acque, coperta e protetta

da un cordone di navigli da guerra : essa può a insaputa di

iQlti armare e raccogliere forze imponenti che solcando il

mare possono ovunque dirigersi ed ovunque invadere.

Le montagne che si distendono sulle isole britanniche sono

io generale ^•oco elevale, giungendo le più alte a 1300,'" ap-

pena : sono prive di minerali preziosi, ma ricchissime invece

dei minerali comuni più utih.

I corsi d' acqua sono brevi : la Saverna, il Tamigi, il Treni,

il Shannon sono i maggiori. — I canali artificiali navigabili

che congiungono opposte spiagge, e i principali centri di com-

mercio e di popolazione tra loro, sono numerosi; — le strade

ferrate hanno qui raggiunto il massimo sviluppo: T Inghilterra

è il paese che in proporzione ha più ferrovie di ogni altro;

gli Stati Uniti d' America, il Belgio, la Francia e la Germania

possono però starle degnamente accanto; — l' idraulica e la

meccanica toccano nella Granbretagna 1' apogeo, sa apogeo

vi fosse nelle umane arti ed industrie.
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ARTICOLO I.

GrANRRBTAGìXA.

1..I itiira (li iiis[>l(i\iu <J('lli' <iti|i)c (Iella <.i.itil)i tlagna non

€osliluisce un.'i calcila coiilinua, ma ò foriniila invece da gruppi

di colline e di monti di media altezza, in molli punti imper-

ccllibilmcnlc uniti tra loro. Il punto culminaule dell' isola è

il Ucn-Nevis (foj5"') nei Monti C.ranipian (Scozia).

( Versante ìneridionale ).

Una serie di colline dai 200 ai 500 " di altezza, percorre il

Sud deir isola da oriente ad occidente, dal capo Landscud al

capo Sud-Foreland, formando un declivio verso la Manica,

breve, molto bene coltivato, non troppo fertile e solcato da

parecchi corsi d' acqua di nessuna importanza. Ciò che vi ha

lungo questo versante di veramente rimarchevole è il litorale

che possiede i più forti, i pili vasti ed i più importanti porti

di guerra dell' Inghilterra. E sono principalmente da notarsi:

Fahnoulh sulle rive d'una delle migliori baje dell'isola; —
Plymouth protetto da imponenti fortificazioni con una magni-

lica diga; — Soulliampton, grande città e porto di commercio;

Ilaslings porlo di poca importanza ma celebre per lo sbarco

di Guglielmo il conquistatore nel lOGG; — Dorer sulle spiagge

del passo di Calais con un campo trincerato: punto di pas-

saggio dall' Inghillerra in Francia; — e sopra tutti notevole,

Portsmoulli che è il primo stabilimento della marina da guerra

inglese, — una delle città marittime più l'orti d' Europa col-

r immensa e sicura rada di SpilheaU situata tra la costa e

r isola di Wight, che può contenere 1000 legni di guerra.

Alla linea di cullino Icslc de^ciilla, m luiituilc wiia .>lìic

di grup[)i più meno alti, che dal Sud si dirige verso il .Noid
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e divide le acque dell' Allanlico e del Mar d' Irlanda da quelle

del Mare germanico. 1 gruppi principali e più elevati del si-

stema britannico sono :

1. I Monti del Principato di Galles impercettibilmente uniti

alla linea di displuvio dell'isola: essi coprono de' loro rami

tutto il Paese di (ìalles e lo rendono pittoresco e interessante.

2. 1 Monti Cheviuts superano V isola in due parti ben di-

stinte e che per secoli furono nemiche tra loro, la Scozia cioè

e 1' Inghilterra.

5. La catena dei Graropian nel Nord della Scozia, la più

elevala della Granbretagna: essa si dirama in tutti i sensi e

fa della Scozia un paese essenzialmente montuoso, somigliante

alla Svizzera. La linea di displuvio che corre sul dorso di que-

ste montagne Unisce a settenlrionc col capo Duncansby.

(Versante orientale).

1 corsi d'acqua del versante rivolto ad oriente che meri-

tano di essere annoverati sono:

1. Il Tamigi, se non il più lungo (520 kil. ), cerio il più

rimarchevole di lutti i Dumi del Regno Unito. È alimentalo

dall' /5/s che bagna Oxford, celebre università; — navigabile

per quasi lutto il suo corso, a Londra per dove passa è

talmente considerevole da faro della capitale dell' Inghilterra

un porto di mare, quantunque distante circa 80 kilumelri dalla

foce. — Il Tamigi bagna il regio castello di Windsor, scorre

per Lomlra la più grande e la più commerciante città del

Mondo; Londra ha 2,800,000 abitanti, possiede monumenti, edi-

fizj pubblici e privali del più allo mleresse, — opifici, fab-

briche e stabilimenti di vario genere in numero slrabocchevole

ed un porto frequentalo in media da 20,000 navigli all'anno.

Prosegue quindi il Tatnigi il suo corso, lambe Greemvich con

un rinomalo osservatorio astronomico dal quale gl'Inglesi con-

tano i loro gradi di longitudine; — diviene larghissimo e ras-

somiglia ad un braccio di mare sulle cui spiagge giaciono al-
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tre ìiilcrcssaiiU cìUà come ad esempio sarebbe Wooiwich, —
1*000 prima di coiifuiKiersi colle acque del mare del Nord ri-

ceve sulla distra la Mciìvhiìj che bastia Chaium cuii un grande

arsenale, — e finisce a Shcrncss iniporlanlc per i suoi can-

lieri della marina militare.

2. L' (fuse possa per ììuchiìKjhaìiìy riceve il Cam che scorre

per Cambridge^ celebre per la sua università, — e sbocca nel

golfo di Wash. Tra questo fiume ed il Tamigi giace Norwich

grande città manifatturiera il di cui porlo è Yarmouth all' im-

boccatura della l'are.

r». Il Withain sbocca inferiorraenle a Boston cillà di mollo

commercio.

4. V ìhimbcr forma alla sua foce uu lungo braccio di mare,

e consiste veraincMile di due corsi d' acqua, il Treni e l* Ouse.

Nel bacino del primo trovasi Dirmhujham grande cilla mani-

fatturiera con 200,000 abitanti. — Nel bacino del secondo gia-

ciono York capitale dell' Inghilterra settentrionale, Sheffield e

Leeds città rimarchevoli per le loro manifatture.

1/ llumber si perde nel mare al di sollo di llull porlo ove

affluiscono tulli i prodotti dell' Inghilterra che si esportano

nel Nord deli' Europa.

5. La Tweed separa la Scozia dall' Inghilterra, sbocca a

Bcrwick città forte.

Tra (jueslo corso d' acqua e l* llumber giace il piccolo ba-

cino della Tync che Iia origine nei Monti Cheviots e contiene

delle miniere di carbone inesauribili; prima di gettariiì in mare

))agna Ncwcatllc porlo commerciale con un movimento annuo

di 10,000 navigli.

0. Il Forlh scaturisce dai Monti Grampian, si scarica in mare

con larghissima foce ed ha sulla sua riva destra la capitale

della Scozia, Edimburgo, con 170,000 abitanti. — Nel Korlh ira-

mette il canale della Clyde che congiunge le due opposte co-

ste marittime e bagna Carron colle officine d' artiglieria le più

considerevoli d* Europa.

7. La Ih'c sbocca ad Aberdeen città di 71,000 abitauti che

possiede la più ricca marina mercantilo della Scoila.
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8. La Neis si gella nel golfo di Murray, rimarclievole per-

chè mediante il canale caledunico è congiunta alT opposta

spiaggia dell' Alt.mlico.

( Versante occidcnlale ),

Lungo il versante dell' Atlantico e del Mar d' Irlanda scor-

rono fiumi in minor numero e, salvo uno solo, di un corso

mollo breve. Noniinereino i più interessanti:

I. La Savcnia, il maggiore de' fiumi della regione, sempre

però piccolo a paragone di tanti fiumi d' Europa : è qualche

cosa più lungo del Tamigi. Scende dalle montagne di (ìalles

e sbocca nel canale di liristol con larghissima foce; l'orma un

bacino assai fertile, ed irriga molti luoghi importanti; — un

piccolo affluente di sinistra bagna Bristol grande città com-

merciate con 154,000 abitanti, da questa città prende nome il

golfo canale nel quale si confonde la Saverna.

Il paese di Galles le appartiene, ricchissimo di minerali

e con parecchie città e porti ragguardevoli come sarebbero:

Carditi' sulla spiaggia destra del canale di Bristol; — Milford

sulle rive di una gran baja con cantieri di costruzione.

"1. La Mersey interessante bacino con gran numero di rag-

guardevoli città manifatturiere, fra le quali la prima dell'In-

ghilterra, Mancliester con 340,000 abitanti; — sbocca inferior-

mente a Liverpool grande città di 445,000 anime, il secondo

porlo commerciale del Hegno-L'nito.

5. La Chjde in Iscozia uno dei bacini più pittoreschi e po-

polati d' Europa. Vi giace la seconda città manifatturiera del

Regno, Glascow con 400,000 abitanti circa.

ARTICOLO II.

1/ IHLANDA.

L' Irlanda, questa grande isoia del Itcgno tuito, e nel com-

plesso bassa e coperta da una grande quantità di laghi. Vi si

i5
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trov.-iDo sparsi su tuUa la .s(i[)Lrlicic dell' isola varii gruppi

(li colline, spccialmenle a scUcnlrionc e a rac2zo{;ioriio. La

linea (li displuvio non oltrepassa mai i 900'" di elevazione, e

percorre V isola dal Capo Malin ( Nord ) al capo Mizen ( Sud ).

Il suolo e rertilc; gii abitauU sono catlolici, e lulT altro che

amanti del governo centrale che risiede a Londra; la loro con-

tinua opposizione al medesimo li rende sfiduciati si, ma sem-

pre più ostinati nelle loro credenze caltoliclic; Que^to conti-

nuo allrilo ha recalo un danno immenso all' Irlanda (1).

Il corso d* acqua principale di quest'isola ( il Shannon

lungo forse quanto la Saverna. Ksso nasce nella parte seth'.n-

trionale dell' isola, scorre lungo il versante dell' Allanlico for-

mando un ampio arco ed attraversando parecchi laghi, e sbocca

in mare con larga foce dopo aver bagnato la ragguardevole

citlà commerciale di IJmcrick popolata da 45,000 abitanti. La

costa occidentale dell' isola è frastagliatissima ed oltremodo

ricca di golfi e baje. É quivi rimarchevole Valentia, isoletla

situata a sud-ovest, assai prossima alla spiaggia irlandese, da

cui parie il cordone transatlantico sottomarino, che unisce col-

r elettrico 1* Inghilterra, e con essa V Europa, agli Stali Uniti

dell' America del Nord.

Sulle spiagge rivolte ali Inghilterra ( versante occidentale)

vi sono corsi d* acqua brevissimi. Fra i luoghi più rimarche-

voli che giaciono su (piesto versante nomineremo: Dublitto

presso la foce della Li/fcy capilale dell' Irlanda con oG0,000

abitanti. — Cork porto eccellente situalo a mezzogiorno del-

l' isola; Iklfisl nel nord, sul canale del N(»rd, con una buonis-

sima baja, un porto assai commerciante e 120,000 abitanti; —
Londonclevrìj a setlenlrione, sulla celebre baja di /-oi/Ze, memo-
rabile per l'assedio del IC80.

[IJ Questo stalo aiioiiiulo dell' Irlanda sta ora per liiiirr, (lov(*nr1o la li-

bertà dui culto essere aininessa in tuUu U HegnuUnilu: i diritti degi' Irlan-

desi saranno aUora uguali a <|uelU degP Inglesi.



RKCIONE BRITANNICA 227

Dei varii gruppi U' isole minori si (enne parola al Capo IH.

( Descrizione dei limili iiiariltiiui e mari conlcniiiiiaiili ).

1 luoghi riinarchcvuli per talli guerreschi nella regione delle

Isole brilannichc hanno nella storia generale del Mondo un

inleresse secondario, perchè le guerre coniballulc in Inghil-

terra furono sempre guerre inlernc e di religione: per questo

motivo ci siamo astenuti dal farne menzione.

Questa grande .Nazione possiede anehc in Europa degli scali

che le agevolano potentemente il comuìereio oRVendole dei

punti di appoggio fortissimi per la marina da guerra, cui spelta

il proleggrrlo e soslenerlo Onesti punti sono: Gibilterra in

Ispagna, — il gruppo delle isolt; di Malta nel Mediterraneo; —
Gurrnsey e lerscy non lunge dalle coste francesi della Nor-

mandia, e r isola di llelgoland verso la penisola danese di-

rimpetto alla foce del fiume Elba.
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LA REGIONE ITALIANA

PARTK I.

deli; ITALIA IN GENERALE

CAPO I.

INMixieMe aMlrononiicit - roitllni - dimennioni - popolazione - lingua -

religione - roMdiini - clima - lendeuKo - prodotti - commercio -

industria - importanEn militare e politica.

L' Italia vuol essere annoverala tra le regioni europee che

posseggono i migliori confini nalurali. Contenuta fra i gradi

35.* 20' e 47." 10' di latitudine boreale. 4.^ IO' e 16," IO di

longitudine orientale ( meridiano di Parigi ), essa è chiusa

dalla grande catena delle Alpi e circondata dal mare.

Le Alpi a guisa di semicerchio, le di cui estremila toccano

le spiagge marine del Mediterraneo e dell' Adriatico, cingono

il Nord della regione e lo separano distintamente dalla Fran-
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eia a ponente, dalla Confederazione Elvetica t: dù\ lirolo au-

striaco a sclli'nlrione, o dalle provinrie illirico-anslriarho a

levante.

La ealena de^ii Apenniiii che al colle di (iadilxjtia si con-

giungc alle Alpi e può esser considerata come una appendice

alpina, forma, protendendosi in mare da nord-ovest a sud-est

r ossalura di una lunga penisola, la (piale, bagnata a oriente

dall' Adrialiro, a mezzogiorno dal mare Jonio, a occidente dal

Mediterraneo, prende quel contorno che rassomiglia assai, ve-

duto sulla Carta, alla poco nobile figura di uno stivale.

È da questa penisola, in origine la vera Italia — che la

regione trae il 3uo nome. Tre grandi e parecchie minori isole

sono geografiche dipendenze della medesima e le fanno corona.

La regione italiana lia una superficie di circa 55G,000 ki-

lometri quadrati (1), una frontiera terrestre di oltre 1600 ki-

lometri: ed uno sviluppo totale di coste marittime che ascende

a 5845 kilometri di cui 5520 spettanti alla penisola, e 2519

alle ìsole. La massima lunghezza dal Monte Hianco al capo

Spartivenlo è di 1157 kilometri; la massima larghezza, nella

parte continentale 002 kilometri, nella peninsulare 265. È po-

polata da 28 milioni di abitanti di razza greco-latina ad ec-

cezione di circa 000.000 individui compresi entro il nostro

confine, che sono parte francesi, parte tedeschi, parte slavi,

greci ed albanesi (2). Seguono (piasi tutti la religione catto-

lica e parlano in svariati dialetti una sola ed unica lingua, la

italiana. Gli ultimi calcoli statistici assegnano in media 89

abitanti ad ogni kilometro quadrato.

Il clima in generale è temperato, ma si modilica i;radala-

mente in causa della ragguardevole estensione dell' Italia dal

Nord al Sud. Nel complesso però se ne possono riassumere

ri] DI (|iiP.Mi 3.'m,(¥)0 kil. quadrati 2A4,tit sp«>ti.iiio al nostro n^n • <l i

talia, li riinaiMMili fSi,777 vanno riparlili tra le (lipeiideiiz(> sln^niere, lo stato

ponlillcio (! la n^puliblica di .^. Marino.

[ij Di quo8li »ou,(N)U lufìì italiani, i73,757 stando ai computi d«*l Prof.

Alleo Po7XÌ dovr(*bl>i*ro appajlenere all' attuale regno d' Italia.
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le varianli in due grandi divisioni — freddo-temperato al Nord

caldo- temperato i\\ Sud: t* una progressione da una lemp»*-

ralura più rigida ad una coslnnle primavera nella {stagione

invernale. II caldo eMivo sebbene maggiore nelle pianure del-

l' Italia meridionali», v però furie da|>[>erlullo e mitigalo di

tanto in tanto da l>urrasclie ed aequazzoni. Sulle spiagge ma-

rine si gode di un clima più dolce anche nell' inverno, e nel-

r estate sono i calori mitigati dalle brezze del mare e da

quel fresco vento che è il maestrale. Il settentrione d' llalia,

a causa dei numerosi corsi d' acqua* dei laghi e delie lagune

dell' Adriatico è soggetto sul cader dell* autunno e nel \erno

a frequenti nebbie; ma quando il sole le dirada, e nelle fredde

e asciutte notti, abbiamo un cielo limpidissimo. Il clima del

Mezzogiorno, coslanlemenle più caldo, imprime al cielo dell* I-

lalin meridionale una tinta più vivace — un azzurro infuocato

che esalta 1* immaginazione.

In conseguenza del ragguardevole sviluppo della regione

italiana da tramontana ad ostro, i costumi, le tendenze ed il

carattere degl* Italiani dovrebbero essere svariatisslmi, e, for-

s* anche a seconda delle varie provincie, in opposizione fra

loro. E lo furono un tempo; ma il motivo della discrepanza

era in allora da ricercarsi più nel frazionamento politico e

nella sludiala separazione dei popoli, che nella ragione tisica.

Dal Nord al Sud si riscontrano sia nel carattere che nei co-

stumi degli Italiani delle varianti, ma non tali da non poterle

riunire in un tipo che nel complesso ci porga l' idea di quel

che siamo. jL' Italiano, in generale, è sobrio, ammiratore ed

entusiasta di tutto ciò che ha V impronta della potenza e della

grandezza, del genio e della virtù; — giusto calcolatore quando

non sia trascinalo dalla passione — di pronta intelligenza —
disciplinato ed ubbidiente al comando; — come soldato, pa-

ziente e di facile conlenlalura, ardito e valoroso nelle occa-

sioni, vile per istinto mai; — subisce il panico e si slega fa-

cilmente dalla disciplina quando scorge incertezza, sfiducia,

timore o disordine; — capace delle più grandi azioni di va-
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lore se coudoUo dall* energia e dalla risolutezza di chi co-

manda. 1/ Ilaliano ha in sé la stofTa del buon soldato.

Consideralo individiialmenle e civilmente, V Italiano ha in

generale la tendenza al vivere tranquillo ed agiato, non ha

lo slancio delle grondi intraprese commerciali industriali ed

agricole, arrischia a malincuore il suo danaro, conosce ed

apprezza poco i vantaggi dell' associazione; ma ipiesti difetti

che inceppano il progresso e paralizzano la mano e la mente

di chi governa sono emendabili, perchè non innati, bensì pro-

dotti dal vivere per secoli discordi e divisi in molti stati po-

litici e sotto governi che avevano interesse costante a man-

tenere ed alimentare codeste tendenze.

Il suolo d' Italia è prediletto dalla natura. Il regno vege-

tale è sopra lutti ricchissiaiio ; meno ricchi sono i due regni

minerale ed animale, non però poveri, e possono coli' industria

e colle ricerche acquistare un notevole sviluppo. Il commer-

cio fu vastissimo un giorno, ma scaduto poi, sta ora per ri-

nascere; lo stesso dicasi delle industrie, dcU'agricollura, delle

manifatture. L'Italia è per adesso dietro alTIngliillerra, alla Fran-

cia, alla Germania; ha però in sé i germi e la sloda per ga-

reggiare con quelle grandi nazioni industriose, commcrriniili

ed agricole.

I principali prodotti del regno minerale sono i seguenti:

ferro, rame, piombo argentifero, mercurio, zolfo, bitumi e sali,

marmi d' ogni qualità, calce, gesso, pozzolana ed una certa

abbondanza di pietre dure assai pregiate. L' oro è in piccola

quantità, e per ora non da considerarsi. Sono invece conside-

revoli il ferro, il rame e lo zolfo. Vi è scarsità di minerale

combustibile, ed è questo un male ; però si ritiene ve ne debba

essere più di quello si crede. Non mancano la pietra sapo-

naria, il grafite, la pietra pomice ed altri utili minerali.

II regno animale produce ogni specie di animali domestici,

gran quantità di animali bovini, bellissimi specialmente in

Lombardia e nelle Uomagne. Vi è un buon numero di capre

e di pecore, di cavalli, asini, e muli, ma potrebbe essere mag-
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giore. Si cerca ora di aumeiilare e migliorare la razza caval-

lina ili Toscana, nel Napoletano, nel Ferrarese ecc. — Vi sono

bufali, inajali, cinghiati, cacciagione e pescagione abbondanti.

Itimarcbevolissiraa poi e ricca è la coltura del baco da seta.

Animali feroci e rapaci pochissimi.

Il regno vegetale abbonda d' ogni sorta di cereali, di vini

eccellenti, frutta squisite, olivi, gelsi, cotone, lino, canape, pa-

glia bellissima da cappelli, foraggi ecc. — Meno abbondanti

sono le selve d'alto fusto, non perù scarse; la coltura del ta-

bacco non è così avanzata come potrebbe essere. Dai boschi

si trae in Toscana, nell'Istria e Sardegna legname da costru-

zione e gran quantità di carbone che viene in parte esportato.

L'industria agricola fu un giorno avanzatissima; ora non lo

è, ma promette riguadagnare il rango perduto. L' Inghilterra,

il Belgio, alcune provincie della Francia, la Boemia ed alcune

altre provincie della Germania hanno da lungo tempo lasciato

indietro l' Italia, la quale riconoscendo la sua inferiorità, e

sapendo quanto può fare volendo, favorila come è dalla fecon-

dità del suolo, lavora a lutt' uomo a megliorare l' agricoltura

scaduta. La Lombardia, il Piemonte, il Val d' Arno, le pro-

vincie di Lucca, Bologna, Modena, Parma ecc. possono ormai

andare orgogliose di essere, se non superiori, certo non infe-

riori ai paesi meglio coltivati d' Europa.

L* industria manifatturiera produce di tutto, perchè il ge-

nio Italiano è di tutto capace; ma la quantità delle principali

produzioni non può far concorrenza con i prodotti della indu-

siria straniera. Troppo note sono le cause del decadimento

delle industrie manifatturiere in Italia; n^ in poco tempo pos-

sono esse salire al lustro primiero. Purtuttavia prendono un .

posto distinto le fabbriche di vetri e conterie di Venezia, le

manifatture d'armi nel bresciano, onorale anche di commissioni

dall' estero, le fonderie in ferro e bronzo, la confezione dei

caci, delle carrozze, le preparazioni zoologiche, le fabbriche

dei formaggi in Lombardia, le confetture, conserve, estratti ecc.

la preparazione della magnesia, le cartiere della Liguria, della
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Toscana ecc. — Si fabbricano in Italia panni, drappi di scia,

si lesse lina buona tela di lino, di coione e di canape, — si

confezionano merlclli, Irlne, vellulj e Innli allri ojrgelli di mo-

da e di uso comune; — si fondono e lavorano macchine per

le ferrovie e per l'agricollura, — si fal)bricano slrumenli mec-

cenici e di chirurgia; — ma, come abbiamo dello, non si può

ancora sopportare la concorrenza straniera, non per mancanza

di precisione nel lavoro, ma per scarsilà di sviluppo. Dove

r Italia primejrgla sempre «; nelle arli belle: nella scultura,

nella pittura, nella musica, neirarte dell' intagliatore in legno

ed in allri lavori di genio e di gusto; -- non è inferiore alle

altre nazioni nelT incisione in rnm»» cmì in arri;ijo, nt-lla lipo-

grafla, litografìa e fotografi a.

La regione italiana abbraccia polilic.nnj'ulc- il Ht'fjno Ila-

ìiano\ — lo Slato Vonlifìcio', — la repnbblichetta di San Marino

e le dipendenze straniere. (I).

1/ Italia ben collegata al cnriliru'nle europeo da un vaslo

territorio pieno di risorse, cinto dalla formidabile barriera

delle Alpi e solcalo nel senso della lunghezza (da occidente a

oriente) da un largo e profondo fiume; — ricca di golfi, di

porti e di svariale insenature, a cavaliere del Mediterraneo,

—

vicina all'Oriente e all'Occidente, al Canale marittimo di Suez

ed allo Stretto di Gibilterra: può ben a ragione rallegrarsi

della sua magnifica posizione {geografica, che le assegna un

pvjsto ragguanlevole fra le regioni me^^lin mllorale, e milii ir-

mente e politicamente più importanti

r\i>o II.

4'<'nni Mioriri ialarno air ll«lin.

L' interna azione del fuoco ed il continualo lavorìo delle

acque produssero nella crosta del globo, per epoche succes-

' > nig}{iori particolariU vedi la circosrrUioiit* polilii

.

i

Parte JU J.
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stve, di cui le più lontane si perdono nella noUc dei tempi,

la confìgurazione altuuie. Dalle slratiricaziuni delle montagne

e dal fondo delle pinnurc si può con certezza stabilire le età

dei terreni, e quali di questi fino ad un certo tempo fossero

coperti dalle acque» le quali poi decrebbero trovando modo di

procurarsi uno sfogo più libero e meno inceppalo. Lo scopri-

mento della crosta terrestre ed il decrescere delle acque ebbe

luogo lentamente, e lentamente dovellc formarsi V aria atta ad

infondere la vita alla razza umana.

La Valle del Po e le pianure litorali d'Italia dovettero es-

sere un giorno coperte dalle acque del mare che a poco a

poco si ritirarono. L'alto e medio bacino dell'Arno, ~ la me-

dia valle del Tevere, la valle di Chiana ed altre conche flu-

viali dovettero esser laghi che a grado a grado^ o per abbas-

saniento o per sfogo violento, scolarono, lasciando allo sco-

perto terreni fecondi ed abitabili. In j^ran numero erano le

montagne ignivomi, ma moltissime si placarono, lasciando nei

crateri spenti la memoria dalla loro potenza. Alcuni violenti

vulcani rimasti ancora in azione rammcnlano all'uomo l' im-

mensa forza della natura e i suoi mister».

Con tutta verosimiglianza T Italia deve essere stala popo-

lata in origine da immigrazioni asiatiche ed egiziane. Questi

primi abitatori d' Italia divennero coli' andar de' secoli indiijeni.

Noi che di qua' tempi non abbiamo memorie scritte e solo

qualche vaga tradizione giunta fino ai Human!, li chiamiamo

con essi Aborigeni. Questi Aborigeni, popoli pastori, agricoltori

e cacciatori, vivendo probabilmente senza legame politico su

pei monti e nelle alpestri valli dell' Apennino, a grado a grado

che acquistavano una qualche civilizzazione, prendevano nomi

diversi e si costituivano a popoli separati, di cui i più fieri e

i più potenti sottomisero i più deboli. Sembra in questa lotta

gli Lmbri avessero il soppravvento sui Siculi, il più antico

popolo italiano discendente dagli Aborigeni, (ili t mbri usciti

dagli Abbruzzi, ossia dalle più alte valli degli Apennini, si di-

stesero lungo le sponde del Tevere cacciando i Siculi che di
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paese in paese vagarono verso il mezzodì e dalla Calabria pas-

sarono in Trinacria che prcs»ì da loro nome di Sicilia, circa 80

anni prima della gnerra di Troja ( 1290 circa prima di G. C. ).

Gli Umbri allargarono le loro conquiste anche lungo l'Adria-

lieo e verso scUcnlrione nella valle del Po (Eridano). Ma nelle

loro preregrinazioni armale tra T Arno e l' Apennino trovarono

un popolo di indomiti e fieri montanari, — gli Etruschi — che

fermò le loro scorrerie. Da questo momento, che pare sf ac-

cordi colla distruzione di Troja ( 1208 a G. C. ), data il prin-

cipio dalla potenza eslrusca. AH epoca della guerra Irojana

sembra che in Italia vi fosse un movimento generale di po-

poli, e che questo fosse in parte prodotto da nuove immigra-

zioni di genti straniere provenienti dall' Asia e dalle coste il-

liriche e dalmatine. Di queste genti straniere ì Pelasghi hanno

lasciato maggiori tracce; dovevano essere fieri corsari scac-

ciati dai lidi nativi dell' Asia minore o della Grecia; si stabi-

lirono in Italia e si mescolarono cogli Umbri, cogli Etruschi

e con altri popoli della penisola. Forse importarono queir arte

di costruire mura e torri gigantesche per cingere le citlà, che

noi chiamiamo ciclopiche o pelasgichc, e di cui vedonsi molli

avanzi là dove sorgevano le città etrusche di Volterra, Fiesole,

Hosselle, Populonia, Cliiusi, Cortona, Cosa ecc.

Gli antichi popoli della regione italiana vivevano in confe-

derazioni. La più illustre prima della conquista romana fu

quella degli Etruschi, popolo civile che aveva le sue sedi Del-

l' attuale Toscana dall'Arno al Tevere. Abitavano il Nord del-

l' Italia: Carni, Islriani. Veneti, Orobii, Euganei, Insubri, Tau-

rini, e i potenti Liguri. Nella Media Italia fiorivano le confe-

derazioni degli Osci-Umbri, degli l'mbri. Etruschi, Marsi, Ve-

stini. Sanniti, ecc. E dallo sbocco del Tevere allo stretto di

Messina le confederazioni degli Osci-Latini ( Latini propri. Equi,

Volsci, Ausonii, Lucani, Campani, Itali, Hruzii ). — Sicani o Si-

culi, Sardi, Etruschi e Liguri abitavano le isole che furono in

seguito, come il Sud della penisola, colonizzate da popoli stra-

nieri. La colonizzazione greca fu tanto eslesa, che quasi tutta

la bassa Italia ebbe nome di Magna-Grecia.
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Il dominio elrusco si dilalù per quasi lulla Italia ; fu fermalo

al Sud dalla potenza delle colonie greche, al Nord dalla im -

raigraiiouc de' Galli, — fa quindi rovescialo dal valore romano.

Prima di parlar di Homa vorrei dire come accadde che al

nostro bel Paese restò il nome d'Italia. Numerosi nomi di popoli

ci presenta la nostra antica geografia: sommi per fama e ge-

sta il nome etrusco romano e greco. Fino al IV secolo di Homa

la storia della penisola è talmente avvolta in tradizioni e me-

morie favolose che a gran fatica si giunge a sceverare la ve-

rità dalla finzione mitologica. Gli Etruschi, gli l'mbri, i Casci-

Latini, i Volsci, i Sanniti, i Lucani, gì' Ilali, i Siculi ecc. deb-

bono, prima del comparire degli scrittori romano-Ialini, avere

avuto i loro storiografi, perchè scrivere dovevano sapere, dal

momento che abbiamo scoperto tanti monumenti mortuari con

iscrizioni in lingua osca od etrusca, della quale i dotti comin-

ciano a trovare la chiave per intenderla. Quelle storie che non

dubitiamo, dovevano esistere, sono andate irrevocabilmente

smarrite o disperse, Nessun papiro, nessuna tela scritta, nes-

suno di que' grandi volumi che qualche scrittore romano as-

serisce avere ancora veduto al suo tempo in Anagni, esiste più!

Chi scrisse di noi prima di Roma e ne conservò le pergamene

furono i Greci, amanti della poesia e della favola E della no-

stra Italia favoleggiarono gli storici greci o gì' Italioti oriundi

greci e colonizzatori della parte meridionale della penisola e

della Sicilia.

Noi Italiani privi di storie dovemmo aver ricorso a costoro,

e tal fiata ci piacque ornare di favolosi eroismi la storia de'no-

slri antichissimi popoli. Saturnia. Esperia, Enotria, Italia, la-

pigia chiamossi la nostra penisola: tutti nomi datici dalla

favola greca. Il nome d' Italia sopravisse agli allri e si pro-

pagò. Lo dobbiamo a Re liaio, figlio di Enotrio, greco dell' Ar-

cadia, che sbarcato in Calabria fu il primo straniero che la

colonizzò e framischiossi agi' indigeni abitatori di razza osca,

llalo fu re polente e legislatore ed ebbe la sorte di eternare

il suo nome lasciandolo in retaggio alla Calabria. La fama di

re Italo fu assai durevole e la tradizione propagò il nome Itaiia
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a tolta la penisola dal mare ionio alle Alpi. Re Italo visse

mollo avutili la caduta di Troja e favolo ritengonsi la sua

vita e le Mie gesta: ()erò in iiiuii altro modo si è potuto spie-

gare come al nostro paese sia venuto il nome d' Italia.

Snrta Homa dal popolo del Lazio, prima sotto uu governo

-di re, poi repubblica, quindi impero, assorbì a poco a poco

Jtalia tutta e il mondo conosciuto! — A chi non è nota la

storia di Uoma '( — clii non conosce, almeno per sommi capi,

le virlù, le azioni, le conquiste del primo popolo dell' antichità?

Principiarono i Ilomani dallo schiacciare la potenza etrusca,

assoggettando tulli i popoli delT Italia propria^ che in allora

si estendeva dall' Appennino toscano al Fortore e al Selc; —
rivolsero quindi le loro armi contro la Matjna-Grecia e le isole, —
e soggiogarono (inalmenle V Alla Ilaliay chiamala dopo l' im-

migrazione gallica, Gallia cisalpina. Unita V intera regione ila-

lica sotto un solo dominio, estesero i Romani le loro conqui-

ste fuor d' Italia e crearono uu impero che fu il primo e più

polente del mondo: — gareggiarono col popolo più civile del-

l' antichità, il greco, e schiacciatolo, lo sorpassarono.

La regione italiana fu sotto i Romani al tempo dell'impero

divisa in sedici provincie. Dopo dodici secoli di esistenza po-

litica (754 a G. C. fino al 476 dopo G. C.) si sciolse la po-

tenza romana, l' impero si sfasciò. Soldati e popoli barbari

di razza germanica, e asiatica (Eruli, Unni, Ostrogoti ecc.
)

invasero V Italia e se la divisero. Ebbe origine da quesl' epoca

infelice l'autonomia papale; e fu nei primi secoli un benefizio

che uomini virtuosi ed energici, come furono i primi papi o

vescovi di Ruma, mitigassero il furore di quei barbari invasori.

Se non che, in seguilo, si fecero sgabello della loro iulìuenza

per acquistare un potere che fu origine di tante sventure.

Il regno d' Italia fondato dagli Ostrogoti fu distrutto da-

gr imperatori d' Oriente (1), che ne tennero per 200 anni

(1) Il vasto impero romano era stato ncIP anno 39?S deir^ra volgare di-

viso in due granili Stati : uno, /' impero d' Occidente con Roma capitale cadde

^1101476; — r altro, /* impero d' Oriente con la capitale Costautiuopoli. '"
•

ica Uisaiizìu, fu invaso e so^^iu^^ato Ua^'li OUomaui iicil' aiiuo ìTk)
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l'alio dominio, sempre però coulraslalo ed ogni di più ristrello

dai barbari, fra cui i Longobardi, che scesi neir Alla llalia

nel VI secolo, in breve giunsero fin quasi al mare Ionio e mi-

nacciarono più volle Uoma. 1 Longobardi divisero le lerre con-

quistale in 55 ducali: quelli di Spolelo, Denevenlo e del Friuli

i più polcnli.

Forse crcdcllero i papi di far bene chiamando i Franchi

allro popolo barbaro, sollo Pipino e Carlomagno per iscaccia-

re i Longobardi dall' Ilalia. Fd inTalli furono qucsli bathili

ed il loro dominio rovescialo; — ma Carlomagno, coronalo dal

Sommo Fonlcfice, imperalore d'Occidenle, acquislò dirilli sul-

r Ilalia, che trasmessi quindi agli eredi della corona imperiale

furono origine di anlagonismo e di continue guerre tra ilalia

e (iern)ania. La conquista di Carlomagno trasse seco conse-

guenze tali che perdurarono fino al 1859.

Il dominio fondato da Carlomagno non durò mai tranquillo.

Abbattuto dai Derengarii e dagli Arduini, fu di nuovo ricosti-

tuito da Ottone il Grande Ira il iO"' e l'il'"" secolo dell' èra

volgare. In questi tempi di universale anarchia, ne* quali, più

di ogni altra, è memorabile la famosa lolla per le investiture

de* prelati : Saraceni e Normanni invasero l'Italia del mezzodì

e le isole, — gli Ungheri innondarono 1' Alla Ilalia, — e le

citlà italiane svincolatesi dall' obbedienza imperiale, crearono

i comuni (riunioni di abitanti governate a popolo). Già erano

forti e potenti le repubbliche di Venezia, Genova, Pisa e Amal-

fi, — e poteoli si fecero Milano, Firenze, Verona, Padova, Bo-

logna ecc. ecc.

Nel Mezzodì fondarono i Normanni il regno delle Due Sicilie

il quale passato in seguilo per eredità alla casa imperiale degli

Svevi ( Ilohcnslaun'en ), fu causa di guerre feroci che termi-

narono colla distruzione di quella splendida e polente dinastia,

cui appartennero i grandi imperatori Federigo Barbarossa, Fe-

derigo Il e il prode re Manfredi, delle cui gesta son piene le

leggende e le cronache del medioevc». L'èra più splendida dei

Comuni trova il suo posto nelle famoic guerre della Icya Ioni-



240 l.li;lio Ili

barday le di cui date più saglienli riscoiilransi nella ballaglia

della Mfloria ( 1211 ), negli assedj di Crema ( 1159), di Ales-

sandria ( 1174-75 ) e di Ancona ( 1174 ), — nella baltafjHa di

//fynawo (20 maggio 1176),— nella rolla tic* nostri a Corlenova

( 1237 ), nella ballaglia dell' Arbia [ 12G0), in quella di fkne-

vcnlo in cui morì Manfredi, ed in quella di Tagliacozzo, clic

terminò colla sconfina dei Ghibellini e colla prigionia e con-

danna del giovane Corradino, ultimo degli Svevi. In quest'epo-

ca ebbero vita rigogliosa i due grandi partili dei Guelfi e dei

(ìbibellini.

I papi, capi del partito guelfo ( anli-imperiale ) si forma-

rono uno stato, clic cresciuto sempre colla soppressione di

parecchie delle tante repubbliche, giunse coli' andar del tempo

a toccare il Po a settentrione, il Tronto e il Liri a mezzo-

giorno. Il regno delle Due Sicilie passò sotto il dominio della

casa d' Angiò, e dopo i Vespri Siciliani ( 1282 ) scilo gli Ara-

gonesi di Spagna. Milano, Verona e molte altre potenti repub-

bliche caddero sotto V inllucnza di uomini arditi e risoluti e

diventarono signorie, ducali o principali. Si conservarono allo

slato repubblicano Venezia, Genova, Firenze e qualche altra

minore città.

L' occidente d' Italia intanto si consolidava sotto il milc

domìnio dì una dinastia prode e virtuosa, la casa di Savoja,

che venuta d' oltre Alpi, stabili la sua residenza in Torino,

fondò il ducato di Piemonte e seppe colle guerre, colla pru-

denza e col valore mai smentito, aggrandire lo stalo, acqui-

stando parecchie città fino al Ticino e al Varo, la Sicilia,

(piindi in cambio di (piesta, la Sardri^un, cui andò unita la

dignità regale.

La preponderanza germanica in Italia venne nel \Vl secolo

sostituita dalla Spagnuola, e questa a sua volt" "^'^^riata a

profitto di Casa d* Austria.

Durante quelle fatali preponderanze che soffocarono le li-

bertà del maggior numero delle repubbliche italiane ed eser-

citarono una infiuenza esiziale suiili ali ri stati che voUoro eon-
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servata ancora una larva d' indipendenza : riTuIsc a sprazzi

l'antico valore italiano. Memorabili nelle istorie sono: la sora-

mossa dei Romani sotto Cola da Rienzo nel 1347: gli ultimi

anni della repubblica fiorentina (rj'27-3())J' assedio di Firenze

(1529-50), la battaglia di Gaviuana (2 agosto 1550) nella quale

cadde il prode e virtuoso Ferruccio; l'assedio di Siena (1555)

difesa dallo Strozzi; la sommossa di Napoli ai tempi di Ma-

saniello ( ir»47), la cacciata degli Austriaci da Genova ai tenopi

di Balilla ( 1746 ) ecc.

L' arte militare in fiore sotto i Romani, scaduta all' epoca

de' barbari e ne' primi secoli del medio-evo, risorse per opera

de' condottieri ( capitani di ventura ) nel 13', iA\ IS'' e I6*\

secolo; e se l'Italia politicamente decadde dall'antico splen-

dore, ebbe almeno uomini cbe nella milizia acquistarono gran

nome. Nella letteratura poi e nelle arti belle furono gl'Italiani

i primi in Europa, unico compenso, nobile in vero, per la

perduta indipendenza.

Prima della rivoluzione francese del 1789 era V Italia di-

visa nei seguenti stati principali:

a. Reguo di Sardegna, sotto lo scettro di casa Savoja.

II. 11 ducato di Milano sotto casa d' Austria.

e. La repubblica di Genova.

d. La repubblica di Venezia.

e. Il ducalo di Parma-Piacenza sotto un ramo di Casa

Borbone.

f. Ducato di Modena sollo Casa d' Austria-Esle.

1^. Granducato di Toscana trasmesso da casa Medici ai Lo-

renesi ( Austria ).

h. Lo Stalo pontificio.

I. Il regno delle Due Sicilie sollo un ramo dei Borboni di

Spagna.

n. La Corsica, passata per allo di vendita dalla repubbli-

ca di Genova alla corona di Francia.

n. Le isole di Malia appartenevano ai cavalieri Gerosoli-

mitani.

16
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La rivoluzione francese mutò faccia airitalia. Per le guerre

che furono conseguenza di quella radicale trasformazione po-

litica, subì il Paese frequenti cambiamenti; la preponderanza

francese sappiantò V austriaca, ed il riparto territoriale e po-

litico nel 1814 era il seguente:

a. Piemonte, (ienova, Parma e Piacenza, la Toscana e Ro-

ma facevano parie integrante dell' impero francese.

h. La Lombardia, Modena, Hologna, Ferrara e le Romagne

formavano dapprincipio la repubblica cisalpina, poi italiana, —
quindi, coir aggiunta della Venezia, il regno d' Italia.

e. Napoli ubbidiva a re Gioacchino Murat, maresciallo di

Francia.

d. La Sicilia, sotto l' influenza inglese, rimaneva sempre

nelle mani de' Borboni.

e. L' isola di Sardegna era il rifugio di Casa Savoja.

La caduta di Napoleone rovesciò il nuovo stato di cose, e

nella pace di Vienna ( 1815 ) ebbe V Italia il seguente assetto

politico, conservato, salvo piccole variatiti, fino al 1859.

a. Piemonte, Genova, la Sardegna, Nizza e la Savoja sotto

lo scettro dt^lla dinastia Sabauda.

b. Il Lombardo- Veneto, il Trentino, Gorizia, Trieste e l'Istria

sotto r Austria.

e. Parma e Piacenza di nuovo erette a ducato furono date

air ex-imperatrice de' Francesi Maria-Luigia, arci<luchessa d'Au-

stria, — e dopo la sua morte passarono a un ramo dei Bor-

boni regnanti a Lucca.

il. Mddena a Casa d' Auslria-Este.

e. La Toscana ritornò sotto i granducbi d* Austria-Lorena.

f. Lo Stato pontiOcio fu ricostituito ed ingrandito.

g. Il regno delle Due Sicilie ebbe nuovamente i Rorbom.

h. La Corsica rimase alla Francia.

I. Malta passò defìnilivamenle sotto il dominio dell'lnghil-

lerra.

Ommettiamo di nominare gli slati più piccoli.
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Dal 1815 al 1818 fu TAuslria clic cscrcilù in llalia la luag-

giorc itilìuenza. Tentativi di rivuluzioiic nel 1821, 51 e 44 per

abbattere V austriaco dominio furono falli, ma ci>n esito infe-

lice. Ebbero però una conseguenza assai notevole, e fu di av-

vicinare a poco a poco i popoli italiani al Piemonte, che retto

dal patriottico re Carlo Alberto si era, inavvertito, posto alla

testa del movimento italiano.

Il 1848 scosse l'Italia; insorsero i popoli: a Milano si com-

battè gloriosamente contro gli Austriaci, che sconfitti abban-

donarono la Lombardia per rinchiudersi in Verona, — il Pie-

monte mosse guerra all' Austria e con esso tulli i principi

italiani. L' Austria, dilaniata in casa propria dalla rivoluzione,

in guerra coli' Ungheria e colla Boemia, fu ben vicina a per-

dere in Italia possedimenti e predominio; ma salvata dall'al-

leanza russa, dalla diserzione de' principi italiani e dalla spe-

dizione francese contro Roma, si rifece e vinse. Carlo Alberto

«lopu l'infausta giornata di Novara (25 Marzo 1849) abdicò

la corona a favore di suo figlio Vittorio-Emanuele duca di Sa-

voja, e andò a morire in volontario esiglio lungc dalla terra

natia. L'Italia conservò ancora per dieci anni, fino al 1859,

la slessa divisione politica del 1815 con due stranieri sul suolo.

Le rivoluzioni italiane e le disastrose campagne del 1848-1849

gettarono però le basi del nostro risorgimento, a capo del quale

si mise arditamente ed apertamente Casa Savoja, secondala

dai patrioti italiani e consigliala da quel grande ministro che

fu Camillo Cavour. L'alleanza francese del 1859 pose la pietra

fondamentale della sospirata emancipazione. Un esercito fran-

cese, unito alle truppe disciplinate e valorose di Vittorio Ema-

nuele, vinse sui gloriosi campi di Solferino e San Martino ed

obbligò r Austria a ritirarsi sulla sinistra del Mincio. Ebbe

termine cosi la preponderanza austriaca e cominciò la nuova

potenza italiana.

La campagna del 1860-61, la spedizione dei Mille condotta

da Giuseppe Garibaldi e l'ultima guerra del 1866 procacciarono

al nuovo regno lo sviluppo territoriale che ha presentemente.
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La regione italiana comprende nel raoraenlo in cui scrivia-

mo le seguenti unità politiche:

I. Regno (1* Italia,

II. Stalo pontiticiu (ridotto però al solo patrimonio di San

Pietro ),

III. Repubblica di San Marino ( piccolo comune di circa

8000 anime ).

La Francia possiede ancora la Corsica; — la Svizzera, il

Cantone Ticino ed il distretto di Poschiavo; — 1* Inghilterra

le isole di Malta, — e T Austria il Trentino, le provincie della

Venezia orientale. — Ma il solo regno d'Italia contiene 25 mi-

lioni d'abitanti, mentre le provincie ancora staccate dalla ma-

dre-patria ne avranno appena Ire: splendidi risultali dell'unio-

ne, della costanza e del valore!

CAPO HI.

Aflipetto eeneralc della reKionc • Hua (ii%ii»ione finirà-

Dalle vette delle Alpi e degli Apcnnini dechina verso i lidi

dell' Adriatico a guisa d' anfiteatro formando un vasto e ferti-

lissimo avvallamento quel gran versante che racchiude quasi

tutta l'alta Italia o Italia continentale, irrigato, da ponente a

levante dal padre de' fìumi italiani, il Po, e da un numero

ragguardevole di minori corsi d' acqua, più o meno importanti.

Il fianco italiano della maestosa catena alpina scende general-

mente ripido al piano; più dolce invece è il declivio sellcD-

trionale dell' Apentiino che accompagna al Po e al mare nu-

merosi torrenti. Tutte queste montagne circondano e limitano

una delle più ricche e meglio coltivale pianure d' Europa —
ia Valle del Po.

La penisola propriamente della, la di cui figura popolare

di UDO stivale può esser ridotta a quella geometrica di uo
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trapezio assai allungalo, è percorsa, più o meno nel mezzo,

nel senso della lungliezza, dagli Apcnniui, catena meno alta

e maestosa delle Alpi, ma pur bella e interessante, con de-

clivj: da un lato, verso T Adriatico, più scoscesi; — dall' altro,

verso il Mediterraneo più agevoli e svariali ; irrigati da tor-

renti e fiumi in gran numero, alcuni de'quali — verso il Me-

diterraneo — di un corso bastantemente lungo e copiosi d'ac-

qua, da fertilizzare vallale e pianure. Queste ultime sono in pic-

colo numero, e tulle inferiori alla grande pianura Padana;

alcune bagnate da lagune e paludi e rese malsane per T aria

infella.

il contorno marittimo dell* Italia ci presenta una aggrade-

vole varietà: rive ora alpestri e dirupale, ora leggermente

inclinate, ora basse e sabbiose; coste ricciie di golfi, baje e

porli sul .Mediterraneo e sull'Ionio, — uniformi e meno fra-

stagliale suir Adriatico; ricchezza di vegetazione quasi dapper-

tutto.

La Sicilia è coperla di montagne che le danno 1' aspello

generale di una piramide triangolare con pendii mollo acci-

dentati, dal fondo d'uno de'quali ergesi superbo a guisa di

cono isolalo il vulcano più allo d' Europa, 1' Elna.

Due grandi isole s' innalzano dai flutti del Tirreno a occi-

dente della penisola: la Corsica e la Sardegna; la prima a set-

tentrione, la seconda a mezzogiorno, in continuazione una del-

l' altra e solo separale Ira loro da un braccio di mare — lo

stretto di Bonifacio — seminalo di scogli e isolelte che indi-

cano abbastanza come costituissero in un' epoca remola un

solo intero; — la Corsica assai montuosa, la Sardegna meno;

ma ricche ambedue di prodotti naturali e di frastagliale coste.

Finalmente le numerose isole minori sparse all' intorno, nei

mari che bagnano la regione, ammirabili per fecondità di suolo

e per dovizie di minerali, completano queslo rapido quadro

dell' Italia, di queslo nostro Paese, predilello dal Cielo, am-

bilo e calpestato da tanti stranieri Signori, ed ora quasi tulio

libero ed indipendente.
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L'Italia dividevi nsicamenlc nelle seguenti parti:

A. Italia continentale, della comunemente Alta Italia,

consiste di due distinti versatili, uno molto più esleso del-

l' altro.

a. Il versante adriatico comprende la grande vallata del Po,

la Venezia, il Triestino e la penisola d'Islria.

b. Il Versante lifjxire, guarda il Mediterraneo e si estende

dal confine francese ( bacino della Roia ) al torrente Magra :

non ha bacini di rilievo, ma brevi valli percorse da impetuosi

rivi: è un complemento dell' Ilalin continentale.

B. Italia peninsulare, divisa anche in Media e Batsa

Italia, abbraccia tutta la penisola propriamente delta, e forma

tre versanti:

a. Versante del Mediterraneo dalla Magra al capo Sparti»

vento, solcalo da numerose valli, alcune delle quali mollo im-

portanti, come quelle dell* Arno, del Tevere, del Carigliano e

del Volturno.

b. Vtrsante del mare Jònio dal capo Spartivento a quello

di S. Maria di Leuca, contiene un bacino di qualche esten-

sione, quello del Crali, e varie valli assai lunghe ma molto

anguste, come sarebbero quelle del Bradano, del Basente ecc.

«. Versante dell' Adriatico dal capo di S. Maria di Leuca a

llimini, dove un contrafforte dell' Apennino giungendo fino al

mare sembra abbia voluto fisicamente separare questa lunga

e stretta china dal grande avvallamento del Po cui vengono

ascritti alcuni torrenti che svolgono il loro corso tra le boc-

che del maggior fiume e Uimini, scaricandosi diretlamente in

mare. Le valli di questo versante sono di breve estensione —
il maggior numero de' corsi d'acqua, torrenti; i più rimar-

chevoli r Ofanlo, il Fortore, il Sangro e la Pescara.

C. Italia Insulare comprende tutte le isole italiane: la

Sicilia, la Sardegna, la Corsica e le isole minori.
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CAPO IV.

Dea^rimione dei limili mai'illìini a4*ll* Italia n mari ronU^rmiaanli

Sifde r Italia con le sue isole a cavaliere del Mediterra-

neo. Uscendo dal porlo di Genova, la regina della Liguria,

e volgendo la prora a mezzogiorno noi navighiamo nelle acque

del Mar ligure o golfo di Genova. A oriente ed occidenle di-

slendonsi in nm|)io semicerchio le ripide coste liguri, meglio

conosciute sollo le denominazioni di /</w>ra rft po«rn/e e di le-

vante: deliziosissime per mite temperatura e per ricchezza

vegetale, popolatissime e smaltate di borghi e città, destano

r ammirazione dei forestieri e sono molto frequentate. Vi tro-

viamo frequenti ancoraggi» fra cui principali Ventimiglia, S.

Remo, Porto Maurizio, Oneglia, Alassio, Albenga, Savona, Va-

razze, Cliiavari, Levanto; — il grande porto di Genova, i golfi

di Itecco e di Hapallo, e il vasto e importantissimo golfo della

Spezia, ricco di minori seni e stazione principale della ma-

rina italiana. La Riviera di Levante finisce all' imboccatura

del torrente .Magra. Qui cominciano le acque di Toscana, che

più al Sud, racchiuse dalla Corsica, dalla Sardegna e dalla

costa occidentale della penisola prendono nome di Mar Tir-

reno e vanno a lambire il litorale Siculo ove son conosciute

anche sotto la denominazione di Mare di Sicilia. La spiaggia

toscana dalla Magra al roccioso promontorio di Populonia è

in gran parte bassa, piana e sabbiosa, qua e là paludosa e

non offre che pochi ancoraggi di importanza secondaria, ad

eccezione del magnifico porto artificiale di Livorno. Giunti al-

l' altezza del Capo Còrso, si presentano al navigatore per en-

trare nel mar Tirreno il Canale di Corsica fra l'isola d' Elba

e la Corsica, e il Canale di Piombino molto più stretto e pe-

ricoloso fra r Elba e la punta di Piombino. L' Isola d* Elba



248 LIBRO III

assai portuosa è la maggiore dell* Arcipelago toscano: ha due

buonissime rade, di Portoferrajo e di Longone.

Da Piombino al promontorio di Gaeta troviamo un litorale

povero di insenature, lungo il quale, con rare interruzioni,

distendonsi paludose e malsane pianure, conosciute sotto il

nome di maremme; — quelle di Piombino e Grosseto e le

paludi Pontine a sud-est di Boma hanno acquistalo una triste

celebrità. Si fanno distinguere per elevazione ed asprezza i

promontorii dell' Argenlaro, del Circello e di Gaeta o Monte

Orlando. Anticamente possedeva questa costa buoni porti; ora

esistono ancora, ma sono colmi di arene e non atti a ricevere

bastimenti da guerra ; tali sono il Porto vecchio di Piombino,

quello di Talamone (T antico scalo di Siena), il Porto Ercole,

Porto d' Anzio, la rada di Terracina. Il porto di Civitavecchia

ed il golfo di Gaeta hanno però un' importanza maggiore e

sono anche attualmente molto frequentati. 11 rimanente dejla

costa tirrena fino allo stretto di Messina è assai più ricco di

golfi e seni; il litorale vi presenta dapprima la magnifica pia-

nura della Campania, dalla quale ergesi isolato il Vesuvio colla

sua bocca ardente. Vedonsi le isolclte napoletane Ponza, Ischia,

Capri ed altre minori ed il superbo golfo di Napoli colle sue

splendide rive che a guisa di anfiteatro distendonsi dal capo

Miseno e dalla punta di Posilippo, estremi del grazioso golfo

di Pozzuoli di Baia, fino a Sorrento ed al capo delta Cam-

panella. Girando questa punta e solcando le acque del golfo

di Salerno potremo ammirare i belli e svariati lidi di Amalti

e di Salerno e la melanconica e solitaria spiaggia del Sele

colle rovine di Pesto. Scorreremo quindi lungo coste rocciose

e dirupate non interrotte che da brevissimi spazii piani e

dalle paludi di Gioja ;
— i golfi di Policaslro, di S. Eufemia

e di Gioja; gli ancoraggi di Palinuro, di Sapri, del Pizzo di

Calabria e di Scilla devono essere annoverati fra i principali

gfondi e scali di questo tratto del litorale napoletano. I capi

e le punte rocciose sono frequenti, perchè il dorso dell' Apen-

nìno rasenta mollo davvicino il Mediterraneo e projelta in
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esso ripidi e brevi contraflorti. All' allczza del Capo Vaticano,

punta settentrionale del golfo di Gioja, abbiamo a ponente le

isole Kolie o di Lipari, montuose tutte e di carattere vulca-

nico; le maggiori sono otto, e la più vasta Lipari; hanno coste

frastagliate.

Prima di entrare nelle acque dello stretto di Messina per

passare in esame i lidi del Mar Jonio, sarà io credo più caro

al lettore udir qualche parola intorno alle spiagge di quelle

tre grandi isole italiane che completano il bacino del Tirreno

a occidente e a mezzogiorno. La Corsica e la Sardegna hanno

le coste orienlali volte all'Italia, meno accidentale e portuose

delle occidentali che guardano la Francia e la Spagna. Bassa

e poco sana è quella orientale della Corsica e non offre d' in-

teressante che il seno di Porlo Vecchio e il piccolo porto di

Bastia; — la costa occidentale è ricca di golfi e porti atti a

ricoverare numerose flotte, è solida e montuosa e gode di un

clima salubre; i principali sfondi sono: il golfo di S. Fioren-

zo, quello di Calvi, di Sagone, Ajaccio e Valinco. Lo slrello

di Bonifacio, largo appena 11 kilomclri divide quest' isola

dalla Sardegna. La costa orientale della Sardegna è piuttosto

dirupata e poco accessibile. A oriente della punta del Falcone,

proprio nello stretto o nelle bocche di Bonifacio, favorevoli

al ricovero di bastimenti, dobbiamo notare molti scogli e le

isolelte della Maddalena, di San Stefano e di Caprera, que-

sl* ultima resa illustre pel soggiorno di Giuseppe Garibaldi. Di

golfi interessanti da questo lato non havvi che quello degli

Aranci incluso nel maggiore di Terranuova. A mezzogiorno si

apra il golfo di Cagliari con magnifica rada e buon porto; le

spiagge basse sono contornate da laghi marini o lagune. Le

coste occidentale e settentrionale offrono molte bassure, sono

assai frastagliate e ricche di seni fra cui primeggiano il golfo di

Oristano, quello di Bosa, di Alghero e dell' Asinara col porto

Torres, scalo naturale di Sassari, e 1' ancoraggio di Castel

Sardo. Fra i capi più rimarchevoli noteremo il Capo della
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Testa al Nord, il Capo Tculada, Malfalano e Sparlivenlo al

Sud.

Le coste della Sicilia sono in generale montuose, non io-

terrotle clic dal piano di (lalania air Est, e da quello di Ter-

ranova a Sud-Ovesl; frastagliatissime e piene di ancoraggi, di

baje, di golfi.

1 capi più notevoli sono quei tre che segnano i verlici del

triangolo cui rassomiglia la Sicilia, detta per questo dagli an-

tichi Trinacria, e sono il Capo Peloro ( o del Faro ), Lilibeo o

punta di Marsala all' Ovest, Passero al Sud. Scorrendo lungo il

litorale settentrionale dal Capo Peioro verso occidente vediamo

la rada di Milazzo, la baja d' Olivieri, i golfi di Termini, di Pa-

lermo e di Castellamare coi porti omonimi. Girando a mezzo-

giorno noi usciamo dalle acque del Tirreno per solcare quelle

d' Africa ; i lidi di questo mare non sono mollo incurvali e non

hanno seni di gran rilievo: noteremo però i porti di Trapani

e di Marsala dirimpetto alle isoletle Egadi, e quelli di Sciacca

e Girgenli (Porto Empedocle). Ben più interessante è la costa

orientale della Sicilia rivolta alla Calabria ed al Mare Jonio.

Qui furono in antico i più rinomali porti, che sebbene sca-

duti, tengono tuttavia sempre un posto ragguardevole. Sullo

stretto faro di Messina dirimpetto alla poco frastagliata costa

della Calabria abbiamo il porlo di Messina, decoro dell' Isola,

ed uno dei primi del Mediterraneo. Troviamo quindi il golfo

di Catania col porto omonimo, ed i famosi bacini naturali di

Augusta e di Siracusa. Al capo Passero havvi il piccolo porto

di Palo. A 100 kilometri circa dal medesimo, attraversalo il

canale di Malta, ci troviamo in faccia ad un inleressaole

gruppo di isole dette Calipse o di Malta dalle spiagge mollo

portuose e frastagliale.

Hitornando ai lidi peninsulari osserviamo che i capi del*

r Armi e Spartiveuto, i più meridionali del continente italico

segnano il principio del Mare Ionio che abbraccia le coste della

Calabria e le basse spiagge della Ilasilicata e della Terra

d' Otranto ( antica Messapia ). Questi lidi sono ripidi e rocciosi
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dal Capo deli' Armi alla foce del Grati, più dolcemente incli-

nati fino a Taranto, quindi fino al Capo di Sia. Maria di Leuca

spianati quasi dappertutto. I golfi di Squillace e di Taranto

sono le ineuvature più sentite del litorale. Il porto naturale di

Taranto è sopratutto rimarchevolissimo. Al capo di S. Maria di

Leuca comincia il canale di Otranto, braccio di mare che di-

vide la costa italiana dall' Epiro
(
provincia d' Albania ) e melle

in comunicazione il Mediterraneo eoo uoo de' suoi principali

sfondi — r Adriatico — che rassomiglia per la sua forma

lunga e strella al mare Rosso. L'Adriatico che ha coste fra-

slagliatissimc in Dalmazia e in Albania, le ha invece molto

uniformi in Italia. I seni più rimarchevoli dell' Adriatico tro-

vansi a Brindisi, a Manfredonia col rinomato promontorio del

Monte Gargano, ad Ancona, a Venezia, a Monfalcone, a Trieste,

a Pola, a Fiume. La costa è in generale piana fino al golfo di

Manfredonia, quindi salvo brevi eccezioni, ripida e rocciosa e

quasi inacessibile fino a Rimini, — e da Uimini all' Isonzo,

bassa, sabbiosa e contornala da paludi e lagune. Il litorale

triestino-istriano invece è elevato, aspro, dirupalo, frastaglia-

tissimo.

Le isole scarseggiano lungo la spiaggia italica, non essen-

dovi che le sole isole Tremili a settenlrione del Monte Gar-

gano, — abbondano invece lungo la opposte coste dell' Illiria

e della Dalmazia, ove risconlransi pure molti ancoraggi ed i

migliori porti dell'Adriatico.

La navigazione nelle acque italiane non è pericolosa, perchè

numerosi sono i seni e i porti dove le navi trovano ricovero

in caso di cattivo tempo. I venti più temuti nel Mediterraneo

sono quelli di Scilocco e Libeccio, — nell' Adriatico i boreali

(volgarmente detti «la bora»), venti di tramontana e grecali

violentissisimi.
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CAPO V.

||f<«i-i'i#ii>iii- cuiiiiili-vni t u il«-li«- iii<>iilu;(lie «1 IImIÌI

Le juoiil.i^iitj (T llalia ito.s.suiio diviilt'j\«5i in li e ^i.^lciiii:

A. Sistetìia delle Alpi

D. Sistema degli Apennini.

C Sistema Sardo-Corso.

Al primo apparlenguiiu le Alpi, la più alla calena d' Eu-

ropa, — e per elevaziouc relaliva, per le sue stupende e grandi

ghiacciaie, le eccelse cime, gli innumerevoli e dirupali pic-

chi, le valli alpeslri e selvagge, gli abbondanli pascoli, i laghi,

le selve, la svarialissima flora — forse la più maeslosa delle

calene del globo.

Il nodo principale e più iiiiporl.uile delle Alpi riscontrasi

nel gruppo del San Goliardo sulla linea generale di displuvio

delle acque d' Europa. Da queslo nodo che quantunque non

contenga le più alle velie, ha però gli spianali più elevali e

la massa più eslesa ed imponenle di montagne, si slaccano in

varie direzioni le calene che cosliluiscono V intero sistema

alpino, e dai suoi fìanchi scaturiscono abbondanli acque che

scorrono direllamenle al mare, o vanno ad alimentare alcuni

de' più ragguardevoli fiumi d' Europa. Il Ticino, il llodauo, la

Heuss, il Reno hanno qui le loro sorgenti. La linea generale

di displuvio occupa dal S. Goliardo al Monte Maloggia una di-

stesa di 00 kilomelri circa. Il .Maloggia è il secondo nodo prin-

cipale della calena: dai suoi fìanchi sgorgano V Inn, clie tri-

buta le sue acque al Danubio, — un ramo del Beno, un tri-

butario del lago di Como ed uno dell' Adda. Questo trailo

della calena, unico che contenga la linea di displuvio delle

acque d' Europa, lo considereremo come il centrale di tulio il

sistema e gli daremo la denominazione di Alpi centrati, A oc*
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cideutc e oriente di questa imponente massa disleudesi colle

molteplici sue diramazioni la grande catena, la quale circuendo

r Italia continentale scende ripida e maestosa verso il Po e

r Adriatico. Le Alpi a occidente delle centrali denorainansi

Alpi occiilenlali; quelle a oriente si abbracciano sotto il titolo

di Alpi orientali.

Le Alpi occidentali cingono il Piemonte dal San Gottardo

al colle di Cadibona sopra Savona, contengono le più alte cime

d' Europa e segnano il confìnc con una parte della Svizzera e

colla Francia. Si distinguono più specialmente in Alpi Leponzie

fino al Monte Rosa ( allo Metri 4621 ); — Pcnnine dal Monte

Rosa al Monte Bianco (Metri 4804 il più alto monte d'Eu-

ropa); — Graje dal Monte Bianco al Monte Iseran (4045'");

Cozie fino al Monte Viso ( Metri 3840 ); — MariUimc dal Monte

Viso al colle di Cadibona ( allo Metri 500 ).

Le Alpi orientali formano il confine con parte della Svizzera

( Cantone dei Grigioni ), col Tirolo, colla Carinzia e colla Car-

niola
( Provincie dell' impero d' Austria ). Prendono successiva-

mente denominazioni diverse. Cosi si chiamano Retiche o Rczie

le Alpi dal Maloggia al picco de' Tre Signori (Metri 3085); —
Gamiche da questo al Monte Terglù ( Tricorno )

presso le sor-

genti dell' Isonzo (Metri 2861 ), e Giulie dal Terglù (Tricorno) al

Monte Nevoso a settentrione di Fiume. La continuazione delle

Giulie fino al Monte Bittoray e le Alpi Dinarichc non appartengono

all'Italia. Lo sviluppo totale della catena oltrepassa i 1600 ki-

lometri, compresi i due contralTorli, di cui uno dal lato della

Francia accompagna la destra sponda della Roja, e 1* altro

dalla parte dell' Austria si slacca dal Monte Nevoso, corre verso

Fiume e include lino al golfo di Terzatlo il piccolo bacino della

Recina al cui sbocco nel Quarnero giace la città di Fiume.

Il versante italico delle Alpi offre in generale tre distinte

zone:

Prima zona — rocce primitive, senza vegetazione, coperte

di nevi eterne^ dove la troppa ripidità dei fianchi non lo im-

pedisca. Questa zona dalle cime più alte si abbassa fino a 2500'".
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Seconda zona — Scende ai 1000"' di elevazione sopra il li-

vello del mare. La si riscoulra iic'contraCTorti della catena prin-

cipale; — nuda sulle velie e all'origine delle alle valli, e co-

perla sui fianclii di foreste e di abbondanti pascoli.

Terza zona — dai 1000 ai 500"' costituisce un vasto gra-

dino, sparso di selve e pascoli, e coltivato a vili, a gelsi, a

grano ecc. Più ricco e fecondo di vegetazione è il versante

delle Al[)i mariltime. Da 500 " in giù la zona si confonde colla

regione delle colline e perdesi fìnalraenle nella pianura.

Al colle di Cadibona, depressione bassissima non superando

essa i 500"' sopra il pelo delle acque, s'attacca quella lunga

e tortuosa catena montana che appellasi V Apennino o gli Apen-

nini, il sistema di questa catena costituisce V ossatura della

penisola, attraversa soli' acqua lo stretto di Messina e conti-

nua in Sicilia fino al Lilibeo o punta di Marsala. La catena

dell' Apennino finisce nel continente peninsulare col Capo Spar-

livcnto ed ha una lunghezza approssimativa di IGOO kilometri.

Essa cinge per un tratto la riviera ligure, entra nella pe-

nisola e si slancia diagonalmente verso 1' Adriatico, tuffandosi

co' suoi brevi contrafforti nel mare presso Kimini e la Catto-

lica. Il dorso della catena prosegue nella Media-Italia in dire-

zione parallela alla costa adriatica, — a questa mollo più Ti-

cino che a quella del Mediterraneo; — conserva fino agli Abruzzi

un' altezza che di rado supera i 2000"; — negli Abruzzi bi-

partesi, circondando un vasto altipiano ( d* Aquila ) rinchiuso

dai due rami assai elevati, con fianchi squarciali, selvaggi e

ripidi a guisa di muraglia. — Qui si trovano i picchi più alti

dell' Apennino, il Monte Corno (metri 2825] che sovrasta il

gruppo maestoso dal Gran Sasso ci' Italia ( ramo orientale ),
—

e il Monte Velino ( metri 2128 ) cima più elevata del ramo oc-

cidentale della cinla dell' allipiano. Ricongiunti i due rami, la

catena principale prosegue con tortuosi giri nell' Italia Meri-

dionale lino alle sorgenti del Itradano, ove di nuovo dividesi.

La diramazione orientale assai bassa e rotondeggiante forma
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1' ossatura della penisola di Puglia e termina col capo di S. Ma-

ria di Leuca. 11 braccio occidentale vuol esser consideralo come

la continuazione della calena principale, sia per elevazione che

per r asprezza delle sue cime e de' suoi fianclii; copre co'suoi

contralTorti la Basilicata e la Calabria, e termina a scoscesi

versanti sotto la denominazione di Aspromonlc coi capi del-

l' Armi e Sparlivento. — Si scorge mollo bene dalle montagne

che sovrastano Messina e dal loro carattere che esse debbono

soli' acqua congiungersi alla costa dirupata di Scilla in Cala-

bria, unendo cosi agli Apennini continentali la catena che per-

corre la Sicilia da oriente a occidente, le cui diramazioni si

dilatano nell' isola in ogni senso, reudendola in generale mon-

tuosa. La vetta più alla della Sicilia è V Etna o Mongibello,

gruppo isolato che sorge dal piano di Catania e raggiunge Tal-

tezza delle nevi eterne ( metri 3547 ).

Gli Apennini dividonsi comunemente in tre sezioni.

m. Apennino Scttentìionale ( ligure e toscano ) dal colle di

Cadibona al Monte Maggiore presso le sorgenti del Tevere e

della Marecchia.

h. Apennino centrale ( romano e abruzzese ) dal Monte Mag-

giore alle sorgenti del Sangro.

e. Apennino meridionale ( napoletano e calabrese ) dalle sor-

genti del Sangro al capo Sparlivento.

Le montagne della Sicilia e delle vicine i.^wuik .>uiio un a[)-

pendice dell' Apennino meridionale.

Il sistema Sardo-Corso abbraccia quella calena di monlagnc

che dal Nord al Sud percorre la Corsica e la Sardegna, inter-

rotta per breve tratto dallo stretto di Bonifacio. Le cime più

elevate torreggiano in Corsica e sono il Monte Rotondo e il

Monte d' Oro, il primo allo Metri 2764, il secondo Melri 2652.

La calena còrsa è assai ben marcata ed ha conlrafforli molto

accidentati che si dilatano per tutta 1* isola.

1 monti della Sardegna sono invece in generalo più bassi, —
stendono le loro diramazioni più specialmente sul versante oc-
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cidenlale dell' Isola, racchiudendo fra una e l'altra de' vasti

spazi! piani, più alti alt'iiileriio, bassi e paludusi in prossi-

mità del mare. Il punto più elevato della Sardegna è il Monte

Bruncu-Spina allo Metri 1017.

Gli Apennini hanno in generale nude le vello e rolondcg-

gianti, i fianchi spesso squarciati da profondi burroni. Non

scarseggiano le selve, ma non sono neppure abbondanti; ric-

chi invece sono i pascoli. La zona inferiore è ollremodo fe-

conda: la vile, i cereali, gli olivi, gli agrumi crescono rigo-

gliosi, specialmente lungo il versante del Mediterraneo. — Ab-

bondano in Corsica e più in Sardegna le foreste ed i pascoli.
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PARtk: II.

DELL' ITALLV IN rARTlCOLAIlE

CAPO 1.

Italia l'oiiliiicniale.

ARTICOLO I-

Versante dell' Adriatico da Rimini a Fiume sul Quarnero.

È quel vaslo e ferlilissimo seno formalo, come abbiamo

già dello allroTC, dalle Alpi e dagli Apennini, ed aperlo verso

r Adrialico, di cui doveva in remolissimi lempi essere la con-

linuazione. E irrigalo dal Po che co' suoi numerosi affluenli e

bellissimi laghi ne comprende la parie maggiore; dall' Adige,

dalla Brenta, dalla Piave, dal Tagliamento, dall' Isonzo e da

allri minori corsi d' acqua : — è inlersecalo da moltissimi ca-

nali di navigazione e di irrigazione, — allraversalo in ogni

scuso da numerosissime e buone slrade, ordinarie e ferrale;

coperlo di ricche e sonluose cillà, di grosse borgale, di vil-

laggi, di cascinali, di ville, — magnificamente coltivato e pò-

polalissimo. Questo superbo avvallamento che potrebbe esser

consideralo come un solo bacino, tale è la sua configurazione,

è formato dal versante occidentale delle Alpi Giulie, da cui

17



258 LIBRO ut

prolciidesi in mare un' appendice, l'Istria; — dal rovescio me-

ridionale delle Alpi Carniclic, Kcliche, Centrali, Leponzie e Pen-

!iine ;
— dal pendio orientale delle Graje, Cozic e Marillime,

—

e dal versante settentrionale della continuazione delle Alpi ma-

rittime, dell' Apennino settentrionale fino alle sorgenti della

Marecchia, e del eontralTorle che dal Monte Maggiore presso

le sorgenti della Marecchia, e non lungo da quelle del Tevere

si spinge pel Sasso di Simone e San Marino lino al mare

presso Rimini. E conosciuto volgarmente sotto le denomina-

zioni di Alla llalia, — Valle del Po — Pianura Lombarda; —
ma esso abbraccia varie provinole ed altri bacini, oltre quello

massimo del Po.

LA VALLE DEL PO

§ I.

Le nioii(H{(;iie che cingono il haciiio del Po.

( Orografia )

(iomprende la Valle del Po l'antico Piemonte fino al crine

delle Alpi e dell' Apennino ligure, la Lombardia, parte della

Venezia, il già ducalo di Parma, di Modena e le provincie di

Ferrara, Bologna, Forlì e Ravenna ( Fmilia ).

Il margine montuoso del bacino del Po da Rimiui alle sor-

genti dell* Adda ( Monte Rrauglio e giogo dello Stelvio ) sulle

Alpi Rclicbe, è indicalo dal dorso dell' Apennino e delle Alpi

di cui abbiamo già Tatto cenno al Capo V, Parte 1 (descrizio-
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ne complessiva delle inoiilagiic d' llulia ). Alle sorgciili del-

l' Adda il margine del bacino abbandona la cresta della ca-

tena principale delle Alpi Heticlie, e dal xMonle Hrauglio per

lo Stulvio e il picco dell' Ortlcr volge in mezzo a monti di

ghiaccio verso il Sud sotto il nome di Camonia o Alpi del-

l' Ortler dividendo l' Adige dall' allo Adda. Dal Monte Trescro

staccansi le Alpi della Valtellina o dell' Oribia ~ catena assai

elevata cbe fiancheggia la sinistra dell'Adda e copre delle sue

diramazioni V alto Bergamasco e parte del Comasco e del

Dresciano. Il margine del bacino prosegue pir le Alpi del To-

nale, entra nel Trentino e dopo aver lanciato verso mezzo-

giorno due importanti diramazioni che rendono montuoso tutto

1* alto IJresciano, corre fra la Sarca ( allo Mincio ) e V Adige,

indi pel Monte Baldo fra l' Adige e il lago di Garda, — e fi-

nisce, tra Verona e Valeggio, a Sommacampagna. Da questo

luogo air Adriatico la linea di separazione dei due bacini, Po

ed Adige, non è che immaginaria, perchè il terreno, perfetta-

mente piano, è inlersecalo da canali e paludi che congiungono

il corso inferiore del Po con quello dell' Adige.

Le diramazioni delle Alpi nella parte superiore del bacino

sono per le più brevi e ripidissime; per cui ben a ragione il

paese che giace alle falde di esse chiamasi Piemonte, che ve-

ramente è coronato da montagne rassomiglianti in qualche

lontananza ad una muraglia. La distanza del dorso altissimo

delle Alpi dalla pianura del Piemonte, elevata di soli 200 a 267"'

sul livello del mare, è brevissima.

Il solo ramo più lungo ed esteso in Piemonte è quello che

staccasi dal Monte Iseraii ( Alpi Graje ), e fiancheggiando la

riva destra della Dora Baltea finisce ad Ivrea. Altre importanti

diramazioni distaccansi dal Monte Rosa, dal San Gottardo e

dallo Spinga e dividono le acque dell'alta Sesia, del lago Mag-

giore e del lago di Como. Le coliine del .Monferrato tra il Po

e il Tanaro ( affluente di destra ) possono considerarsi come

un' appendice delle Alpi, quantunque la congiunzione colla

catena sia impercettibile, e costituiscano per questo un grup-
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pò isolato che da Torino e Savigliaiio si csleude fino a Casale,

Valenza ed Alessan<lrÌQ allo sbocco del Tanaro in Po. Dal dor-

so dell' Apennino sellLMilrioiialc, nurncrosi conlrafforli, in gene-

rale a dolci versanti, si protendono lungo i torrenti che cor-

rono al Po ( riva destra). I più importanti dal punto di vista

militare sono due. Uno divide la Scrivia dalla Trebbia e Qni-

sce a Stradt'lla sul Po, formando 1' assai nota stretta di Stra-

della] — r altro termina a Bologna coronando delle sue ulti-

me colline questa ragguardevole piazza fortificata.

Varchi tlf!llc <\l|>i.

Le Alpi e gli Apennini nelle loro più notevoli depressioni

formano dei varchi o passi, che la mano dell' uomo o le pe-

dale deir animale da soma hanno reso praticabili. Alcuni di

questi varchi, comunemenle delti collie passim gole, sono supe-

rati da belle strade larghe e ben massicciale che offrono un

comodo transito alle varie armi di un esercito. Nomineremo

i seguenti che hanno un' iraporlanza militare e commerciale

generalmenle riconosciuta.

Nelle Alpi Marittime:

1." Colle di Cadibona non più allo di 500" melte in comu-

nicazione la costa del Mediterraneo ^ Savona e la strada della

Cornice proveniente da Nizza e dalla Francia) colle valli delle

due Hormide, e per queste col Po. Bonaparte nel 1796 passò

di qui ed invase il Piemonte.

2.» Colle di San Bernardo ( allo 1006" );

3.'» Colle di Nova (.960*); — uniscono Albenga e Ooeglia

sul Mediterraneo colla valle del Tanaro. Le due strade com-

baciano assieme poco sotto (iaressio.

4.** Colle di Tenda (1900") collega Nizza con Cuneo e To-

lino — il mezzogiorno della Francia con 1* Italia. La ferrovia

non giunge che a Cuneo. Il colle è sgombro di nevi da Mag-

gio a Settembre.
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5/' CoUe delV Argenterà o della Maddalena (
2019^"

) sgom-

bro di nevi da Maggio ad Ollobre. La strada è meno comoda

della precedente e rotabile con qualcbe disagio; mette in co-

municazione Barcellonetta ( Francia ) con Denionte e Cuneo

(valle della Stura). Memorabile pel passaggio dei Francesi sotto

Francesco I e Trivulzio nel 1515.

Nellb Alpi Cozie:

f /> CoUe del Monginevra (
1865"'

) sgombro di nevi da Mag-

gio a Settembre. La strada rotabile da Drianron ( Francia
)

conduce a Cesanne nell'alta valle della Dora riparia; qui si

biforca: il ramo principale scende la valle, passa sotto il

forte di Exilles e va a Susa e Torino; il ramo secondario

varca un contradorte delle Alpi al colle di Seslriéres, cala nella

valle di Pragelas, passa sotto le batterie di Fencstrcile e con-

duce a Pinerolo e Torino. — Il Monginevra e il colle di Se-

slriéres credesi sieno stali superati da Annibale (216 a G. C. );

i Francesi varcarono più volte il primo: Carlo Vili nel 1494; —
Luigi XIIl nel 1629; il maresciallo Bellisle nel 1747.

2.«> Colle del Moncenisio ( alto 2064.'" ) sgombro dalle nevi

da Maggio a Settembre. Il più importante di tutti; mette in

comunicazione per la via più breve Parigi e Lione con Torino

e r Italia. Poco prima di Susa incontra la strada del Mongi-

nevra. La locomotiva fischierà presto nel cuore del Monceni-

sio, e le Alpi saranno attraversate dalla ferrovia. Pipino e

Carlo Magno scesero di qui in Italia, — e i Francesi nel 1859.

Nessun forte difende questa importantissima strada.

Nelle Alpi Graje:

Il colle del Piccolo S. Bernardo ( alto 2192"' ) libero da

neve da Maggio a Settembre, collega la valle dell' Isére ( Sa-

voja ) con la valle d' Aosta. Nessuna fortificazione lo proteg-

ge; — il forte di Bard giace due giornale di marcia inferior-

mente ad Aosta e non serve che ad impedire lo sbocco in

Piemonte da questa valle isolata.

Nelle Alpi Penmnk :

Il colle del Gran S. Bernardo (2491.'") sgombro dalle nevi

nei soli mesi di Luglio ed Agosto, — unisce V alla valle dei
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Rodano ( Cantone Vallcse ) colla valle d* Aosta. Reso celebre

da Ronaparte, Console, che lo superò nel 1800 con l'esercito

di riserva.

Nklle Ali! Lki'onzib fkno al S. Gottardo:

Il Colle del Sempione (2005) senza neve da Maggio a Set-

Itììubrc; unisce l'alia valle del Rodano ( Vallese ) con Domo
d'Ossola (Valle del Toce Iribiilario del lago Ma^rgiore ). Qucsla

magniflca strada, e quelle del Moncenisio e del Monginevra sono

stale costruite sollo il governo (b-l Primo Napoleone. K la via

più breve da Ginevra a Milano, e sarà Oikc un "inrrtM p»»r-

corsa tutta dalla locomotiva.

Nella massa centrale dellk Alim dal S. Gottaeoo al Ma-

LOcoiA. ( Lei'o>zie e retiche ) :

I." Colle del S. Collardo (2075.'') sgombro da neve da

Giugno a Settembre; congiunge la valle della Reuss con l* alto

Ticino. Sarà forse anche queslo colle attraversalo da una fer-

rovia che metterà Milano in cotnuni<M/i(MU' diiLlla rolla Sviz-

zera e colla Germania.

2." Colle del Lucomayno o di Santa Maria { 1SG5.''' ). Dal-

l' alto Ticino per un sentiero si supera il colle e si scende

nel bacino del Reno. Lo accenniamo solo pel progetto da lungo

tempo esistito di superarlo con una strada ferrata, progetto

che ora sembra totalmente abbandonato a favore del S. Got-

tardo.

3." Colle del S. Bernardino { 2ir>8' ), libero dalle nevi da

Luglio a Settembre; unisce il Ticino col Reno (Como e Rei-

linzona con Coirà nella Svizzera ).

4." Colle dello Splwja ( 2115" ) unisce il lago di Como con

Coirà. La strada incontra quella del S. Rernardino a SplOgeu.

E libero di nevi da Giugno a Settembre. Macdonald lo superò

nel Dicembre del 1800 (piando 1' attuale buona strada non

era ancora costrutta.

5."' Colle del Seplitner che dalla sorgente della Mera con-

duce oella valle dell' Albula ( aftluente del Reno }.



BEGIONS ITALICA 265

6." Colie del Maloggia assai vicino al Septimer, sgombro

(li nevi da Giugno a Spllerobre. unisce Cliiavenna e la valle

della Mera con V alta valle dell' Inn ( bacino del Danubio ).

Nelle Alpi HETicnE:

Il colle di Bernina o passo di Poscliiavo ( allo 2121.'"
) li-

bero dalla neve da Luglio a Seltembre. Collega 1' alta valle

dell' Adda con quella dell' Inn ( Tirano in Vallellina con Sa-

maden nel Cantone dei Grigionl ) ove incontra la strada del

Maloggia.

Nelle Subalpi reticiie ( Camonia, Ovihia^ Alpi del Tonale,

Trentine e Monte Baldo, tra il bacino dell' Adige e gli affluenti

del Po ):

1/' Colle dello Stelvio ( allo 2798.'"
) sgombro di neve dai

primi di Luglio a tulio Settembre. La strada bellissima, è la

più elevala in Europa, e congiunge l' allo Adda colla valle

dell* Adige ( Tirolo Austriaco ). Dalla Germania valicando que-

sto colle si scende in Lombardia senza toccare il territorio

Svizzero.

2." Colle del Tonale (4976."'), libero dalle nevi dal Luglio

al Settembre. Unisce V Oglio al Nos { affluente dell* Adige ).

5.*' // Colle deir Aprica (
1235'" ) nell' Oribia, unisce V 0-

glio ( Val Camonica ) all' Adda, da Edolo a Tresenda.

4." Passo di Vezzano (nel Trentino), unisce Trento a Riva

sul lago di Garda, mediante la strada che scende nella valle

della Sarca (alto Mincio ), ed a Rocca d' Anfo mediante quella

delta delle Giudicarle.

5.** Passo di Mori non lunge da Roveredo in una forte de-

pressione del Monte Baldo, collega 1' Adige a Riva, e questa

città alla strada delle Giudicane poco sotto Sloro.

Queste slrade sono siale illustrate da Garibaldi nel I8G6.

6.* Strada di Rivoli, unisce V Adige al lago di Garda pas-

sando pel celebre altipiano di Rivoli ( Monte Baldo ), reso il-

lustre per combattimenti e battaglie ( 1797, 1848 ).
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§5.

barrili ilt^ll" ;%|i«'iiuino.

NiLL* Aprnmno >hi ibMRioNALF. ( Uguie e toscano ):

1." Colle di Cadibona, già nominalo nelle Alpi MariUime;

ma da molli considerato come appartenente agli Apennini.

2." Colle di Monte Fajale unisce Volili ( Riviera di Genova
)

con Ovada ( valle dell' Orba ).

r>.« Colle della Bocchma (780.'") unisce Genova al forte di

Cavi, indi a Novi ( valle della Scrivia ).

4." Colle dei CmÌovì attraversato dalla strada postale Geno-

va-Alessandria e foralo dalla ferrovia.

5." Passo della Cisa ( alto 1255.'" ) unisce la valle della

Magra a quella del Taro, — Spezia a Parma.

C." Colle dell' Alpe di Succiso, collega la valle della Magra

con Reggio di Modena passando per Fivizzano e Caslelnovo

de' Monti.

7.* Colle deir Abetone a di Boscolunyo ( allo 1365."' ); bel-

lissima strada che lega Pistoja e Pescia ( bacino dell' Arno )

con Modena.

8.° Passo della Porrclta, con ferrovia, unisce Bologna a

Firenze varcando 1' Apennino a Praccbia. Incontra a pochi

kìlometri da Pistoja la strada dell' Abetone.

{)." Passo della Futa ( alto 975.'" ). La bella strada poslale,

detta volgarmente delle Tiligare, che lo attraversa mette in

comunicazione diretta Bologna e Firenze.

IO." Colle di Canaglia o di Marradi, colle^^a mediante ma-

gnifica strada Tireiizc colla vnlk' del I.amone ' Faenza e via

Emilia ).

11.* Colle di S. Benedetto lega Fircn/.e a Forlì (valle del

Montone ).

Osserveremo che molli sono i sentieri, battuti dai pedoni

e dalle bestie da soma, che varcano le Alpi e F ApeunÌDO nelle
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numerose dcpressioui della catenu, — e possono in date cir-

costanze acquistare un interesse militare; ma i limiti entro

cui deve ristringersi il nostro lavoro non ci permettono di

nominarli. Hasli V aver accennato i colli attraversati da strade

carozzabili atte al transito' delle tre anni in qualunque sta-

gione.

8 4.

Corso del Po.

( Idrografia e Topografia )

Scaturisce il maggior fiume d* Italia dal fianco orientale

del Monte Viso nelle Alpi Cozie a 1952'" sopra il livello del

mare, scorre rinchiuso da monti per soli 7>4 kilometrl fino a

Revello discendendo per questo breve tratto IGOO", ripidissimo

pendìo che rende impetuose le acque che travolge nel suo

Ietto. \ Revelio sbocca in pianura, e fino al mare ha un'in-

clinazione di soli 552'", locchè dà al Po il carattere dei fiumi

di pianura, il di cui corso è lento in generale nei tempi

asciutti e dopo avvenuto lo scioglimento delle nevi, e aumenta

soltanto a brevi tratti là dove riceve affluenti più rapidi e ric-

chi d'acqua. luferiorraenle a Uevello volge il suo corso a Nord-

Est, lambe Slaffarda ove il duca di Savoja si battè nel 1690

contro i F'rancesi sotto Catinai, — tocca .4/o«ca//er/ situato alle

falde delie amene colline del Monferrato con una bella residen-

za regia, giunge quindi a Topino antica capitale della Marca,

della Contea, quindi del Ducato di Piemonte, poi capitale del

Regno di Sardegna, e dal 1861 al 18G4 del nuovo Regno d'Ita-

lia. Torino, industriosissima e commerciante, è una magnifica

città, e per la disposizione delle sue belle strade e de' suoi

edifixj, la più regolare d' Italia; è centro importante di ferro-

vie, — conta 200,000 ab. circa. L ricca di sontuosi palazzi, di

pubblici e privati stabilimenti, ha bellissime piazze, — fu per
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secoli la residenza dei Principi di Casa Savoja, — é dal 1848

al 1859 centro dell' italiano risorgimento; — città virtuosa,

esercitò l'ospilalitù in modo generoso, ed è stala il rifugio

della emigrazione italiana che qui accorreva da ogni parte

d' Italia a maturale, unita al senno subalpino, la grande idea

dell' emancipazione ed unità della patria.

Torino è capoluogo della prefettura, sede del comando ge-

nerale della Divisione di questo nome, — ha un superbo mu-

seo d' armi, un'Accademia militare, una scuola superiore di

guerra, una scuola d* applicazione per 1' artiglieria e Genio un

vasto Arsenale, una fonderia di cannoni, una fabbrica d* armi

ed altri laboratori niililari, una bellissima piazza d' armi e

grandiose caserme. — Era un di fortilìcala, e non ha guari si

vedeva l* antica cittadella, ora spianala, celebre per varii as-

sedj, fra cui rifulge quello del 1700 Torino è dominata dalle

graziose colline del Monferrato che lungo la destra sponda ac-

compagnano il Po, attraversato da un bel ponte in pietra, as-

sai massiccio. Sulle colline, a Superga, vi sono le tombe di Casa

Savojn. Non lunge da Torino tra la Dora riparia e la Stura

di Lanzo troviamo Veneria Reale col rinomato poligono, e più

in là sulla sinistra della Stura di Lanzo le lande o vaude di

S. Maurizio, campo adattalo per le esercitazioni militari.

A Chivasso volge il Po a oriente, sempre fiancheggiato sulla

destra dai declivi delle colline raonferratesi — bagna la for-

tezza di Casale ( riva destra ) antico capoluogo del Monferrato,

e varie volte assediata; — tocca Valenza^ punto ferroviario di

molla importanza ; scorre nella Lomellina e forma colle ultime

radici dell' Apcnnino ligure la famosa stretta di Slradella nella

provincia di Pavia inferiormente allo sbocco del Ticino in Po.

Codesta stretta quantunque girabile è però di alta importanza

strategica: di qui passano la grande strada postale e la fer-

rovia che da Bologna menano a Torino e Genova; — prima di

varcarla noi vediamo le colline di Montcbello e Casteggio illu*

strale nella storia da falli d'armi, l'ultimo de' quali (Monte-

bello — 20 Maggio 1850 ) mollo onorevole per le armi italiane

contro gli Austriaci.
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Il Po continua a scorrere in tortuosi girl conservando la

(ìirezione generale da occidente a oriente avendo sulla sua si-

nistra la Lombardia e la Venezia e sulla destra V Kuiilia —
bagna Piacensa ( riva destra ), vasta città ma poco abitala

( 39,000 abitanti ) cinta da eslese fortificazioni; — i due ponti,

uno di barche. 1' altro della ferrovia, die varcano il fiume

sono protetti sulla sponda lombarda da una testa di ponte.

Tanto questa che i fortini e le varie opere che circondano

Piacenza sono in terra a grande rilievo e fdrono erette nel

I859G0 dal governo ilaliano. Sono disposte nel seguente modo:

1.* sulla destra del Po; le opere: Borgoforte, Orsino, del Ci-

mitero, il bastione Anselma, Corona e forte di S. Lazzaro guar-

dano la pianura a levante; — i forti San Giuseppe, della (ìal-

Icana, della Malchioda dominano a mezzogiorno, e finalmente

le opere di S. Antonio custodiscono lo sbocco che mena alla

Trebbia a ponente della piazza. 2." Sulla sinistra del Po :

r opera bastionala della Testa di ponte di S. Bacco tra la pos-

tale di Milano e la ferrovia; — i fortini della Ferrovia, di S.

Sisto e del Mulino tra la ferrovia ed il corso del Po. Tulli

questi fortilizi sono in generale troppo vicini al corpo della

piazza, quando si voglia considerare la potenza dell' artiglieria

odierna. Piacenza è sede del (domando generale della Divisione

militare di egual nome e capoluogo di prefettura, ed è punto

strategico di sommo interesse — illustre per falli guerreschi

(1747, 1796, 1800).

La larghezza del fiume dalla confluenza del Ticino in giù

verso Piacenza varia dai 475 ai 550'"
; — lascia sulla sua si-

nistra Cremona ov'è largo 910'" ed è attraversato da un ponte

di barche di recente costruzione. Cremona è capoluogo di pre-

iettura — vasta città, ma al pari di Piacenza scarsamente abi-

tata (31,000 anime), con antichi edifizj, vecchie mura ed una

stupenda torre, una delle più alte d' Europa. Cremona è le-

gala da ferrovie a Pavia, Milano e Brescia e lo sarà presto a

Mantova. Al conlluenle del Taro raggiunge una larghezza di

1516'" (ramo principale); — scorre quindi accanto a Casal-
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maggiore, puulo di pa;»saggio mollo rimarchevole (largo 474"')

con un bel ponte di barche, — lascia sulla destra Guastalla

antica fortezza, poi Boryoforlc sulla sinistra, altro punto di

passaggio assai importante con ponte di barche, 11 quale mette

in comunicazione Mantova con Parma e la Via Emilia; — gli

Austriaci costruirono nel tempo della loro dominazione dirim-

petto a quella borgata una grande testa di ponte che fu at-

taccata e presa nel 1866 ( 19 luglio ) dagli Italiani.— Lambe

({uindi San Benedetto (
551"'

) varco importante sulla strada

Mantova-Modena, passa poi tra Osliglia e Uevere (505"'), indi

tra Massa e Sermide grosse borgate, — giunge al porto della

Stellata quindi a Ponte Lagoscuro ( 227" ) scalo di Ferrara da

cui dista circa A kilom. — Poco sotto la Stellata cominciano

quelle numerose diramazioni che formano il gran Della del

Po, le di cui bocche in mare, da settentrione a mezzodì com-

prendono una distesa di circa 94 kilom. — Ferrara capoluogo

di Prefettura sopra un ramo del Po detto Poatello è una gran-

de città pochissimo abitata ( 27,000 anime ), se si pensa che

al tem[)0 degli Estensi racchiudeva circa |100,000 abitanti, pos-

siede un superbo castello ed una cittadella non più armata.

Ferrara è legata con ferrovia a Bologna e Venezia; a Lago-

scuro vi è un ponte di barche ed uno di legno all' americana

per la strada ierrata. Il Poatello si divide a Ferrara in due

rami: Po di Volano a seltenlrione, — Po di Primaro a mez-

zodì, in mezzo a' quali trovansi le lagune di Comacchio. Il ra-

mo principale del Po prosegue per Polesella e Crespino, gilta

a destra e sinistra molti rami, di cui uno, il Canal Hianco, ba-

gna Adria anticbissima città, un dì sulla spiaggia dell' Adria-

tico cui dotte il nome, ora lontana da quella più di 20 kilom.

e si getta in mare ostruito dalle sabbie sotto il nome di Po

della Maestra. Il ramo navigabile per i legni più grossi è quello

della Donzella che si distacca dal Po di Maestra a Ca Far-

zetti e mette foce nel porto della Gnocca. Nei terreni bassi e

paludosi del Polesine
(
provincia di Rovigo

) per dove scorre

l'Adige lontano dal Po circa 20 kilom. molli canali traversali
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uniscono questi due fiumi e costituiscono, per così dire, un

solo bacino.

Il Po ha un cur.su dt .»27 kilumctri, il livello del suo àlveo

è da Pavia in giù piuttosto elevato, talvolta più alto dei cir-

costanti terreni, per cut resterebbero sommersi, specialmente

nette piene, se poderosi argini non li difendessero. 1 guadi

sono rarissimi in tempo di siccità, mollo variabili e non da

considerarsi.

La navigazione più iin|)ortanle del Po, anche con legni a

vapore, giunge dal mare lino a Pavia sul Ticino, di dove poi

rimontando questo bel corso d'acqua o per mezzo di canali

navigabili si trasportano con barche minori le merci fino a

Milano e al lago Maggiore. La navigazione fino a Torino ellct-

tuasi con barche di minore portata.

Gli afTlucnli del Po sono numerosi, quelli di sinistra hanno

quasi lutti il carattere di veri fiumi, essendo alimentali peren-

nemente dalle nevi e dalle ghiacciaje delle Alpi, non cosi quelli

di destra che scendono dall' Apennino, i quali appartengono alla

classe de' torrenti; nell'estate e nel cuor dell' inverno i loro

alvei sono ordinariamente a secco, e subiscono delle piene

straordinarie allo sciogliersi delle nevi e nelP autunno dopo

forti pioggie.

§ 5.

Affluenti di destra.

Dei moltissimi affluenti di destra nomineremo soUanlo

quelli di maggiore importanza per i luoghi che bagnano o

per il loro valore strategico.

i.o La Varaita scende dai fianchi dirupati e inaccessibili

del Monte Viso e si «carica nel Po di rincontro Pancalieri.

2." La Maira bagna la valle di Drenerò, riceve sulla sua

destra la Grana che scorre per Savigliano a sbocca a oriente

di Lombriasco.
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5." Il Tanaro, il più ragguardevole degli afllucnli di destra,

nasce a uricnlc dui Col di Tenda, bagna Ceva allo sbocco delle

s(i-H(ie di Cadibuna v del (aA di Nava, riceve sulla sinistra

r Kllcro die passa per Monlovx, confluisce a Cherasco colla

Stura clic nasce al colle dell' Argentiera, bagna la piazza di

Vinudio, sbocca in pianura, passa per Cuneo — capoluogo di

priftllura, cillà di circa 12,000 abitanti — fu piazza forte e

sostenne degli assedj, giace allo sbocco dei colli di Tenda e

dell' Argentiera; — confluisce col Gesso clie forma la valle dei

bagni di Valdieri e scorre presso Possano città con un polve-

ridcio militare. Il Tanaro serpeggia quindi in un terreno for-

temente accidentato fra le colline del Monferrato e i contraf-

forti dell* A pennino ligure, bagna Alba, scorre vicino ad Asti,

cillà di circa 20,000 abitanti molto commerciante in vini, — pa-

tria di Vittorio Allìeri, — riceve quindi sulla destra il Bclbo e

la Uormida, — passa per la celebre ed imporlantissima for-

tezza di Alessandria, situata sulla destra fra l'imboccatura del

Helbo e della Hormida, e sbocca di rincontro Cambio a breve

distanza da Bassignana. I due rami da cui si forma la Bor-

mida ed il torrente Erro bagnano al loro principio i rinomati

luogbi di Millesimo, Dogo e Montenotle ove Napoleone riportò

le sue prime vittorie nel 1796 sugli Austro-Sardi.

Alessandria circondata da forliflcazioni, con una cilladella

sulla sinistra del Tanaro clic ne padroneggia il corso, è una

delle piazze più ragguardevoli e un polente baluardo per la

difesa d' Italia. I fortilizj di Alessandria appartengono al si-

stema misto e consistono di una cinta principale del corpo di

piazza e di un numero di fortini slaccati cbe dominano il cir-

costante terreno e chiudono i principali sbocchi. Le distanze

però di queste opere, chiuse alla gola, (Jalla cinta del corpo

di piazza, sono troppo brevi e non sono più proporzionate alla

potenza ed alla portala delle artiglierie odierne. Le principali

difese sono rivolle a levante; gioverebbe molto nelle attuali

condizioni politiche dell'Italia completare il sistema estenden-

dolo anche ai terreni ed alle colline situate sulla riva sinistra
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del Tauaro (1). Le furlìQcazioiii principali di Àlcssaudria oltre

la ciltadella, sono i ferii liurmida e Acqui. Alessandria è ca-

poluogo di prefcUura, nodo di strade, sede del Comando di

una divisione niililare, eonla circa ÓO.OOU abilaiili. Nel 1800

sui campi di Marengo rhe si distendono sulla destra della Dor-

inida e del ruscello Fontanone a potili kiloiii. da Alessandria,

Uonaparle primo Console riporlo una conlraslala ma decisiva

vittoria sugli Austriaci.

4.'* La Scriv a v il primo dei grossi torrenti elie scendono

dall' Apennino settenl rionale. Nasce dal Monte Candelosso non

lungo da Torriglia, scorre in augusta valle, nel cui fondo passa

la ferrovia di Canova, fino a Serravalle. Lascia sulla sinistra

iVori ; scorre presso Tortona, antica città, celebre per la di-

fesa contro Federigo Barbarossa ai tempi della Lega Lombarda;

abbandona le montagne che sulla destra 1' hanno accompagnata

fin qui e sbocca in Po, inferiormente Castelnuovo-Scrivia.

b.^ La Staffora passa per YogherOy nodo di strade ferrale.

Una strada ordinaria da Voghera per la valle della Staffora

mena a Bobbio sulla Trebbia e permette di girare la stretta di

Sradella.

6.** La Trebbia scende dal colle di Monte Bruno non lungo da

Torriglia, scorre per Sabbio e fino a Rivergaro sempre stretta

da* monti, — quindi in pianura con alveo di oltre un kilorae-

Iro e rive boscose, passa a occidente di Piacenza e si getta

io Po. La stretta di Stradella collo sue grandi strade, cogli

sbocchi custoditi a oriente da Piacenza, coperta dalla Trebbia,

a occidente da Alessandria, dal Tanaro e dal Po, eserciterà

anche in avvenire, come ha esercitato nei tempi passati, uua

grande iufluenza nelle operazioni militari delle grandi guerre.

Questa è la gran porta della penisola italiana. Sulla Trebbia

hanno combaltulo Annibale (215 a C. C. ), gl'Imperiali nel

(Il Vedi Rivista iiiilila>e italiana— Dispensa di Maggio 1869: Riflessioni

sul siisteina di difesa dello Stalo e parlicolai niente sul perno stralej^ico di

Alessandria di .Nino bixio e di Girolamo liusseto.
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1746, i Fraacesi nel 1799. Per la girella di Slradella passarono

miracrosi tserciti.

7.0 11 Taro trac In sua origine dal Monle Penna, scorre in

angusta valle Ano a Fornovo ove confluisce col Cetw, entrain

pianura, serpeggia in un Ictlo larghissimo, quasi senza sponde,

passa a 8 kiloni. da Parma, è (piindi arginalo e si scarica in Po

nei pressi di Hoccabianca. Nelle alte valli del Taro e del Ceno

troviamo due antichi forti. Compiano e Dardi^ ora senza im-

portanza. A Fornovo nel I40i Carlo Vili di Francia vinse una

battaglia sugli Italiani collegati.

8." V Enza nasce dall' Alpe di Succiso, passa a 8 kilom. circa

a levante di Parma in largo alveo, è quindi incanalata e ri-

ceve, prima di unirsi al Po di rincontro Viadana, il torrente

Parma sulla sinistra. Questo dopo aver confluito colla Paganza

attraversa la città di Parma, vasta e graziosa con circa 47,000

abitanti ed una bella cittadella; fu già capitale d'un ducato —
è sede di un comando di Divisione, ha una scuola centrale

del tiro per la fanteria, V antico e raagniflco teatro Farnese,

begli edifìzj e belle strade. È capoluogo di prefettura.

9/ Il Crostolo nella cui valle scende la strada del colle di

Succiso, passa accanto a Reggio, capoluogo di prefettura, con

circa 21,000 ab. — bella città con un piccolo forte ed uno

dei più vaghi e grandi teatri d' Italia. Verso il Po si diramano

varii canali e fossi d'irrigazione assai profondi che rendono il

terreno posto fra l' Enza e la Secchia molto difficile.

10." La Secchia nasce dall' Alpe di Succiso, torrente dello

stesso carattere dei già nominati, sbocca a Sassuolo in piano,

scorre accanto al forte di Rubbiera a ponente di Modena,

quindi in tortuosi giri, verso il Po, lasciando Carpi sulla si-

nistra e la già fortezza di Mirandola sulla destr-^ <}u^rr:^ 'yy^<\

dirimpetto al Mincio.

it." Il Panaro discende dal Monte Rondinaja, si allarga a

Vignola nella pianura, passa a ponente di Modena, città di

circa 32,000 abitanti, capoluogo di prefellura, già capitale

d' un ducato, ha un superbo palazzo Reale nel quale ha sede
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la scuola militare di fanteria e cavalleria. — Il naviglio che

fornisce di acque Modena si unisce al Panaro a Boraporlo,

dopo aver bagnalo Bastiglia. Questa posizione della Bastiglia

tra Secchia e Panaro è buona. Il Panaro si scarica nel Poa-

Icllo presso Uondeno.

12." Il Reno scende dal poggio di Ceruglio, accoglie nella

sua valle la ferrovia Pistoja- Bologna, passa per Porretta e

Vergato, s' ingrossa del Sella, entra in pianura a Casalecchio

a 5 kilomelri a ponente di Bologna ove forma una stretta,

— si distende quindi in largo lello, è poi incanalato, prende

sulta sua destra la Savena, nella cui valle passa la strada

della delle Filigare, e si perde nel Po di Primaro. Un canale

derivalo dal Beno attraversa Bologna grande città dì circa

90,000 abilanli, in amena posizione alle falde estreme di un

importante conlralTorle dell' Apennino, cinta di vecchie mura

e di moderne fortificazioni, capoluogo di prefettura, sede di

un Comando di Divisione, assai commerciante, ricca di pre-

giati edifìzj e di pubblici stabilimenti, — ha un arsenale mi-

litare ed è importantissima come nodo principale di strade.

Custodisce la penisola dal lato di oriente come Piacenza la

guarda ad occidente. Le fortificazioni che cingono Bologna

sono come quelle di Piacenza e di Pavia ere Ile in terra a

forte profilo ed a distanza varia dalle mura della città, for-

mano intorno a Bologna una larga zona Irincierata alta emi-

nentemente a raccogliere un esercito che voglia al sicuro pre-

pararsi air offensiva. I fortilizj che guerniscono le colline do-

minano e chiudono le valli del Reno e della Savena ed im-

pediscono r accesso alle strade della Porretta e delle Filigare;

si estendono fino a 5 kilomelri dalla cinta di Bologna. Sulle

colline prevale il sistema dei forti staccati; in pianura invece

è osservata la contiguità. Le opere principali sono le seguenti:

La testa di ponte di Casalecchio ed i fortini della Madonna

di San Luca chiudono la valle del Reno; — I forti di S. Fe-

lice, Beverara, Galliera, San Donato, San Vitale, Strada Mag-

giore battono la pianura a ponente, tramontana e levante; —
18
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ì fortini di Heldiporlo e di Muiilc San Donalo chiudono la

valle della Savena; e (ìnalmenle le opere chiuse di Barbiano

e Ronzano in unione n quelle di Monte Donato e della Ma-

donna di San Luca custodiscono le colline che sovrastano Bo-

logna. Nel I8GG si dette mano ad estendere il sistema sboz-

zando alcune batterie sulle colline a sinistra del Beno ed a

destra della Savena onde completare la chiusura delle due

valli.

13." Il Senio passa a ponente di Castelbologncsc, da no-

tarsi solo perchè è 1' ultimo corso d* acqua che sbocca nel

Po ( di Trimaro ).

I pochi corsi d' acqua raccliiusi nel bacino del Po, roa

che direttamente vanno al mare sono i seguenti:

1." Il Lamone bagna Faenza, graziosa città ove fa capo la

strada di Marradi.

2." il Montone la cui valle accoglie la slrada ili S. Gau-

denzio: bagna Forlì dopo essersi ingrossalo del Babbi. Forl\

è capoluogo di prefettura, ha circa 17000 abitanti, ed è vasta

assai e molto commerciante; la chiamano volgarmente la ca-

pitale delle Bomagne. Il Montone riceve quindi sulla sua de-

stra il Ronco; passa davanti Ravenna che bagna con un ca-

nale, e si getta di lì a poco nell' Adriatico. Uavenna capoluogo

di prefettura popolata da circa 20,000 abitanti, è città molto

antica e ne fan fede numerosi monumenti; fu già capitale del

regno di Odoacre, quindi dell* esarcato dipendente da Costan-

tinopoli, poi repubblica, indi signoria; — Dante ebbi qui la

tomba.

5." Il Savio lambe Cetena, città in forte posizione alle falde

di un ramo dell' Apennino che ne divide il bacino da quello

della Marecchia. Il Savio sbocca a settentrione delle Saline

di Cervia.

4.<> L' Uso che scorre ai piedi di Sani' Arcangelo; antica-

mente chiamavasi Rubicone e segnava il conflue della Gallia

cisalpina.
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5.** La Marecchia scende dal Monle Maggiore, lascia sul

dorso del conlrafTorle che accompagna la sponda dcslra, il

forle di S. Leo, e la piccola repubblica di S. Marino colla città

omonima» capoluogo di un'antica republichctta di non più di

8000 anime, la di cui indipendenza fu sempre rispettata, —
sbocca quindi in pianura e mette foce presso la vetusta città

di Rimini.

§6.

.'%rfliicii<i «Il siiiì.stru.

Gli affluenti di sinistra più ragguardevoli sono:

1." 11 Pelicc scende dalle Alpi Cozic, scorre nella valle di

Luscrna e sbocca dirimpetto al villaggio di Faulc. È impor-

tante il suo confluente di sinistra, il elusone che bagna la

valle di Pragelas, scorre sotto i forti di Feneslrelle, e sbocca

in pianura nei pressi di Pinerolo, città un giorno assai forte

e reputata la chiave dellti Alpi, ora sede di una scuola mili-

tare di perfezionamento per la cavalleria.

2." La Dora riparia nasce vicino al colle di Monte Gine-

vra, passa sotto il forte di ExilleSy bagna Susa che fu un dì

città forle al confluente del Cenisco che scaturisce dal Cenisio

ed accoglie nella sua breve valle la grande strada di Francia.

Le montagne stringendo da vicino la Dora formano a Susa

r importante stretta denominata Passo di Susa. — La Dora

scorre quindi in pianura, lascia sulla destra Avigliana da cui

si stacca una buona via che lambendo da settentrione a mez-

zogiorno il piede delle Alpi congiunge la grande comunica-

zione del Cenisio con Pinerolo, Saluzzo antica capitale d' un

marchesato, e Cuneo ove incontra la strada Torino- Nizza.

Tocca il contorno settentrionale di Torino e mette subito dopo

foce in Po.

La Stura di Lonzo e V Orco formano valli di interesse sc-

coadario.
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3.0 La Doni Battea scende dai fiancìii dil Monte Hianco,

scorre per un buon Irallo in direzione parallela alle Alpi Pen-

nino fino a Chatillón, volge poi a Sud-ovest. — Al forte di Bard

la valle è talmente strangolala dai contrafforti delle Alpi da

non lasciare che un varco di circa 60 metri. Questo varco

poteva essere fatale a Bonapartc nella famosa campagna del

1800, se a superarlo non avessero contribuito le inesauribili

risorse del suo genio. Questa valle fino alla strozzatura, iso-

lata dal Piemonte, chiamasi Val d* Aosta, Il capoluogo dello

stesso nome piace nel centro sulla sponda sinistra al conflu-

ente del Butiier che scaturisce dal Gran S. Bernardo. Aosta è

città molto industriosa e commerciante, e riunisce le due

strade del piccolo e del Gran S. Bernardo. La valle è svaria-

lissima, ricca di prodotti e ben coltivala nella parte bassa,

ricca di selve e pascoli nella zona mezzana, coperta di nevi e

ghìacciaj stupendi sui dorsi della cinta. La Dora poco sotto

Chatillon fa S. Vincenzo) scorre fra versanti selvosi e diru-

pali fino a Donnaz, dove la valle comincia di nuovo ad al-

largarsi, passa per Ivrea città antica, già capitale di un du-

cato longobardo, quindi di un marchesato; interessante perchè

giace allo sbocco della Dora in una pianura ondulata, che per

la sua posizione ebbe nelle passate guerre una certa impor-

tanza strategica (1800, 1859). La foce della Dora Baltea è a

pochi kilometri superiormente a Cresccntino.

4/* La Sesia nasce dal Monte Bosa, scorre in una valle

selvaggia e tortuosa, bagna Varallo; a Gattinara entra in pia-

nura, corre verso mezzogiorno in largo e torrentuoso alveo,

è spesso guadabile, passa in vicinanza di Vercelli città rimar-

chevole per la quantità di risaje che si coltivano nel suo ter-

ritorio; un canale navigabile la unisce ad Ivrea, e le ferrovie

Milano — Torino — Alessandria — Casale — Vercelli passano di

qui. La Sesia si getta in Po di rincontro Frassineto. Il Certo

che scorre presso 1' industriosa Biella è l'affluente della Sesia

di maggiore entità. Sulla sinistra inferiormente Vercelli giace

Palestra, villaggio meritevole di menzione per la battaglia ivi
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data dai Franco-Piemonlesi uel i859 (51 Maggio) a dauno

degli Austriaci.

Tra la Sesia e il Ticino scorrono due fiumiciatloli di poca

l'Olila, r Àtjogna ed il Terdoppio. Tra V uno e V allro sopra

uoa leggerissima altura sulla strada di Milano sorge Novara

capoluogo di prefettura con 14,000 abitanti, memorabile per

r infelice battaglia del 25 Marzo del 1849 perduta da Carlo-

Alberto. Oltre la ferrovia di Milano passa da Novara la strada

ferrata Alessandria-MorlaraArona. — La pianura di Novara è

piena di risaje pari a quella di Vercelli : il terreno può essere

inondato e presenta un ostacolo militare.

5.i> Il Ticino V affluente più ragguardevole del Po, scatu-

risce da un laghetto sul S. Gottardo, bagna la Valle Leventina

( cantone Ticino ) fino al suo ingresso nel lago Maggiore; ac-

coglie la grande strada che unisce Milano a Lucerna. Poco

sopra Dellinzona, capoluogo del cantone Ticino riceve la Moesa

nella cui valle passa la strada del S. Bernardino.

II lago Maggiore lungo kilometri 64 e colla maggior lar-

ghezza di kilometri 8, è assai profondo, limpidissimo e cir-

condato da monti con amenissime pendici che rendono le sue

rive, smaltate di borgate e paeselli, uno dei più deliziosi sog-

giorni di Europa. Dirimpetto alle bellissime isole Borroraee

non lunge da Pallanza sbocca in lago il Tace che scorre per

Domodossola e si alimenta di un emissario del lago d' Orla.

La valle del Toce e dell' Ossola è percorsa dalla strada del

Sempione.

I laghi di Lugano e di Varese versano parte delle loro

acque nel Lago Maggiore mediante il Tresa e il Bardella. La

città di Lugano per dove passa la strada del S. Gottardo ap-

partiene alla Svizzera. La città che dà il nome al lago di Va-

rese è memorabile per i combattimenti del 1859 dati da Ga-

ribaldi contro gli Austriaci.

II Ticino esce dal Lago Maggiore a Sesto Calende, scorre

fra alte sponde in un terreno collinoso, passa a fianco delle

brughiere di Somma e Gallarate, dirama a Tornavento un bel
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canale navigabile che va ad Ai)binlegrasso e Milano, lascia

sulla sua sinistra Magenta ove i Franco-Piemontesi ballerono

gli Austriaci il 4 Giugno 1859. passa vicino a Vigevano, e ba-

gna Pavia capoluogo dì prefettura con circa 28,000 abitanti, an-

tica residenza de' Re Longobardi, con una celebre Università e

cinta di estese fortificazioni, — memorabile per la battaglia

del 1525 perduta da Francesco l re di Francia. Pavia è piazza

importante per i suoi ponti sul Ticino, per la sua posizione

presso la foce del medesimo, e per le ferrovie che la uniscono

a Milano, a Voghera, a Cremona e ad Alessandria. Il Ticino

si getta nel Po poco sotto Pavia. Le opere fortificatorie che

difendono Pavia sono tutte distribuite sulla sponda lombarda

(sinistra). Le mutate condizioni politiche del regno esigereb-

bero il totale smantellamento delie fortificazioni esistenti, o

la costruzione di altre opere sulla sponda destra del Ticino

e al vicino ponte di Mezzanacorte sul Po, allo scopo di assi-

curare questi varchi importanti.

Ad una giornata di marcia dal Ticino e dair Adda scorrono

due ruscelli V Olona e il Lambro. Sulle sponde del primo e

non lunge dal secondo in una delle più fertili e meglio colti-

vate pianure del mondo, al centro di varie ed importanti strade,

sorge la ricca e sontuosa città di llilaiio con 240,000 circa

abitanti, compresi i Corpi Santi, — capoluogo di prefettura e

sede della Divisione militare, già capitale del regno d' Italia

ai tempi di Napoleone. — È una delle più commercianti ed

industriose città dell'Europa; vi abbondano i pubblici e pri-

vali stabilimenti, — ha un superbo duomo, un immenso Ospe-

dale civile, un collegio militare, un grandioso castello, una

vasta piazza d'armi, accademia di Relle arti, un gran teatro e

sontuosi edifizj in gran numero. — Senza tema di esagerare

SI può asserire essere Milano il centro della maggiore opero-

sità italiana.

La storia di Milano è ricca di fatti egregi: dei remoli basii

solo nominare la resistenza formidabile contro Federigo \\:\r-

barossa che terminò colla famosa battaglia vinta il 29 mag-
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gio il 76 a Legnano, borgata a Nord Ovest di Milano sull' Olo-

na ;
— dei moderni accenneremo le celebri cinque giornate del

marzo 1848 che fmirono colla ritirata degli Austriaci sotto

Radeiiky. — Melegnano sul Lambro a una piccola tappa sud-

ovest di Milano, borgo memorabile per la battaglia de! 1515,

vinta dai Francesi sugli Svizzeri, e pel combattimento 8 Giu-

gno 1859 contro gli Austriaci. — Milano oltre le ferrovie ha

canali che la congiungono al Ticino, al Po, ali* Adda. — Monza

è ragguardevole per la regia villeggiatura abbellita da uno

de' più vasti parchi d'Italia; in Monza si custodisce la corona

ferrea de' Longobardi. — La provincia di Milano e in generale

tutta la Lombardia, coltivano con immenso profitto 1* arte se-

rica. Sono anche rinomati i prati o le marcite della provincia

con ragguardevoli prodotti di foraggio e di formaggi.

6.0 1/ Adda nasce nei pressi del colle dello Stelvio, scende

a Bormio accompagnata dalla strada del Tirolo, irriga la Val-

tellina, bacino longitudinale formato dalle Retiche e dalla ca-

tena secondaria dell' Oribia, [tassa per Tirano, punto di molta

importanza militare come nodo d strade: lascia sulla destra

Sondrio capoluogo della Valtellina e residenza della prefettura,

con circa 8000 abitanti, — ed entra non lunge da Colico nel

lago di Como, dopo di essersi unito alla Mera nella cui valle

trovasi Chiavcnna, luogo importante per le strade che menano

allo Spluga ed al Maloggia. Il forte di Fuenles, ora diruto,

chiudeva nei pressi di Colico lo sbocco della Valtellina e della

Mera.

Il lago di Como o Lario ha la forma di una Y rovesciata:

è lungo 33 kilometri, largo 4 • ^ circa e molto profondo, è

chiuso da monti che colle loro pendici ricche di ogni vege-

tazione seminate di ville, borgate e villaggi, lo rendono de-

lizioso pari al Verbano. Fra le località più rimarchevoli che

siedono sulle sue sponde, nomineremo primieramente Como

che dà il nome al lago; è una città di circa 12,000 abitanti,

capoluogo di prefettura, amena per la sua posizione, punto di

partenza della navigazione a vapore del lago. I dintorni di
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Como [San Fermo) sono siali illustrali nelle guerre del 1859

da un vigoroso comballimento dato da Garibaldi. lìellaggio,

l)orgala sopra un piccolo promontorio presso cui le accjue del

lago si bipartono in due rami: mentre quelle del ramo occi-

dentale conservano la denominazione di lago di Como, quelle

del ramo orientale prendono nome dalla piccola cillà di Lecco

che siede in forte posizione sulla sinistra riva non lungo dal-

l' uscita deir Adda ed all' egresso della strada della Valtellioa

che corre lungo la sponda, serrala dai monti della Valsassina.

Il lago, assai stretto sotlo Lecco è varcalo da un ponte ;
—

Al suo uscire 1' Adda scorre impetuosa fra rive scoscese, la-

scia sulla sua destra la collinosa ed amena finanza, enlra in

pianura, — passa, avanti Vaprio e Cassano ( riva destra ), impor-

tanti per i ponti che la attraversano e che furono nelle passale

guerre scopo di aspre battaglie; — lambe Lodi (riva destra)

cillà di circa 18,000 anime da notarsi per la memorabile bat-

taglia vinta da Bonaparte nel 179G: il vecchio ponte è ora so-

stituito da uno bellissimo in materiale. Da Lodi in giù 1' Adda

serpeggia tortuosissima, passa per la piazza forte di Pizzighet-

tone, tocca Crolla d' Adda^ e sbocca poco dopo in Po. L' Adda

da Lecco in poi, resa forte da Pizzighettone ed appoggiata da

Piacenza e da Cremona presenta, come il Ticino, una rispet-

tabile linea di difesa tanto verso Test che verso l'Ovest.

L' Adda sulla destra non riceve affluenti di rilievo, ha bensì

canali ragguardevoli che se ne distaccano, fra cui la Mussa e

la Marlesana. Sulla sinistra al contrario è alimentala da due

importanti corsi d' acqua, il lirembo e il Serio che scendono

dall' Onbia e formano le valli Brembana e Soriana. Fra luno

e l'altro, sulte ultime pendici meridionali dell' Oribia siede iu

bella posizione lìcnjamo, capoluogo di prefettura, cillà di circa

25,000 abitanti, assai commerciante e industriosa, divisa in città

alta e città bassa. La città alla è cinta da robuste mura e fu

un giorno fortezza dalla repubblica Veneta.

7.* L' Ofjlio scende dalle nevose cime dèi Monte Gavio non

lunge dal Tonale, scorre per aspra e disagevole valle fino a
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Edoìo, ove confluisce col Corteno per la cui valletta passa la

strada del Col d'Aprica; bagna quindi Dreno ed entra nel lago

d' Iseo tra Lovere e I»isogne. Questa valle ha nome di Camo-

nica^ è cinta come il breve lago d' Iseo da alte montagne ed

è ricca di minerali e di legname. A Sarnico esce 1' Ogiio dal

lago, bagna PaUizzolo ove terminano le ultime colline che lo

costeggiano; scorre fra Solicino e Orzinovi, volge quindi il suo

corso in direzione parallela al Po, bagna Pontevico, riceve sulla

sinistra la Mella e il Chiese, irriga co' suoi canali vasti e ric-

chi terreni, passa per Marcarla e confluisce col Po presso Scor-

zarolo. La Mella scende dalle diramazioni della Camonia, forma

la industriosissima Val Trompia colle rinomate fabbriche d'armi

e manifatture in ferro a Gardone, a Carcina ecc., sbocca presso

Brescia in pianura.

La città di Brescia è una delle più illustri d' Italia e delle

più industriose, ha circa 40,000 abitanti, è capoluogo di pre-

fettura ed è dominata da un castello di antica costruzione, da

cui gli Austriaci la bombardarono nelle infelici ma gloriose

giornate del Marzo-Aprile 1849. Il Chiese nasce dalle ghiac-

ciaje deir Adamello, scorre in Tirolo, entra nel piccolo lago

d* Idro, lungo la cui sponda occidentale passa la strada pro-

veniente dal Tirolo, la quale è dominata dalla Rocca d' Ànfo,

bagna quindi la Val Sabbia, s' avvicina molto al lago di Gar-

da, — da Gavardo in giù serpeggia in mezzo ad un terreno

di colline, entra in pianura inferiormente a Montechiaro e Car-

penedolo, e si getta neh' Oglio qualche kilometro sotto Can-

neto.

8.** Il Mincio prende origine da alcuni laghetti in Tirolo

al Tonale e sotto il nome di Sarca scorre nelle Giudicane,

bagna Arco e presso Torbole si getta nel lago di Garda, lo

attraversa quanto è lungo e ne sorte a Peschiera.

Il Lago di Garda ha una lunghezza di 52 kilometri, una

massima larghezza di i7, — ed una profondità massima di

290 metri; è fiancheggialo da un conlrafforte della Camonia

che lo divide dalla Val Sabbia, e dalle ripide pendici del Monte
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Baldo. Anello il lago di Garda ha rive pilloresche, rigogliose

di vegetazione, e smaltale di belle borgate e graziosi villag-

gi. — I liiogbi più rimarchevoli d«»l lago sono Salò, Ucsenzano,

Bardolino e Peschiera. Quest'ultima è una delle fortezze del

Quadrilatero; ò stazione della flottiglia militare del lago, —
giace in una specie di conca formata dalle colline che la cir-

cuiscono e in mezzo a cui il Mincio si apre un varco. Queste

colline sono coperte di fortilizj eretti al tempo della domina-

zione austriaca: se ne contano quattordici, otto sulla riva de-

stra, e sei sulla sinistra del fiume.

All'uscire dal lago scorre il Mincio fino a Coito tra sponde

solide ed elevate in un terreno coperto da un labirinto di col-

line e di ondulazioni. Uopo Coito le rive si abbassano, diventano

paludose, si dilatano e formano un lago intorno a Mantova che

giace sulla destra, circondando e rendendo oltreraodo forte

questa celebre fortezza, già capitale del Ducato dei Conzaga,

ora capoluogo di prefettura con 29,000 abitanti, memorabile

per assedj, fra cui spicca quello del 1796-97, e per battaglie

date ne' suoi dintorni (Favorita e San Giorgio nel 1797); fu

patria di Virgilio. Mantova costituisce con Verona, Peschiera

e Legnago quel famoso quadrilatero che fu per oltre 50 anni

la base del dominio austriaco in Italia e sul quale fondava

anche la Confederazione germanica la sua sicurezza dal lato

meridionale. « La sua forza è di carattere eminentemente di-

« fensivo; al che meglio ancora delle opere d'arte, conferi-

« scono le acque del Mincio, che ricingono naturalmente la

« parte settentrionale della città, e che col mezzo di un si-

« stema grandioso di canali, di chiaviche e di dighe, possono

« colle cosi dette grandi inondazioni allagare un vastissimo

« tratto di terreno anche sulla fronte meridionale, portandovi

« l'acqua a 9 piedi sopra il livello delle strade, le quali pure

« sono elevate su quello delle campagne circostanti. Di tal

« guisa, in tempo di guerra Mantova è protetta tutt' intorno

« da una iialurale difesa, Ir.rpa 1000 metri e più f1^ ». Mantova

[i l>. ti.lIMlll Il <|ll.liii IMI' I I ', Il ».un lii i

edizione di Milauu dei 1)^7 della Dibiiotcca utiio.
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è cinta di mura ed è difesa dalla Cilladella, dalla testa di

ponte di S. Giorgio, dalle opere Migliarello e del The, dal forte

di Pietole, dalle fortificazioni di porla Gradella e dalla lunetta

Belfiore. Il campo trinceralo protetto dalle inondazioni può

raccogliere all' asciutto 50,000 uomini. I fortilizi di Borgoforte

sul Po fanno sistema con Mantova che di Ini maniera trovasi

a cavaliere del Mincio e del Po. Nelle condizioni attuali del-

l' Italia potrà V importanza di Mantova superare quella di Ve-

rona per la vicinanza del Po che dev' essere la gran linea di

difesa e base di operazioni neir Alla Italia.

11 Mincio tocca quindi Governolot dove i Piemontesi vinsero

nel Luglio del 1848 gli Austriaci, e si getta di li a poco in

Po.

Fra il Chiese, il Mincio e l'Adige, sulle colline che a guisa

di anfiteatro circondano il lago di Garda a mezzogiorno, sor-

gono quei celebrati luoghi che furono teatro di tante batta-

glie: Lonalo, Castiglione, Monlechiaro nel 179C; — Solferino, e

San Martino ove il 24 giugno 1850 Francesi e Italiani uniti

posero con una brillante vittoria la pietra fondamentale del-

l' italiana indipendenza; — Monzambano, Volta, Coito, Valeggio,

Villafranca, Cusloza, Sona, Sommacampagna, Oliosi, Pastrengo,

Rivolil chi non ricorda codesti nomi che rammentano alla

patria glorie e sventure?! — Vi sono certi terreni in Europa

che sembrano per giacitura geografica, per configurazione to-

pografica, creali dalla natura a bella posta perchè popoli e

Sovrani vuotino sovr' essi come in campo chiuso le loro con-

lese: tra la Schelda e la Mosa, nella valle del Medio-Reno,

sulle sponde dell' Elba e del Danubio, e sulle colline del Min-

cio tra il Chiese e l' Adige, masse di combattenti insanguina-

rono il suolo e lo seminarono d' ossa in tante guerre e in

tanti secoli!

Né il lago di Garda, né il Mincio hanno affluenti di rilievo.
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II.

LA VEyT^ZTA m^iPRTA

Si.

% al a* A<li|^e

a

Orografia.

Questa valle che racchiude uno de' più rapidi fiumi d' Eu-

ropa ha sulla deslra, comune col Po, il margine montagnoso

che al Monte Brauglio si distacca dalle Alpi lleliche e finisce

colle ultime diramazioni del Munte Italdo a Sommacampagna.

La catena principale delle Reticbe ne forma la cinta a setten-

trione fino al picco dei Tre Signori, — quindi un tratto delle

Gamiche fino al colle di Toblach, e l' importante diramazione

che, sotto i nomi di Alpi del Cadore e di Monti Lessiui, copre

di montagne la riva sinistra del bacino, gran parte delle prò-

vmcie venete di Verona e Vicenza, una piccola parte della

provincia di Treviso e tutto il Bellunese: costituiscono la fa-

scia orientale o sinistra e dividono il bacino da quelli limi-

trofi. Le Alpi del Cadore contengono vette altissime ( Monte

Marmolata 3508" ) e nulla hanno da invidiare per maestà ed

asprezza alla catena principale. 1 Monti Lcssini divisi dalle

Alpi cadoriche da una forte depressione (colle di Porgine me-

tri Gr>9 ) raggiungono una media elevazione di metri 2000,

hanno sebbene in grado minore tutto il carattere delle Alpi e
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si dilatano in svariale ramificazioni nelle Provincie di Verona

e di Vicenza stringendo V Adige si davvicino che di rincontro

alle ripide pendici del Monte Baldo non liinpe da Verona pro-

ducono una valle angustissima, una pericolosa stretta, la (juale

fisicamente divide il bacino in due parli, la superiore che

comprende il Tirolo italiano, (Venezia tridentina ), tuttora ap-

partenente all'Austria, e l'inferiore, nella Venezia propria, che

si confonde col bacino del Po. Il Tirolo italiano è tutto mon-

tuoso, i contraflorli della cinta si protendono fìno alle sponde

dell' Adige, formano però pendici più dolci die nella parte

del bacino che s* avvicina al Veneto, e sono fertili e ben col-

tivale. La stretta dell' Adige da Galiano in giù presenta ver-

santi ripidi e dirupati, che salvo rare eccezioni lasciano ap-

pena lo spazio al corso del fiume, alla strada postale ed alla

ferrovia. La valle si apre inferiormente Rivoli. I veneziani an-

tichi signori di Verona avevano chiusa la stretta con dei forti;

gli Austriaci durante la loro dominazione perfezionarono quelle

fortificazioni, ne eressero delle nuove, e formarono di Verona,

che preclude 1' uscita dalla stretta e dal bacino supcriore in

pianura, una imponente piazza d' armi.

b

Varchi principali.

I colli principali della cinta montagnosa del bacino supe-

riore sono attraversati da eccellenti strade che mettono in co-

municazione questa conca separata colla Germania, colla Lom-

bardia, colla Venezia e coli' Illiria. Le più importanti depres-

sioni della Camonia ossia della cinta occidentale che dal Monte

Brauglio accompagna la riva destra dell' Adige -fino alle colline

di Sommacampagna, le abbiamo già nominate nella descrizione

del bacino del Po. Accenneremo alle altre che solcano la cinta

settentrionale ed orientale del bacino.

Nelle Alpi ebtichb :

1.0 Colle di Reschen (alto 15C6'^') sgombro di nevi da Giu-

gno a tutto Settembre, è attraversato dalla strada postale che
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mctl*! in comunicazione il Tirolo ilaliano col Tedesco, la valle

deir Adige con quella dell' lun.

2." Colle (ìd lìrenner (1450" ) libero dalle nevi da Giugno

a Sellembre. I.a strada postale e la ferrovia che lo superano

congiungono insieme Verona e Innspruck. É il colle più im-

portante delle Retiche, la comunicazione diretta dell* Italia

colla Germania.

Nelle Carmche:

Il Colle (li Toblach (i26G'") comunica colla valle della Drava

( Carinzia ). A Toblach fa capo un' altra grande strada prove-

niente dal Cadore e dalla valle della Piave.

Nelle Alpi del Cadore e nei Monti Lessinc

l.*" Passo di Colfredo, sgombro di nevi da Giugno a Set-

tembre, attraversato dalla strada delta dell' Alemagna, e vol-

garmente del Cadore, che percorre la valle della Piave, supera

il colle e quindi fa capo a Toblach nella valle del Hienz ( af-

fluente dell' Eisack, e questo dell' Adige ).

2." Colle di Vergine ( G39 ) mette in comunicazione Trento

colla valle del Brenta per la Valsugana attraverso gole difficili

e dirupate.

5." Colle delle Fugazzc ( detto il piano delle Fugazze ) su-

perato dalla buona strada che unisce Roveredo a Vicenza per

le gole della Vallarsa.

L* Adige da Verona in giù, è accompagnato sulla sinistra

dalle falde dei Monti Lessini e dai gruppi isolati dei Colli Ce-

rici ed Euganei. Sulla destra non vi è linea di displuvio, le

acque del basso Adige si confondono in un labirinto di canali

con quelle del Po.

€«rHO dell* Adige.

( Idrografia e Topografia),

Si forma V Adige di due grandi rami che a guisa di ven-

taglio abbracciano una dislesa di 500 ivilometri da oriente ad
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occideulc, e si riuniscouo nei diiilorni di Itolzaiio. L' Elsch o

il vero Adige, scende dai laghetti di Reschen, forma un' alta

valle della Vintschgau, bagna Glurns, riceve sulla destra il Tra-

foi lungo il quale passa la strada dello Slelvio, lambe Morano^

ove sulla sinistra confluisce col Passcyr, volge il suo corso a

Sud-Ovest e si unisce presso Bolzano coir Kisak, che può

esser considerato come il ramo orientale dell' Adige. Questo

nasce dai lianclii del Dremer, conlluisce a Bressanone col Hiem

che ha origine al passo di Colfredo e bagna la valle di Tu-

stcr ( Pusterthal )
quindi confonde a Bolzano le sue acque

coir Etsch che qui prende il nome italiano di Adige. Bol-

zano è città molto importante come sbocco di quattro grandi

strade. Da Bolzano in basso 1' Adige corre in direzione sud, di

rincontro S. Michele accoglie la Nos che discende dal Tonale

e bagna la Val di Sole ( Sulzberg), quindi più sotto, a Lavis,

si aumenta del torrente Avisio, bagna Trento (riva sinistra)

capoluogo del Tirolo italiano, cospicua città di circa 17,000 ab.,

molto commerciante e industriosa; fu per lungo tempo la re-

sidenza di un principe eclesiastico. Trento è anche ragguar-

devole come punto strategico e nodo di strade. Inferiormente

a Trento scorre V Adige nella gola di Galiano, passa quindi

vicino a Rovercdo ove fu combattuto nel 1796; riceve sulla de-

stra il piccolo Loppio che nasce al passo di Mori, punto di

congiunzione della catena della Camonia col monte Baldo, im-

portante per la strada che mette l' Adige in comunicazione

con Riva sul lago di Garda e con la valle del Ghiese presso

Storo; — r Adige è quindi accompagnata lungo la riva destra

da una buona strada che a Incanal dirimpetto ai forti di Ge-

raino sale il ripido fianco del monte e sbocca sull' altipiano di

lìivoli celebre per tante battaglie ( 1796, 97 e 1848). La valle

sotto Volargne comincia ad allargarsi, il fiume scorre in un

terreno collinoso, lascia sulla destra Paslrengo ove i Piemon-

tesi vinsero gli Austrìaci nel 1848, — volge a oriente e giunge

finalmente a Verona, la famosa fortezza del quadrilatero, la

chiave del bacino, per tanti anni baluardo del dominio au-
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siriaco iu Italia. — Verona, capolnogo di prefellara e sede di

un comando di Divisione, ù una vasla città popolata da circa

00,000 abilanli, atlravcrsala nel mezzo dal fiume; ha magni-

liei ponti, iinliclii e sontuosi cdifizj, un' arena romana, vasto

caserme, una buona cinta murata e intorno ad essa a distanza

varia un numero ragguardevole di fortini, parte di veneta co-

struzione, parte eretti dagli Austriaci. — E una delle princi-

pali [)iazze forti d'Italia e d'Europa, e può esser considerata

come il centro della difesa verso la Germania e V Austria.

Le fortificazioni die costituiscono la piazza di Verona sono

a mio credere più robuste, meglio distribuite e più numerose

di qualunque altra fortezza d' Italia, se si eccettuano quelle di

Genova e di Venezia, le quali per la specialità del suolo e per

effetto del mare, hanno acquistato una tale importanza da ren-

dere queste due ultime città quasi inespugnabili. Verona ha

una cinta bastionata robustissima, appoggiata sulla sponda si-

nistra del fiume alle falde di Monte Caino. Le colline sono guar-

date da quattro toni e da 5 forti, il più importante de' quali

è il Castello di S. Felice. A oriente, sempre sulla sinistra del.

l'Adige, ed a sinistra della strada ferrata andando verso Vi-

cenza, sono disposti altri quattro forti sul davanti e di fianco

del borgo di S. Michele: quello di Ca-Bellina è il più rimar-

chevole per costruzione e per resistenza. La destra dell'Adige

è guernita da due lince di fortini staccati ; la linea più avan-

zata trovasi ad una distanza che varia dai 5 ' ^i ai 5 kilomc-

tri: sono in tutto sedici forti, otto in prima, otto in seconda

linea. Il più lontano è quello di Parona, il più rimarchevole

(jnello di Ca-Vecchia, pari all' altro già nominalo di Ca-Bellina.

E per assicurare viemmeglio Verona dal lato nord-ovest e met-

terla in comunicazione con Peschiera, fortificarono gli Aust-

riaci le alture di Pastrengo con quattro opere, l' altipiano di

Rivoli e la Chiusa d* Adige verso il Ticino.

Lasciata Verona, scorre l' Adige in direzione parallela alla

grande strada Venezia-Milano ed a pochi kilomctri di distanza

dalla medesima fino allo sbocco dell' Alpon (riva sinistra ) non
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lutige (Ja At'cole. Le allure di Caidicru che dominauu la

strada e le paludi di Arcoic furono campi di celebrale balla-

glie (17%, 1805 e ISI5). Pass:i quindi per Legvatjo fortezza

secondaria, impurtanle cuiue doppia lesla di [tonle: essa com-

pleta con Pescliicra, Mantova e Verona il Quadrilatero. Da Le-

gnago iu giù il corso dell* Adige si la più lento, è accompa-

gnato sulla destra da vaste risajc e paludi, dette le YaUi

grandi veronesi: — a Castagnaro cominciano le sue dirama-

zioni che la congiungono al Tartaro, corso d'acqua che passa

attraverso le valli grandi veronesi, e al Po. A Badia si divide

in Adige e Adigelto; ipiest'ullimo bagna Rovigo capoluogo della

prefettura del l^olesine. Il ramo principale dell' Adige passa

per Boara ed è superalo dalla ferrovia, lambe il fortino della

Cavanella, e si getta in mare al Porto fossone a breve distan-

za dal forte di Brondolo.

§2-

Kaoino del IlarcJii^lione.

Il Bacchiglione è un breve corso d' acqua navigabile che

scende dai Monti Lessini, s* ingrossa dell' Astico, che colla

Brenta racchiude nella sua parte superiore un altipiano piut-

tosto elevalo e popolato da resti delle tribù cimbriche battute

dai Romani. Il Bacchiglione bagna Vicenza bella città domi-

nata dai colli Beriei, — capoluogo di prefettura con 30,000

abitanti circa, edilìzj egregi ed un teatro olimpico; memora-

bile per la battaglia del 10 Giugno 1848; — lascia sulla sua

sinistra Paduva vasta ed antica cilt«ì di circa 50000 abitanti,

mollo commerciante, cinta di vecchie mura, con una celebre

università, capoluogo di prefettura e sede di un comando di

Divisione. Il Bacchigliene è unito da canali alla Brenta, —
scorre quindi povero d' acque nel canale di Pontelungo e si

perde nelle lagune a mezzogiorno di Chioggia, città che si de-

dica molto alla pesca e fa parte co' suoi forti del vasto siste-

ma di difesa delle Lagune (Dogado) e della città di Venezia.

19
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§3.

Bacino della llrciita.

La Hrcnla spezza col suo corso la massa moitlagnosa delle

Alpi Cadonche e le divide dai Monti Lessini a cui è congiuiila

dal basso colle di Pergiiic ove ha origine, uscendo dal lago di

Caldonazzo. Scorre a sellentrione dell' allipiano de' Sede Co-

ni e bagna la ValstKjana illustrala da falli d' armi nel 1796 e

nel Ì86G. A Primolano, punlo di strategica inaporlanza, volge

il suo corso a mezzogiorno, riceve sulla sinistra il torrente

Cismon che nasce nelle Alpi Cadoriche e forma la valle di

Primiero, il cui corso inferiore è attraversato dalla strada che

da Belluno e Fellre ( valle della Piave ) fa capo a Primolano.

Da questo luogo in giù scorre la Brenta per una lunga stretta

dirupata e pericolosa, bagna Valstagna da cui una strada sale

air altipiano de' Sette Comuni, lo attraversa e scende nella

valle dell' Astico, unendosi a Schio a quella della Vallarsa;

entra in pianura a Dassano città di circa 10,000 abitanti con

un ponte sul fiume, illustre per la battaglia del 1796. A pochi

kilometri da Padova volge la Brenta il suo corso a oriente, è

attraversata dalla ferrovia Milano-Venezia, si dirama in molti

canali fatti scavare dai Veneziani per impedire 1* interramento

della laguna nella quale si perde povera d' acque a Fusina

dirimpetto Venezia. I canali o tagli della Brenta costeggiano

il lembo accidentale delle lagune e fluiscono a mezzogiorno di

Chiopgia. Queste lagune sono le più celebri del globo, perchè

quando gli l'uni, poco dopo il 400 invasero V Italia e misero

a ferro e a fuoco Aquileja, accolsero nel loro seno i Veneti

fuggitivi, i quali unitisi su parecchie isolelte di rincontro la

foce della Brenta crearono Venezia povera città nei primordj,

indi la più grande, polente e commerciante repubblica del

Medio>evo, caduta dopo quattordici secoli di esistenza in se-

guilo degli avvenimenti guerreschi del 1796 e IT'.'T. Venezia
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fu lungamente dominala «lagli Austriaci e passò soltanto nel

1886 a far parte dei Regno d' Italia.

Nei fasti delle guerre d* Indipendenza è memorabile V as-

sedio sostenuto da questa regiua dell' Adriatico nel 1848-49

contro gr Austriaci. Venezia è capoluogo di prefettura, sede

di un dipartimento militare marittimo, di un Comando gene-

rale; ha chiese e palazzi di stupenda bellezza, un immenso

arsenale militare marittimo, la piazza di San Marco, che è

forse la più bella del Mondo; — ha stabilimenti varii pubblici

e privati ed è popolata da circa 115,000 abitanti. Rinomale

sempre sono le sue fabbriche di conterie, i suoi lavori in mo-

saico antico ed in oreflccria. Il lembo e T interno della laguna

le imboccature dei varii porli ( Treporli, Lido, Malamocco,

Chioggia) che comunicano col mare, la lunga diga che divide

la laguna dalle onde marine: sono coperte di frequenti fortin

di rui alcuni molto ragguardevoli ( Malghera, Lido ecc. ),

quali cingono Venezia in largo giro, chiudono tutti i canal

navigabili e rendono questa illustre città quasi inespugnabile.—

Vìi giorno non si accedeva a Venezia che per acqua, ora un

bellissimo ponte lungo 5558 metri sul quale scorre la locomo-

tiva la unisce alla terra ferma. Questo ponte bagnato di san-

gue italiano fu nel 1849 difeso eroicamente 85 giorni.

Barino della Piave.

La lesta della valle è forniata dalle Alpi Gamiche; le Alpi

Cadorichc ne accompagnano la riva destra e dividono il ba-

cino superiore dal Tirolo e dalla Brenta : la strada del Cadore,

quella per piccoli carri che risale la valle del Cordevole, e la

strada di Fellre sono i passaggi che le superano. La riva si-

nistra è accompagnala dal contrafTorle che si dislacca dal

Monte Paralba nelle Carniche. Queslo conlran'ortc stringe dav-

vìcìno il fiume e lo obbliga ad avvicioarsi alla Brenta da cui
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è diviso dal Monte Grappa. Sembra che qui la Piave ab-

bia dovuto aprirsi violenlemeute una via, come la Brenta, per

giungere al piano. Dalla valle della Piave si comunica coU'aito

'ragliamento per i colli di Cima e di Mauria, e da Longarone

per S. Martino si scandii iiclln valle d«d /elline, torrente clic

nasce dalle diramazioni del conlratTorte e che in unione alla

Meduna tribiila le sue ac(iue alla Livcnza: fiume breve ma pro-

fondo e navigabile che scorre tra la Piave e il Tagliaraento.

Nasce la Piave dai fianchi del Paralba, irriga un' angusta e

dirupata valle, scorre ai piedi della Pieve di Cadore, confluisce

a destra presso Perarolo col Boile per la cui valle si ascende

al colle di Colfredo, — passa per F.ongarone: a Capo di Ponte

importante nodo di strade, riceve sulla sinistra T emissario del

piccolo lago di Salila Croce che giace ai piedi del vasto bo-

sco del Cansiglio; volge il corso a Sud-Ovest, bagna Belluno^

capoluogo di prefettura, graziosa città in amena posizione so-

pra un* eminenza, con circa 12,000 abitanti che commerciano

assai in legname da costruzione e metalli; più sotto riceve sulla

destra V impetuoso Cordevole che scorre per la valle di Agordo

ricca di miniere di ferro e di rame, — lascia a diritta Feltre di

dove passa la bella e comoda strada che per il varco omoni-

mo mena alla Brenta, — forma quindi una slrclta e oltrepas-

satala, volge il suo corso in senso opposto ( Sud-Est ], sbocca

in un terreno di colline, lascia sulla destra la strada che da

Treviso conJuce a Feltre, lungo la quale trovasi Cornuda ove

i volontarii del 1848 combatterono infelicemente contro gli Au-

striaci; — lambe il margine settentrionale del Bosco Montello

riceve sulla sinistra il Soligo che ha origine nei Monti di Vit-

torio (Serra valle e Ceneda), e bagna la valle di Mareno; sbocca

poscia nella fertile piauura di Concgliano ov' è attraversala

(al ponte della Priula) da ponti stabili e dalla ferrovia. Scorre

in largo alveo, è quindi incanalata e condotta per un nuovo

taglio al mare ( Porlo di Corltlazzo ). Il vecchio letto della

Piave riceve sulla destra parte delle acque del limpido Silc:

fiume di breve corso che nasce nei piani di Castelfranco, scr-
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peggia in un lerreno umido e ferlilo, bagna Treviso^ capoluogo

di prefellura. sede di un Comando di divisione, ridente cillà

popolala da circa 2'2.00O abitanti, e diventa quindi navigabile

dopo essersi ingrossalo di parecchi piccoli Iributarj.

La Livenza ha origine a Polcenigo sul versante meridionale

deiraltipiano del Bosco del Cansiglio. — scorre parallelamente

alla Piave, passa per Sacile ove il Vice rè Eugenio fu nel 1809

battuto dagli Austriaci; — riceve sulla sinistra un numero

considerevole di aftluenti. che la rendono profonda e naviga-

bile: il più censiderevole è la Medunu, ingossala dal Zolline e

dal Noncello, il quale ultimo scorre por Pordenone ed irriga

vasle praterie. A Motta riceve il più ragguardevole degli af-

fluenti di destra, il Monticano che nasce nei monti di Vittorio,

bagna la graziosa cittadella di Conegliano e T aulica città di

Oderzo, Finisce in due rami a Caorle, uno de* quali accoglie il

Leraene fìumicialtolo navigabile che passa per San Vito e Por-

togruaro.

§5.

Bacino del Tii^ìSanieuto.

La catena principale delle Alpi Gamiche dal Monle Paralba

al Colle di Tarvis, il contralTorte che si distacca dal Paralba

e racchiude con un' elevata- ed aspra diramazione V allo Ta-

gliamenlo, — ed il ramo alpino che dal colle di Tarvis corre

io masse elevate fra il Tagliaraenlo e l'Isonzo: formano la

cinta del bacino superiore.

Le Alpi Gamiche sono superate al Golle di Tarvis (alto

869'"
) dalla grande strada di Alemagna che dal Friuli per la

valle del Tagliamcnto e del suo affluente, il Fella, conduce

nel bacino della Drava. Coi bacini dell'alta Piave e dell'alto

Isonzo non si comunica che per strade affatto secondarie o

per sentieri di aDimali da soma. — Il Tagliamento in pianura

è attraversalo nei pressi di Co(]roipo da un lungo ponte sul
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quale passa la ferrovia italo-auslriaca che per Udine va al-

l' Isonzo ed a Trieste; — questo ponte è di grande impor-

tanza perchè qui convergono la strada postale d' Alemagna

proveniente dal culle di Tarvis, la strada postale d* Udine pro-

veniente dall' Isonzo per il passo di Slarasella e Uividale e la

strada di Monfalcone che dal basso Isonzo mena a l'almanova

e Codroipo.

Nasce il Tagliamento dal colle di Mauria, scorre assai ri-

pido nella valle detta Canale di Socchieve, s' ingrossa di varii

afiluenti che discendono dalla catena delle Gamiche, fra cui

principale è il Fella che irriga la valle del Ferro e passa per

la rimarchevole stretta di Ponteba al confine austriaco ove la

lingua tedesca è parlata dagli abitanti del versante italico fino

ai ponte che varca la Pontehbana influente del Fella mentre

di qua dal ponte lingua e costumi sono italiani.

Alla gola di Venzone volge il Tagliamento il suo corso a

mezzodì, scorre ai piedi della fortezza di Osoppo difesa dagl'ita-

liani nel 1848, eretta anticamente a difesa della strada d' Ale-

magna e della postale che attraverso le colline di San Daniele

conduce ad Udinet capitale del Friuli, capoluogo di prefettura

con 22,000 abitanti in bella posizione, dominata da un ca-

stello e situata tra i torrenti Cormor e Torre, irrigata dalla

Roja. — Abbandona quindi i monti e spandendosi ni un va-

stissimo letto senza rive, che fu già campo di battaglia nelle

guerre napoleoniche (1797, 1805, 1809), — scorre sbrigliato

Ano a Farforeano ove comincia ad essere incanalato e diventa

navigabile, bagna Lalisana, passa per mezzo ad un terreno

umido e paludoso e finisce nell' AdiiiiliiU) al Porto di-l Tatzlia-

mento.

La vasta pianura del basso Friuli tra l' Isonzo e il Taglia-

mento è irrigata da brevi ma numerosissimi corsi d' acqua, che

riunendosi in alvei maggiori e profondi formano i fiumi ric-

chìssiroi d' acque e navigabili della Stella, della Muzzanella, del

Corno e dell' Aus<i, i quali rendono tutti questi terreni intricatis-

simi e diffìcili per le operazioni tiiilitnii : essi sboccano nelle
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lagune di Marano, che comunicano col mare a mezzo dei buoni

porli di Ugnano e di Buso.

m

VENEZIA ORIENTALE o GIULIA.

Bacino dell^ l.^onzo.

É V unico bacino d' importanza e di qualche estensione

nella Venezia orientale o Giulia: esso è diviso fra Tltalia e

l'Austria; la maggior parte, compreso il corso principale del

fiume (contee di Gorizia e di Gradisca), appartiene ali* Au-

stria, — la parte minore (alcuni affluenti di destra) fa parte

della prefettura del Friuli.

L' Isonzo sarebbe una buona linea militare, ma questa per

ora fa difetto all' Italia.

La cinta dell* Isonzo è formala dalle Alpi Gamiche fino al

Monte Terglù C Tricorno) a settentrione, — a oriente dalle

Giulie (dal Monte Terglù al colle di Prevald ) le quali includono

r intricatissimo acrocoro del Garso triestino, regione montana

non alta ma straordinariamente accidentata la quale sovrasta

Trieste e Monfalcone da una parte, dall' altra la riva sinistra

del Wippacco ( aflluenle dell'Isonzo ) e finisce sull'Isonzo di rin-

contro Gradisca; — a occidente dalle diramazioni delle Gar-

niche, la quale da un lato stringe assai davvicino la riva de-

stra del fiume, dall' altra si dilata in colline per le quali scor-

rono gli affluenti che appartengono all' Italia, i quali riuniti

talli oel Torre tributano le loro acque all' Isonzo.
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Le comunicazioni più importanti per cui si entra nel ba-

cino dell* Isonzo sono le seguenti:

i." Al colle del Predil nelle Alpi Giulie si viilica la catena

per una buonissima strada clie mette in unione le due valli

della Drava e della Sava coti l'Isonzo.

2. ' Al passo di Starasella si valica il contralTorle che divide

il Natisene dall'Isonzo e mette in comunicazione Udine con

Caporetto e con la strada del Predil.

5." Da Gorizia risalendo la valle del \N ippacco si giunge al

colle di Prcvald ove s' incontra la grande strada Trieste-Lu-

biana-Vienna. Da questa buona strada del Wipacco si distacca

una via che poi si biforca: un ramo per attraverso la selva di

Rirnbaum ( Pomaria ) conduce al colle di Loitsch ( Longatico )

sulla principale di Vienna; e V altro passa per Idria, valica la

catena delle Giulie al colle di Sayrach, scende nella valle del

Sayer affluente della Sava, e conduce a Krainburg.

4." Da Gorizia e da Gradisca si comunica mediante buone

strade e per mezzo della ferrovia con Trieste tanto lungo il

mare che per attraverso il Carso.

L' Isonzo trae le sue origini tra il Monte Mangerl e il Ter-

gili, scorre ai piedi di alte e gelate montagne, riceve a destra

il Coritenza nella cui valle strettissima passa la strada del Pre-

dil, gira a Sud-Est, passa per Caporetto, dove la valle alcun-

ché si allarga, ma si ristringe di nuovo a Tolmino; riceve sulla

sinistra V Idria, il cui bacino contiene Idria con le miniere di

mercurio le più ricche d' Europa ed esce a Salcano dalla di-

rupata stretta; scorre quindi in vicinanza di Gorizia, bella e

ricca città difesa da un castello, capoluogo della provincia dello

stesso nome ;
— riceve più sotto le acque che gli tributa V im-

portante valle del Wippacco, — bagna Gradisca (riva destra)

antica fortezza, e prima di gettarsi in mare sotto il nome di

Sdobba accoglie sulla destra il Torre, Questo largo torrente che

scorre a oriente di l'dine, s' ingrossa della Malina, del Natisene

che bagna CividalCt l'antica Forutn-ftilii dei Komani, — e del-



BBGIO.NB ITALICA 207

r ludrio rimarchevole perchè segua altuahnente la frontiera

Ira r Austria e V Italia. Il Torre lascia sulla sua destra la re-

golare e graziosa fortezza «li Pnìiniiuova, piazza di cuuficn', di-

fesa dagl' Italiani nel 18i8.

Nei pressi di Palmanova nascono l'Ausa ed altri canali, di

cui uno detto di Mee passa vicino alla distrutta Aquileja e si

scarica nelle bguuc di (irado. Nel golfo di Monfalcone non

luuge da Duino sbocca un fiumicello di soli 5 kilomelri di

corso, ma ricchissimo di acque, il Timavo, conosciuto anche

dai Romani; noti è diffìcile ch'esso sia il sotterraneo emissario

del Reca, fiume che nasce nel (larso e si sprofonda nella mi-

steriosa caverna di S. Canziano

L' Isonzo ha fianchi boschivi, sponde elevate, — da Ca-

nale in giù non si guada mai, e presenta una non spregevole

linea di difesa dietro le Alpi Giulie e il deserto Carso: la

prima, e più avanzata, dell' Italia orientale verso 1' impero

Austriaco. Ma questa linea è posseduta dall' Austria, e ciò co-

stituisce appunto una debolezza assai rimarchevole da questo

lato della frontiera, che si può consi Jcrare come aperto com-

pletamente.

11 Tagliamento, la Livenza, la Piave, la Brenta, presentano

buoni ostacoli ma passeggeri. La difesa efficace contro un'in-

vasione che proceda da oriente non può aver principio, nella

Venezia propria, che tra Venezia e Verona, con base sulT A-

dige: quindi sul Po, appoggiando a Mantova la sinistra e la

destra alle lagune.

11 Tirolo italiano nelle mani dell' Austria produce pure

una debolezza del confine dal lato di settentrione^ ma in grado

minore che verso le Alpi Giulie; perchè i colli dei contraf-

forti delle Alpi Tirolesi e Io sbocco dell' Adige» superiormente

Verona, sono difendìbili con minori difficoltà, e la linea del

Po è una base magnifica, specialmente di fronte, e relativa*

mente assai vicina alla frontiera.
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A occidente il confine è buono ed anche meglio difendi-

bile; superala però la catena delle Alpi nei colli più depressi

delle Mnriltime, il corso superiore del Po ed il Tanaro con

le fortezze di Casale ed Alessandria non presentano le van-

taggiose condizioni di difesa dell' Adige e del basso Po. Nel

complesso sta nella gran valle Padana il nerbo della difesa

d' Italia.

§2.

Il €^ap«o ti*ScMtino e liliiii*niro

e

La peniMoln d' iMlria

( Eslremità della Venezia orieulale o Giulia
)

Queste provinole dominale dall' Austria, appartengono geo*

graGcamenle all' Italia, perchè siedono sul versante adriatico

delle Alpi Giulie, ed anche la lingua che vi si parla è, più

specialmente lungo la costa, V italiana. La descrizione delle

medesime in conseguenza trova acconciamente qui il suo posto.

Le Alpi Giulie, seguendo atlraverso T altipiano del Carso

fino al Monte Nevoso una incerta linea di displuvio si dirigono

svariatissime fino al Monte IJittoray a oriente di Fiume, ove

continuano sotto la denominazione di Alpi Dinariche. Al con-

trafforte, che scende dal Monte Nevoso verso Fiume, — in-

clude il piccolo bacino della Rccina e termina al golfo di

Terzatto sul Quarn»'ro o mare Liburnico: ha fine la cinta al-

pina che stando ai più celebrali autori, compreso il divino

Poeta, divide la regione italica dalle limitrofe (1).

[1] Non posso ommettcre di far menzione delle incertezze che tuttora

sussistono intorno al vero confiiie naturale dell' Italia continentale a oriente.

Sono in dovere di parlarne, perchè essendo appunto qui il lato più debole

d' Italia, il lottore possa farsi una ^'iusta idea di quo! territorio che a noi

dovrebbe spettare per ragioni di giustizia e di legittima difesa.
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La diramazione che forma V ossatura della penisola d' I-

stria si dislacca dal Monte lavornik non lunge dalla stretta

di Adelsberg ( Postoina ) e dalla palude I.ugea ( lago di Zir-

knilz ), — si distende in quel labirinto montuoso della Carsia,-

pieno di caverne, di laghetti, corsi d' acqua che nascono e

poco dopo spariscono, coperto di macigni, di dirupi, di col-

line isolate, che accennano chiaramente ad un remotissimo

Varie sono le opiniouì e tutte rispettabilissime intorno ai limiti naturali

che spettano alla regione italiana da questo lato. Il chiaro Prof. Amato

Amali le riassume tutte commentandole e corroborandole del suo giudizio,

in uno studio elaboratissimo letto nel 1800 al R. Istituto lombardo di Scien/o

e lettere, che ne decretò la stampa.

Dal Tertilù al colle di Sayrach, per la conformazione della catena che

corre alta e sterrata, non può sorgere dubbio alcuno sul vero confine. Nasce

r incertezza invoce da questo punto al liittoray e al mare. Quest' incertezza

e prodotta dalla trasformazione della catena in un vasto altipiano petroso —
la Carsia o Carso, -— cosicbé in essa, come scrive il Balbi « viene meno la

base della divisione delle acque. >

Chi conduce il confine ptd colle di Prewald e pel Monte Nevoso al Monte

Ma^'eiore calla punta di Fianona: — chi lo fa passare per Postoina e Monte

.Nevoso, spingendolo fino alla valletta del Hecina presso Fiume; — chi fi-

nalmente ritiene non potersi fare a meno di includere entro i nostri limiti

naturali la gola di Oberlaybavh ( Nauporto ) e di farci appartenere la catena

delle Alpi fino al Monte Bittoray a oriento di Fiume. — Una cosa è certa,

che, cioè, se un dubbio esiste, questo riscontrasi dal colle di Sayrach al

Monte Nevoso suU' altipiano del Carso. Qui è incerta la linea di displuvio:

r altipiano straordinariamente accidentato scende da un lato a Oberlaibach,

ove forma la gola di tal nome — 1' antica Nauporto dei Romani; dall' altro

a Prevald verso Trieste. Il dialetto che si parla su questo altipiano è slavo.

Da quale criterio dobbiamo noi lasciarci guidare nella scelta del confine

naturale? Sii quest' altipiano un solo criterio ci può guidare: quello che

senza ferire l'interesse austriaco non leda il nostro. La maggioranza de' chiari

scrittori che hanno trattato la quistione, ha sceUo il confine che passa per

Nauporto. Noi staremo con quella. In quanto all' altro tratto del confine

naturale, cioè dal Monte Nevoso alle Alpi Dinariche io troverei conveniente

non spingermi fino al .Monte Bittoray, ma nemmeno escludere Fiume, come

opinerebbe il Prof. Amat^. -- Chi più di lutti aveva ragione, fu 1' antica re-

pubblica veneta, la quale non ammettendo che le coste dell' Adriatico po-

lesfero appartenere a due o piò potenze, pensò di conquistarle e coloniz-

zarle tutte.
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cataclisma che scompose ogni regolarità dell* ordinata natu-

ra; — e dirigendosi verso mezzogiorno si ricompone a poco

a poco, e raggiunge ni Monte Maggiore la sua massima al-

tezza ( 1400"').

Da codesta eccezionale catena si protendono ratnifìcazioni

che coprono tutta 1* Istria, formando due versanli principali:

uno assai ripido sul nii;irri»'ro, 1' nitro mollo piii *lf»'^" vtso

r Adriatico.

La strada viennese che da Lubiana conduce in Italia entra

a Nauporto nella 1.' gola del Carso; a Postoina (Adelsberg)

passa la 2.' gola; e quindi pel colle di Prewald (3.' gola),

scende in due rami verso Gorizia e verso Trieste. La ferrovia

molto più tortuosa, bellissima per opere d* arte, segue ap-

prossimativamente la stessa direzione, non attraversa però

le gole nelli stessi punti della straJa postale. Da Postoina si

slacca la postale dalmata che percorrendo la piccola valle del

Poik conduce per il Carso liburnico a Fiume, da dove un

ramo costeggiando il litorale passa in Istria. Tra Lipa ( ad

una marcia circa a Nord-Ovest di Fiume ) e Trieste, il Carso

forma un abbassamento longitudinale quasi in linea retta. Per

questo abbassamento corre quella famosa strada che univa la

Croazia, 1' Ungheria e la Turchia con Trieste, ora meno im-

portante perchè altre ve ne sono e migliori, ma anticamente

rinomala e conosciuta sotto il nome di Slrata Ilungarorum. —
Per questa via piombarono in Italia gii Ungheri e torme di

altri popoli barbari. Una grande strada percorre finalmenlc

r Istria in tulla la sua lunghezza e congiungc Trieste a Pola.

1 brevi corsi d' acqua che solcano la penisola istriana for-

mano strette valli a ripidi versanti, quasi direi profondi bur-

roni, entro i quali per buon tratto le acque del mare s' innol-

trano, a tal segno da produrre eccellenti ricoveri per basti-

menti.

L' Istria produce abbondantemente grani, vini, olivi, frulla

e buon legname da costruzione che serve specialmente per la

marina.
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Prima di entrare nell' Istria, ai due opposti lidi dell* istmo

noi troviamo: suir Adriatico Trieste, e sul Quariiero Fiume.

Trieste è una graude città r.ommerciale cuti ()G,000 abitunti,

emporio del commercio marittimo dell' Impero d' Austria,

emula di Venezia, ben fabbricata, ricca di stabilimenti, con

vasti cantieri, residenza del (•overnatorc delle provincic di

Gorizia e Gradisca e del Litorale austriaco, e sede del Co-

mando superiore della marina da guerra. 11 suo porto fre-

quentatissimo è difeso da vari! forti. Trieste è unita con fer-

rovia a Vienna e all' Italia. — Fiuntc alla foce dei piccolo

Recina nel Quarnero e sulla spiaggia del golfo di ugual nome,

è città piuttosto commerciante, fa parte politicamente del-

l' Ungheria, è stata sempre ambita dagli Ungheresi ai quali

appartenne anche quando erano indipendenti, e procurava

loro uno sfogo sul mare.

I principali corsi d' acqua dell' Istria sono:

I." Il Dragngna che sbocca nella rada di Pirano. A qualche

distanza sul mare verso settentrione giace Capo d' Istria ca-

luogo della penisola con 8,000 abitanti.

2.'^ Il Quieto nasce nel centro della penisola, scorre in di-

rezione occidentale e mette foce nel Porto di questo nome

presso Cittanova.

Il Leme ha origine pure nel centro della penisola come

Il Quieto, forma una angustissima valle, si perde nelle cavità

del terreno, ricompare e si perde ancora, e lìnisce poi col

lungo canale di mare dello stesso nome ove possono accedere

a riparo i bastimenti. A mezzogiorno del Leme, lungo la costa

troviamo lìovigno con un buon porto, indi Poh col migliore

bacino naturale dell' Adriatico, trasformato in porto da guerra

e stazione principale marittima della flotta austriaca; nume-

rosi forti lo difendono, specialmente dal lato di mare. Pola fu

già porto romano, possiede molle antichità fra cui un vasto

anfiteatro.
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A.^ L Arsa {Arsia antico limile romano] nasce dal Monte

Maggiore, scorre pel lago Cepich, bagna una vaile slrellissima

e dirupala, lascia sulla sinistra a ({ualche distanza il l'urte

castello d'Albona e sbocca in un canale marittimo lungo 17 ki-

lometri, allo all' ancoraggio. A breve disianza dal lago verso

mezzogiorno troviamo Fianona, con la vicina punta omonima
sul danaio di Tiiresina, dove, secondo egregi scienziati, dovrebbe

cadere l' estremo liinilc orientale delle coste odrialicln; spel-

lanti air Italia.

Tralasciamo di nominare le svariale e molle insenature di

minor conto prodotte dal mare, dalle sporgenze della costa e

dai profondi burroni che solcano i due versanti dell' Istria, e

solo aggiungeremo prima di por termine alla descrizione del

gran versante alpino, che le migliori risorse marine dell' Adria-

tico r Ilalia le troverebbe nell' Islria

ARTICOLO IL

Versante del Mediterraheo dal confine francbsb

ALLA foce del TORRENTE MaGRA.

Questa lunga e stretta china comprende il rovescio meri-

dionale delle Alpi marittime e dell' Apenuino ligure fino alla

Magra, torrente che scorre nella Lunigiana e che segnava an-

ticamente il conOne d' Italia.

Lavallèe» di cui abbiamo seguito il sistema nell'esposizione

della nostra Geografìa, lo descrive ncir Italia peninsulare; noi

crediamo di non andare errati includendolo, coi fratelli Mez-

zacapo (1) neir Italia continentale, perchè esso geografìcaroenle

le appartiene, e la completa: eome il tratto del versante adria-

tico dal Lamone alla Marecchia non poteva essere altrimenti

descrillo che come parte integrante del bacino del Po, quan-

tunque trovisi giacere più nel corpo della penisola che nella

[IJ Sludj tupugraiici e strategici su 1* Italia per Luigi e Carlo Mexzaca|>o

Milano 1850 [ Vedi pu^'ina 155
J.
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parie contiucnlale. Dante avrebbe voluto V estremo confine oc-

cidentale d'Italia alle bocche del Rodano; forse allora etno-

graficamente egli poteva avere ragione. Le condizioni politiche

ed etnografiche si sono coli' andare dei secoli modificate, e se

per lungo tempo fu il Varo considerato come estremo limite

occitlenlale, si credette però dopo il 1850 derogare da code-

sta opinione generalmente adottata da tutti i geografi, cedendo

alle aspirazioni della Francia, Nizza e il bacino del Varo.

Noi abbiamo già parlato delle Alpi marittime e dell' Apen-

nino ligure descrìvendo il bacino del Po: ne abbiamo già in-

dicato la direzione ed il carattere. Il versante comprende la

Liguria marittima, — è breve in larghezza, scosceso, in molti

punti si immerge in mare quasi a picco. I corli ed impetuosi

torrenti aprono però delle vallette deliziose e ricchissime di

ogni sorta di prodotti. Sulla costa sorgono numerose città e

borgate con graziosi e feraci dintorni che nel complesso ren-

dono incantevole 1' aspetto della Riviera. Il clima è più tem-

perato che in altri paesi del versante opposto situati sotto la

stessa latitudine. Ciò dipende dall' essere la costa ligure com-

pletamente riparata dai venti nordici: tale vantaggio le pro-

cura gran concorso di forestieri.

Le strade che varcano le Alpi marittime e V Apennino e

che abbiamo già nominate, si partono tutte dalla costa, lungo

la quale corre quella magnifica, delta della Cornice, opera del

primo Napoleone, che dalla Francia conduce a Genova. Da

questa città prosegue la strada postale lungo la Riviera di

Levante, mena alla Spezia ed alla Magra, quindi continua per

Pisa, Livorno ecc. — Fra non mollo V intero litorale del Me-

diterraneo sarà percorso dalla locomotiva.

I corsi (l acqua più rimarchevoli sono i seguenti:

!." La lioja, scende dal Col di Tenda, passa per le forti

posizioni di Saorgio e Breglio le quali appartengono alla Francia

e sbocca in mare presso Ventimiglia. Il corso superiore della

Roja, meno il tratto tra Saorgio e Breglio, è rimasto all' Ita-
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lia; il corso inferiore marca il confine Ira i due stati. Il forte

di Venlimiglia appartiene all' Italia. Senza le ragguardevoli po-

sizioni di Saorgio e Urcglio la linea della Hoja, come linea di

difesa dal lato della Francia, e nulla e senza importanza.

2." La Tayfjia sbocca a oriente di 5. HemOy graziosa città

di circa 10,000 abitanti, assai frequentata dai forestieri. — I

conlrafTorti cbe la cingono scendono fino al mare e procurano

alla linea della Taggia una qualche importanza militare dal

lato della difesa. A oriente della foce troviamo Porlo Maurizio

capoluogo di una nuova prufellura, e subito dopo, Oncfjlia.

Ti." L' Avosia forma il bacino più importante della riviera

dal lato della Francia per la sua direzione da occidente a

oriente, e perchè accoglie le due strade del colle di Nava e

di S. Bernardo; di cui la prima discende a Pieve sull' Arosia,

la seconda cala nella valle della Ncva suo affluente. L' Arosia

mette foce ad Albenga, la prima città della Riviera di ponente

che possa nella difesa del confine esercitare una qualche in-

fluenza. Non lunge da Albenga a Nord-est vi è Loano ove fu

combattuto nel 1795 tra Francesi ed Austriaci col vantaggio

dei primi.

Mano a mano che ci avviciniamo a Genova, diventa il ver-

sante sempre più breve e ripido, le acque che lo solcano vi

formano de* torrenti assai corti, di niuna entità. Sono però

importanti le località della Riviera, .specialmente Vado con

una buona rada; — Savona città munita di un castello collo

stabilimento militare principale di correzione, e cantieri di co-

struzione. A Savona mette capo la strada di Cadibona celebre

per la campagna del 179C. La strada ferrata da Genova giun-

ge fino a Savona passando per Sampierd' arena manifatturiera

borgata, quasi sobborgo di Genova, con vaste officine in ferro;

per i daliziosi luoghi di Sestri^ Pegli^ VoUriy e per l'industriosa

Varazze.

4." La Polcevera ed il Bisagno sono due torrenti quasi sem-

pre a secco, rimarchevoli perchè il contraCforte deirApcnnino

che li divide, biforcandosi u breve distanza dal mare apre
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una {ilccota cuiica u bacino nel cui seno giace 4«^cuo%a, la

pruicipale citlà della Liguria, antica capitale di potente repub-

blica, che fu già emula di Venei^ia. 11 margine elevalo di que-

sta piccola conca è munito di furlilica/ioni« le quali insieme

a quelle che cuslodiscono il frequenlalissimo porlo di mare,

formano una piatta forte di prim' ordine che sostenne varii

assedi!, di cui il più celebre quello del i7l)9 1800, nel quale

Masseua, difendendosi (ino agli estremi, si coprì di gloria. La

repubblica di Genova durò fino al 1797, alla quale epoca per

effetto degli evenli guerreschi che furono conseguenza della

rivoluzione francese, subì varie fasi politiche fino a che nel

1815 passò sotto il dominio di Casa Savoja. Genova è capo-

luogo di prefettura, residenza di un comando di divisione e

del 1 Dipartimento marittimo. Ha ricchi e superbi palazzi, sta-

bilimenli varii e molli, un commercio estesissimo e 12700U

abilanli molto attivi ed industriosi. Genova possiede belle ca-

serme, un arsenale marillimo e vasti cantieri, una fonderia di

cannoni ed una ralìineria di nitro, un collegio militare di ma-

rina, bellissimi giardini e graziosi dintorni tanto sul mare che

lungo la Polcevera.

A Genova si organizzò la ifiedizione dei Mille che dette al-

l' Italia il regno delle Due Sicilie.

Da Genova alla Magra il versante è solcato dalla Lavagna

{ valle di Fonie buona ) e dalla Vara affluenle della Magra :

queste due valli sono parallele alla costa; T Apennino entra

co' suoi contrafforti fra la costa e codeste valli e scende quasi

a picco in mare, producendo frequenti e belle insenature ricche

di porti e di ancoraggi, fra cui principali : il golfo di Cainofjliy

quello di lìapallo con Portofino, il porto di Levanto, e primo

di tntti e più ragguardevole per estensione e per posizione

vanlaggiosa, il golfo della Spezia con la città di Spezia. Questa

piazza col suo golfo, ricco di minori seni, è stala scelta a sta-

zione principale della flolla italiana. Da molti anni si lavora

alla costruzione di cantieri, di officine, di fortificazioni; — è

20
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sede di un Comando locale della Marina n di una direzione

speciale del Genio.

5." La Magra,

Alle sorgenti del Taro e della Vara, la catena dell* Apen-

niuo sì alloiilana sempre più dalla costa del Mediterraneo e

forma un bacino mollo più esleso dei precedenti, quello della

Magra, 1' ultimo della Liguria, che fu in antico, limite estremo

dell' Italia propria, ovverosia della penisola italica. Il paese

che essa bagna è sempre conosciuto sotto il nome della Lu'

nigiana. Luni che più non esiste, fu colonia degli Etruschi,

estrema del loro dominio da queste parli.

La Magra nasce dal Monte Tavola a oriente del colle della

Cisa, bagna PontremoU per dove passa la strada Parma —
Sarzana — Spezia, forma una fertile e ben coltivata conca

quasi circolare, che si ristringe e si chiude ad Aulla piccola

città con un antico castello. Qui affluisce V Auletla cui fa capo

la strada di Fivizzano — Castelnovo — Reggio. Da Aulla al

confluente della Vara la Magra sembra essersi aperto violen-

temente un varco attraverso il contrafforte che si distacca dal

Monte Gottero e la divide dalla Vara, torrente che ha origine

al colle delle Ceiitocroci, bagna Varese e confluisce a Vezzaoo.

Scorre quindi in largo alveo, lascia sulla sinistra Sarzana e

mette foce poco dopo in mare, limitata sulla destra dai monti

che sovrastano al Golfo della Spezia.

CAPO n.

Italia |ieiiiii^iilare.

§1.

( Orografia )

L'Italia peninsulare ha la forma di un trapezio, i cui lati

maggiori hanno la lunghezza di 7G8 e 741 kilometri ed i mi-
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iiori 22'2 e 290 kiiometri: — La sua massiiiia larghezza dal

Monte Argciilaro sul Mar tirreno ad Ancona suU' Adriatico è

è di 205 kiiometri, la minima tra i goUì di Sciuillacc e S. Eu-

femia nella penisola Calabrese è di 3U kiiometri all' incirca.

Là dove la penisola comincia a protendersi in mare ( la-

titudine di l^arma ) si calcolano approssimativamente 222 kiio-

metri, larghezza dell' istmo in linea retta.

Gli Apennini la percorrono in tutta la sua lunghezza, e

colle loro molteplici diramaiioni imprimono ai versanti e alte

coste una coniìgurazione svariata, con poche pianure e rela-

tivamente assai piccole, qualora si pongano a confronto delia

vasta pianura Padana.

Quel tratto dell' Apennino settentrionale dalle sorgenti della

Magra presso il colle della Cisa, al Monte Maggiore tra le sor-

genti della Marecchia e del Tevere, che noi abbiamo già de-

scritto trattando dell' Italia continentale, appartiene all' Italia

peninsulare col suo versante rivolto al Mediterraneo: chiamasi

Apennino toscano e protendesi con importanti ramificazioni e

gruppi elevati fino al mare, coprendo di montagne più o meno

alte tutta quella superficie che si stende dalla Magra al Te-

vere, conosciuta anticamente sotto il nome di Elruria, la mo-

derna Toscana, e il territorio del Papa situato sulla destra

del Tevere. Le cime più rimarchevoli della catena principale

sono: r Alpe di Succiso (2015'') — il Monte Cimone (2100"'),

il Corno alle Scale
(
presso le sorgenti del Reno, 1950'" ),

—
la Falterona alle (»rigini dell' Arno (

1885'" ).

La catena principale dal Monte Maggiore alle sorgenti del

Sangro costituisce lo Apennino centrale. Essa corre piuttosto

vicina air Adriatico e, astrazione fatta delle tortuosità, si con-

serva parallela alla costa adriaca, getta verso questa brevi e

ripidi contrafforti che terminano al mare e lasciano spesso

appena lo spazio per le strade del litorale, ferrata e postale;

e si dirama in montagne più dolci verso il Mediterraneo. L'A-

penuino centrale prende nome di Romano dal Monte Maggiore

alle sorgenti del Tronto e del Velino, e da queste in avanti

verso mezzogiorno, di yapolitano.
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Le velie più alle deH' Apctinino romano sorgono dai Nonli

della Sibilla ( 2138'" ). Alle sorgenli del Troulo la calena si

divide 111 due rami che si riuniscono u fiocca Valloscura e

racchiudono l* altipiano dell' Abruzzo aquilano che finisco a

mezzogiorno col piano di (iinquemiglia.

Il ramo orientale raggiunge al Gran Sasso d* Italia la mas-

sima elevazione dell' intero Apennino ( Monle Corno 2823 ma-

iri d' altezza ) e rassomiglia per asprezza e maestà alle Alpi;

è squarciato nel mezzo dalla Pescara che lo divide dai Honli

della Majella, i quali formano il fianco destro di quel bacino

e sono di poco più bassi dil Gran Sasso ( Monte Amaro 2707'" ).

11 ramo occidentale è meno alto, non però meno aspro e mae-

stoso, contiene V elevata cima del Velino (
2428'" ) e sul suo

fianco occidentale la vasta conca del lago Fucino. Riuniti i

due rami al Monte lorcone, il dorso della calena che prende

anche nome di Apennino meridionale, corre cod lortuosi giri

verso Sud -Est, si abbassa sensibilmente al colle d' Isernia

(
790'"

), si rialza di nuovo al Monle Malese (1896) per poi

riabbassarsi sopra Ariano al principio dell' altipiano Irpino,

Questo separa la pianura della Puglia ( versante adriatico )

dalla regione vesuviana e non supera li 800" di elevazione.

Prosegue quindi la calena fino alle origini del Hradauo e del

Basente. Qui sta il vertice o il nodo di congiunzione delle

linee di displuvio delle due minori penisole ( calabrese e pu-

gliese ) in cui bipurtesi la penisola italica. La principale è la

calabrese ed è percorsa dalla catena dell' Apennino che s' in-

nalza al Monle Potino all' entrata nella Calabria a metri 2212:

e selvaggia, dirupata, coperta di foreste, ed ha un abbassa-

mento sensibile, la gola di >icaslro che non supera i
158'"

sopra il livello del mare. L' Aspromonte con cui finisce V A-

pennino calabrese è alto 1890 melri e scende ripidissimo ed

a fianchi s(iuarcìati al mare. I capi Dell' Armi e Sparlivenlo

ne sono le estremità più rimarchevoli. — La penisola pugliese

è di caratttTe diverso; dal Monle Caruso alle sorgenti del Ba-

sente si distacca una catena, molto indistinta che sparge di
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monlicciuoli aridi ed a dolci pendii la superfìcie, non forma

vallate, termina in colline poco elevate nelle terre di Pari e

iV Otranto e finisce con promontorio roccioso al Capo di Santa

Maria di Leiica. L' Apcniiino com»* abbiamo già detto altrove

forma due versanti prinrjpnli, uno verso 1* Adriatico, verso il

Mediterraneo 1' altro, l.o spazio incluso fra le linee di displu-

vio delle due penisole calabrese e pugliese fino al punto del

loro congiungimento al Monte Caruso comprende un terzo

versante, quello del Mare Ionio. L' Apennino si spoglia sempre

delle nevi nella stagione estiva ad eccezione delle più alte

velie del Crai» Sasso d' Italia.

§2.

Vtirclii principali «lell^ .-t pennino peninsulare.

Questa lunga catena che parte la penisola e fluisce al Capo

Spartivenlo è varcata in alcuni punti dove maggiormente è

depressa da buone strade ordinarie e da ferrovie, e in moltis-

simi luoghi da sentieri frequentati da pedoni e da bestie da

soma.

Prima di dare la descrizione dei bacini che solcano i tre

versanti della penisola, credo sia indispensabile, considerato

il loro reciproco legame, enumerare qui sotto, i principali colli

e varchi per i quali passano da un versante ali* altro le ferro-

vie e le migliori strade delT Italia peninsulare.

Nel descrivere l' Italia continentale abbiamo già fatto cenno

delle vie più importanti che superano V Apennino settentrionale

dal passo della Cisa al Monte Maggiore e mettono il bacino

del Po in comunicazione col relativo tratto del versante Me-

diterraneo. Resta ora a dire dei valichi e passi dell' Apennino

Romano e napolitano o meridionale; — ci fermeremo sui più

essenziali :

!.• La Bocca Frabaria dà passaggio ad una strada che dal-

l' Amo per Arezzo e Borgo S. Sepolcro mena ad Urbino, di
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dove in due rami scende a Pesaro nella valle del Foglia ed a

Fano in quella del Metauro. Da Perugia risalendo la valle del

Tevere una buona strada immette inieriornienle a Borgo S. Se-

polcro, nella via di Bocca Frabaria.

2.|> Al passo della Scheggia si confondono in una le due

strade di Perugia e Foligno, la quale scende nella valle del

Metauro, dopo allraversata la gola del Furio, e conduce a Fano

suir Adriatico.

5." Colie di Maritano \ la strada carreggiabile che lo varca

si distacca da quella di Foligno nell'alta valle del Cliiascio,

scende a Fabriano quindi nella valle dell' Fsino e mena alla

grande strada del litorale adriatico, inferiormente (sud-est)

alla stazione ferroviaria delle Case Bruciate. La ferrovia Roma-

Ancona varca pure 1' Aponniiio al colle di Magliano, scende a

Fabriano e nella valle dell' Esino e si unisce a Falconara alla

ferrovia dell' Adriatico.

4." // Colfiorito è uno spianalo sul dorso della catena, per

il quale passa 1* antica slrada poslale principale Ronia-Fuli-

gno-Ancona

5." Gola (V Anirodocco superata dalla strada rotabile che da

Rieti ( bacino del Tevere ) conduce ad Aquila ( bacino del-

l' A terno
)

6.'> Passo de* Prati di Castiglione per cui da Aquila si varca

l'Apennino e si scende per Borgo Collcfegato ad Avezzano sul

lago di Fucino e quindi si passa a Civitella Roveto, vnll.* del

Liri.

7." 11 ramo dell' Apennino che a oriente cinge 1' altipiano

Aquilano è superato dalla strada che da Aquila conduce a Te-

ramo, e da un importante sentiero che da Montercale ( valle del-

l' Aterno ) mena ad Accumoli ( valle del Tronto ).

8.° Colle di Forti o d' Isernia attraversato dalla grande

strada postale napoletana che venendo dall' Adriatico ascende

la valle della Pescara, percorre la gola di Popoli ove il flume

sembra siasi aperto un varco violento attraverso il ramo orien-

tale dell' Apennino tra il (ìran Sasso e la Majella; — sale per
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Solmuna al piano di Ciiiqueiuiglia, scende a Castel di Sangro

nella valle dello stesso nome, quindi superalo il basso colle

d* Isernia, cala nella valle del Volliirno v va a Napoli.

9." Passo che da Isernia per Uoiano conduce a Campobasso

nel bacino del Riferno seguito da buona via rotabile.

iO/ Passo Ira Benevento nella valle del Calore e Campo-

basso superato da una buona strada.

11.** La gola lii Ariano è attraversata dalla strada postale

che da Napoli per Avellino conduce a Foggia. La ferrovia che

deve unire Napoli a Foggia, il Mediterraneo all' Adriatico, non

è ancora finila.

i2.^ Da Eboli ove fa capo la ferrovia di Napoli, si ascende

per buona strada la valle del Scie, si passa 1' Apennino a Bella

e si cala nella valle dell' Ofanto n Melfi e Cerignola.

lo.* Pa^so di Vietri varcato dalla strada postale Napoli-Po-

tenza per Aulelta e Vietri.

14." Colle di Campo Tanese attraversato dalla postale che

da Napoli per Lago-negro e Kolonda conduce a Castrovillan

e Cosenza.

La strada postale della Calabria da Cosenza (valle del

Grati ) supera V Apennino che qui non è mollo elevalo e scende

nel piccolo bacino del Savulo ( Mediterraneo ) indi seguendo

il dorso della montagna fino a Tiriolo si dirama: per Catan-

zaro sul versante Ionio, e per Nicaslro, Pizzo e Reggio sul Me-

diterraneo.

Tulle queste strade che valicano la catena principale del-

l' Apennino si diramano sui due versanti, Adriatico e Mediter-

raneo, in molle altre che mettono in comunicazione tra loro

i bacini di uno stesso versante. Il versante del Mar Ionio è il

più povero di strade rolabih, ma non larderà anch'esso, si

tosto le ferrovie abbiano preso un maggiore sviluppo, ad es-

serne percorso in tutti i sensi.
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ARTICOLO I

VfRS\?JTK DFL MfDITFRRA?*FO DAMA MaGRA Al. CaPO SpaRTIVENTO.

K il pili esleso, il più it'iliu", il più nero i; dal punlo «li

visla mililare, il più imporlaiile. (Jui fiorirono gli Ktrusclìi« più

tardi i Romani ; — qui era il nucleo delle polenti repubbliche

di Firenze, Pisa, Amalfi e Napoli; — qui si costituirono in-

fluenti regni: la Toscana, la Santa Sede, Napoli.

Sul versante opposto nessun potente Stato sursc mai

invece floridissimi per isplendore, arti, commercio, rlcchexze. —
Ed è naturale: su questo versante i mafrsiori corsi d'acqua,

clima assai più mite, le diramazioni dell' Apennino molto più

allungate, i flanchi in generale più dolci, — la fertilità con-

seguenza naturale: e colla feracità del snolo opulenza e forza.

Le svariale diramazioni dell' Apennino si dividono in Sub-

Apennini, le più vicine alla catena principale, ed .4N/i-i4penfimi

le più lontane, ovverosia le più prossime al mare. Alcune di

queste ramificazioni si elevano a pari altezza della catena.

I corsi d'acqua più ragguardevoli del versaiile nascono dal-

l' Apennino principale e sono: il Serchio, l'Arno, il Tevere, il

Liri o Garigliano, il Volturno e il Sele.

Li altri, sono brevissimi, o traggono le loro origini dal

Sub-Apennino o dall' Anti-Apcnnino e sono di poca o niuna

importanza.

Iliieiiio tlel ^rrrliio

Il bacino del Serchio, ricco d' acque però non navigabili, è

limitato alle sue origini dall' Apennino settentrionale, lungo il

fianco destro da una robusta diramazione denominata le Panie

Alpi \tìiiTiw, e lungo il fianco sinistro dal Sub-apennino di
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Pistoja e dal gruppo elevato e roccioso dei Monti Pisani. Le

Alpi Apuane, principio dell' Anti apenuino loscano, hanno l'al-

tezza della catena principale, la Pania della Croce si eleva a

1802'": esse sono rinomate per i stupendi raarnii che conlen-

gono, —- ne fanno fede le ricche cave di Massa e Carrara, di

Serravezza ecc. sul versante rivoUo al mare.

Nasce il Serchio dall' alUira di Sillano, scorre in direzione

Sud-est, forma l'alto bacino quasi circolare della Garfagnana,

bagna Caslelnovo, si rinserra tra Gallicano e Barga e varca

una lunga stretta tra le Alpi apuane e il Subapennino di Pi-

stoja, — riceve sulla sinistra il torrente Lima nella cui valle

si trova un luogo di bagni salutari, detto bagni di Lucca,

sbocca quindi nella ubertosa pianura di Lucca, scorre vicino

a questa città ( riva sinistra ) già capitale di un ducato, bella

e mollo industriosa con 22,000 abitanti, sontuosi edifizj, capo-

luogo di prefettura; — è di nuovo ristretto dai Monti Pisani

sulla sinistra e dagli ultimi getti delle Panie a destra, varca

la gola di Ripafralta per dove passa la ferrovia Pistoja-Lucca-

Pisa, ed entra finalmente, arginato, in un terreno basso e pa-

ludoso che da Viareggio si distende fino a Livorno, e si getta

nel Mediterraneo. Viareggio sulla spiaggia, è un' amena loca-

lità per cui passa la ferrovia che da Pisa accenna alla Spezia.

§2.

Bacino clelT Arno.

La cinta di questo bacino è formata per lungo tratto dalla

catena principale; quindi sulla destra: dal Sub-apennino di

Pistoja e dai Monti Pisani che lo dividono dal Serchio, e sulla

sinistra dall'Alpe di Catenaja che si distacca alle Ripe bianche

dalla catena principale e lo separa dall' alto Tevere, — poscia

da una serie di motìlagne che per Siena e Volterra si disten-

dono fino a Livorno con svariate ramificazioni, rendono mon-

tuoso lutto il terreno tra l' Arno e il Tevere fino in prossimità
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del mare e racchiudono le sorgenti di numerosi affluenti e di

varii fiumi costieri, tra cui l* Ombronc è il maggiore. Il ba-

cino dell'Arno ò vm<;Io .t«js:h, in "<••,. rih» f..f|ii!<viMwi « nioUo

bene coltivalo.

L'Arno ha le sue origini sui lianchi della Falterona, scorre

pel Casentino, gira intorno al Prato Magno, alto gruppo del Sub-

apennioo, lascia sulla sìninistra Arezzo, importante città, nodo

di parecchie strade e situata in fertile pianura allo sbocco della

Val di Chiana in Arno, — è capoluogo di prefettura e conta

12,000 ab. circa. La Val di Chiana è un tratto di pianura lungo

kilomelri 40 e largo 9, impercettibilmente unito alla continua-

zione della cinta deir Arno con pendenza incerta si verso l'Arno

che verso il Tevere, locchè anticamente rendeva paludosa la

valle, quantunque il Chiani menasse le sue acque al Tevere; —
i moderni lavori idraulici hanno diviso le acque mandandone

parte all' Arno per mezzo della Chiana e parte al Tevere pel

Chiani, e così la pianura fu prosciugata e resa ubertosissiraa.

Il fiume segue quindi il suo corso lungo la valle superiore,

strozzato dal Prato magno a destra e dai Monti del Chianti a

sinistra fino a Firenze, ove comincia il Val d' Arno fiorentino

che stretto a sinistra si allarga sulla destra per multi kilome-

tri fino a Pistoja e preseuta all' occhio una pianura sì ricca

di abitazioni e sì ben coltivata che nulla ha da invidiare alla

Lombardia, fr'ipciixc trovasi in principio di quesUi ammira-

bile panura, è divisa in due parli dall' Arno attraversato da

varii ponti che le congiungono; — Firenze è una delle più

illustri città d' Italia e d' Europa, fu capitale di una potente

repubblica, quindi del Granducato di Toscana, ed ora, dopo

la convenzione del settembre i864, è la residenza del governo,

del Parlamento e del Senato del nuovo Hegno d' Italia. —
E capoluogo di prefettura, centro dei principali uffizj dello

stato e sede di un comando di Divisione; è popolata da 120,000

abitanti circa, piena di antichi e sontuosi palazzi, fra i quali

primeggia la reale residenza de' Pitti coli' annesso vasto giar-

dino Boboli; possiede ricchissime collezioni di quadri, di og-
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getti di antichità e superbi capolavori di scultura ;ha pregitele

biblioteche, fu culla del risorgimento della letteratura e delie

arti belle. — È frequentatissima dal forestieri, non ha però

un commercio molto esteso, nò un' industria manifatturiera

che possa pareggiare Milano e Torino. — Firenze è dominata

da colline, è difesa da due forti e cinta da un vecchio muro

in parte abbattuto a cagione degli allargamenti eseguiti, ed

è un importante nodo di strade. Per la difesa dell' Apennino

settentrionale e della linea dell' Arno è Firenze la principale

piazza di deposito ed il centro delle operazioni. — K memo-
rabile 1' assedio sostenuto dai cittadini di Firenze contro gl'Im-

periali dal \A Ottobre 1529 al 12 Agosto 1530: la città si sot-

tomise dopo la disfatta e la morte di Francesco Ferruccio a

S. Marcello in Gavinana sopra Pistoja il 2 Agosto 1550.

I Monti del Chianti sulla sinistra ed il Monte Albano sulla

destra rinserrano di nuovo il corso dell' Arno da lasciare ap-

pena il varco al fiume ed alle due strade, ferrata e postale,

finche a Montelupo la valle, che prende nome di Val d' Arno

inferiore, s' allarga di nuovo. Il fiume scorre quindi in dire-

zione occidentale bagnando Empoli da cui diverge una ferrovia

che conduce a Siena; — lascia sulla destra la pianura e le

paludi di Fucecchio, larabe Ponledera ov' è attraversalo da un

bel ponte in materiale, e prima di scaricarsi in mare bagna

Pisa, già capitale di antica e polente repubblica rovesciata dai

fiorentini nel 1406, — vasta, ricca di antichi edifizj e di su-

perbi monumenti, con una università un tempo assai fiorente, —
non contiene che 33,000 abitanti, è capoluogo di prefettura ed

è unita a Livorno per mezzo della ferrovia e di un canale

navigabile.

L' Arno, lungo 185 kilometri, da Firenze in giù porta pic-

cole barche di commercio, ha parecchi guadi e va soggetto a

rapide piene.

Fra suoi affluenti, oltre la Chiana, meritano menzione, sulla

destra :
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1." Il Steve che irriga la bella e ferace valle del Mugello,

la quale a Dicomano si converte in angusta stretta, e sbocca

a Pontassievc.

2.? Il Bisenzio bagna Prato e la bella pianura fiorentina.

3.** L' Ombrane rimarchevole perchè passa per Pis'oja antica

città e piazza forte, una volta celebre per le sue fabbriche

iV armi: — «pii fu invonlaln la pistola: Nodo di slrad»' e fer-

rovie.

4.<^ l<a Pescia scorre per la città di ugual nome ed attra-

versa le paludi di Fiirrrrliio.

Sulla sinistra:

1." La Pesa sbocca a Montelupo.

•2." li* Elsa nella cui valle passa la strada ferrala Kmpoii-

Siena, ha fianchi fertili e ridenti e sbocca inferiormente Km-

poli.

5. ' L' Era scende dai Monti su cui siede la eirusca Volterra

città di circa 10,000 abitanti, ove si vedono tuttora le antiche

mura ciclopiche, — industriosa in lavori d' alabastro; — scorre

in fertile valle e confluisce presso Pontedera.

Sulla spiajzgia, all' estremità meridionale della pianura pi-

sana giace Livorno, antico e povero castello, ora bella e fio-

rente città di circa 90,000 ab., una delle più commercianti

d* Italia, con cantieri di costruzione, con un nuovo e grande

porto protetto da un molo artificiale e da parecchie fortifica-

zioni, — è capoluogo di prefettura e sede di un comando di

Divisione. Una ferrovia unisce Livorno a Firenie, ed una se-

conda di recente costruzione corre lungo il litorale a Roma
ed alla Spezia.

§5.

Burino del Tevere.

Il Tevere è il terzo fiume d' Italia, avendo un corso di

334 kilometri ed il primo dell' Italia peninsulare per lunghezza

e per estensione del bacino. Solca il Tevere obbliquamente il
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versante e scorre io direzione generale da tranionlana a mez-

zogiorno, locché spiega la sua lunghezza. La lesta del bacino

si appoggia alla catena principale (Apeiinino romano]; il fianco

sinislro è accompagnalo dalla stessa lino al Mutile Velino che

sovrasta al lago di Fucino; quindi da una diramazione che lo

divide dal Liri, gira attorno alle sorgenli del Teverone e fi-

nisce cui iMunli d' Albano a poca distanza da Roma e dal

mare. — Il fianco destro è limitato: dal Siibapcnnino toscano

che, sotto i nomi di Alpe di Catenaja e della Luna, divide

r allo Tevere dui Casentino — poi da una serie di monti del-

l' Antiapennino, fra cui per elevazione primeggia il Monte

Amiata, la quale separa il Tevere dal bacino dell' Onibrone;

e finalmente da un terreno elevato, sparso di laghi, di gruppi

di colline e di ondulazioni, il qual terreno da un lato tributa

le sue acque al Tevere, dall' allro è solcato da numerosi pie-

coh torrenti che vanno direltamente al mare.

Il bacino del Tevere dal piano di Borgo S. Sepolcro ad

Orvieto è fertilissimo e molto bene collivato, sebbene le dira-

mazioni del Sub-apennino penetrino fra gli affluenti e proten-

dano spesso le loro falde fino al fiume, lasciando al fondo

della valle spazii piani assai brevi. Primeggiano per coltura

il tratto della valle da Borgo San Sepolcro a Fratta e la pia-

nura di Fuligno.

Dopo Orvieto il terreno meno fertile e scarsamente colti-

vato diventa sempre più vuoto di città, di borgate e di abita-

zioni e finisce con quella vasta solitudine interrotta solo da

rari casali che chiamasi « Campagna romana » nel cui mezzo,

come oasi nel deserto, sorge Roma.

Il Tevere trae le sue origini dal Monte Fumajolo, bagna

Pieve S. Stefano ove ha principio una buona strada che per-

corre la valle fino a Todi, lascia sulla sinistra Borgo S. Se-

polcro e Città di Castello, bagna sulla destra il piede de' monti

su cui sorge Perugia antica città con 15,000 abitanti, capoluo-

di prefettura, sede di un Comando di Divisione — presa dalle
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armi ilaliauc il 14 vSellembre 18G0; — presso Todi, ove Nar-

scic sconfisse gli Ostrogoti ucl VI secolo, passa il Tevere per

una liingii stretta rurmala dulie raiiìifìcazioni del Subapeutiiiiu:

quindi scorre per valle un po' più larga, bagna Urte ove varca

r attuale contine del patrimonio di S. Pietro. — giunge al

ponte di tìorgheilo per dove passa la strada postale, — bagna

le Talde ( riva destra ) della magninca posizione militare di

Civita Caslcllaiia ove Championnet batteva nel 171)0 i Napole-

tani; entra presso Tonila nella Campagna romana, la attra-

versa in tortuosi giri, e lasciando sulla sinistra yionle rotondo

e Mentana degni di menzione per i falli dell' insurrezione del

18(w, giunge navigabile a Roma, e dopo pochi kilomelri, iu

due rami che racchiudono V Isola Sacra, si getta in mare.

Roma è la più celebre e più illustre città del globo; il Te-

vere la divide in due parli congiunte da ponti e costruite so-

pra un terreno ondulalo e collinoso, seminalo di antichi mo-

numenti. La cinta che circonda la moderna Roma è mollo

estesa, ma le allure interne ed esterne permetterebbero di

porre la città in istalo di buona difesa.

Non v* ha metropoli sulla terra, ricca di memorie, di su-

perbi monumenti e di tesori dell'arie quanto Roma; e non

potrebbe essere diversamente di una città che fu la prima, la

più potente e la più grande del Mondo aulico e del Medio-Evo

e la di cui iiilluenza come cai>ilale dell' Orbe cattolico è tut-

tora sensibile. Roma è slata dal Parlamento italiano nel Ì8G1

eletta capitale del Regno d' Italia; quando un giorno quel de-

creto si traduca in fallo, vedrassi come per incanto popolarsi

la lugubre campagna romana, e le lande e i pascoli trasfor-

marsi in ameni giardini e in campi coltivati, e i casali in borgaic

e le borgate in città. Ma nessuno può prevedere quando quel

sogno si realizzerà ; — però ne conforta il pensiero che la civiltà

progredisce, e se anche gli ostacoli per un istatile le fanno

argine, li supera Analmente e trionfa. Roma dall' epoca di

Carlo Magno è sempre siala la città dei Papi ; e se qualche

Hata il .Mondo dovette loro la pace e l' Italia la sua «alvezxa, —
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il più delle volle furono causa delle sue sventure. Roma conia

circa 217,000 abitanti— è nodo imperlante di strade, e centro

verso cui tendono quattro jirandi linee ferroviarie. Dentro e

fuori della cillà fu di frequente in lulti i tempi e con accani-

mento combattuto, e nel 1819 sostenne la libera Roma un

ostinato assedio contro i Francesi e i Napolitani.

I principali affluenti del Tevere sono i seguenti.

Sulla destra.

II Paglia scende dal Monte Aniialu, lascia sulla sini>lra Ila-

dicofani con un antico castello ed un cratere spento; lambe i

piedi della collina su cui s' alza Orvieto e prima di gettarsi

in Tevere confluisce col Cfiiani. Questo di cui abbiamo già

fatto cenno discorrendo dell' Arno, serve di scolo alle esube-

ranti acque della Val di Chiana e dei piccoli laghi di Monte-

pulciano e di Chiusi, accoglie nel suo bacino la ferrovia di

Siena-Orvieto, e quella di Firenze-Arezzo-Perugia, — lascia

sulla sinistra Cortona e la vasta conca del Trasimeno o lago

di Perugia, dove, fra i monti che lo fasciano a tramontana e

la sponda, Annibale vinse i Romani uelT anno 217 a. G. C. ; e

scorre non Innge dalla etrusca Chiusi. Numerosissimi sono gli

affluenti di destra, ma tulli brevi e di ninna entità, fatta ec-

cezione del Paglia.

Sul terreno ondulato che divide gli ultimi hibularii del

basso-Tevere dai piccoli torrenti che si scaricano in mare

giaciono i laghi di Bolsena, di Vico e di Bracciano che rasso-

migliano a crateri di antichi vulcani, ora coperti dalle acque.

Sul versante di questo terreno, semi-deserto rivolto al mare

siede Viterbo sulla strada postale Roma-Siena, e sulla costa

Civitavecchia, fortezza di qualche entità, specialmente dopo

gli ultimi lavori fattivi eseguire dal governo Pontificio e dai

Francesi; — buon porlo di mare, è V attuale scalo di Roma;

la ferrovia del lltorarè lo tocca, e va alla città eterna, donde

prosegue per Napoli.

Sulla sinistra:
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1.* Il Chiascio nasce non lungi dal passo della Scheggia,

solca in angusta valle il versante dell' Apcnnino, sbocca a Pia-

nello in pianura, lascia sulla sinistra Assisi e si getta nel Te-

vere a Turgiano a valle di Perugia. Uicevc a sinistra un im-

portante ainuenle, il Topino il quale bagna FuHjnOt città ri-

inarclicvole per cotuaiercio e per edifizj con cirr a 8,000 ab., —
punto strati gico di molla importanza per la sua posizione sulla

strada di Roma, nel centro dt'lla penisola io fertilissima e ba-

stantemente estesa pianura irrigata dalle acque del Topino e

del (Mìluno, a piedi della catena principale dell' .\pennino, agli

shocchi del (^olfiorito, del colle di Magliano e del passo della

Scheggia, e nel punto di riunione della ferrovia di Firenze con

(|uella di Ancona. — Il Cliluno tributario del Topino proviene

dalle elevale cime del Monte di Somma, ramo del Sud-apcn-

nico romano; nel suo bacino a piedi del Monte di Somma,

sulla strada di Roma sorge Spoleto, un di capitale del famoso

ducato longobardo di Spoleto: ha molte antichità, ed un ca-

stello che fu preso d'assalto dagl'Italiani nel settembre 1800

contro le truppe pontificie.

2." La Nera ò il maggior afnutMitc del Tevere ed anche dal

punto di vista militare il più imperlante relativamente a Roma.

Scende la Nera dai Monti della Sibilla, abbraccia coi numerosi

suoi tributarli un vasto bacino, che nelle sue origini si appog-

gia a guisa di ventaglio alla catena principale dai Monti della

Sibilla al Monte Velino: quindi è separato dal Liri e dal Te-

verone da una selvaggia diramazione varcata da buona strada

alle gole di Tagliacozzo; scorre in angusta valle formata dal

Sub-apennino ( Monte Fionchi sulla destra, Monte Terminillo

sulla sinistra ), bagna Terni e Narni città situate alle estre-

mità di una breve ma importante pianura cui fan capo la fer-

rovia e tre prandi strade carreggiabili provenienti da Roma.

—

Attraversa quindi la gola di Narni e sbocca inferiormente Orte.

Riceve a sinistra il Velino che, ingrossato dal Saìto e dal Tu-

$*anOt confluisce colla Nera dopo essersi precipitato da un' al-

tezza di circa 100 metri formando cosi la bella cascata delle
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Marraorc. Il Velino bagna Antrodocco e Rieti allo sbocco della

strada che dall' Abruzzo aquilano mena a Terni. Nelle gole

di Tagtiacozzo alle origini del Salto (che qui ha nome Imcle)

Corradino di Svevia fu disfatto nel 1208 da Carlo d' Angiò.

3." Il Teverone o Àniene nasce sopra Trevi, passa per Su-

biaco, scorre in amena e fertile vallata, bagna Tivoli ove for-

ma la rinomata cascala, e si scarica a Ponte Salaro presso

Hoiim. Il liaririo appartiene allo slato ponlilìcio.

L Arno e il Tevere col loro corso divergente racchiudono

una vasta superfìcie coperta dalle diramazioni svariate del

Sub-cd Anti-apennino, le quali originano numerosi corsi d'acqua.

1 più ragguardevoli sono:

a. La Cecina a mezzogiorno di Livorno coi famosi soffìoni

di Pomarance, ricchi oltremodo di acido borico con cui si

produce il borace.

b. La Cornia attraversa i paludosi terreni di Piombino e

si perde nel Porto Vecchio.

e. V Ombrone trae l'origine dai Monti del Chianti, a Buon-

convenlo riceve sulla destra V Arbia che passa poco lungo da

SienGy cìtlà graziosa assisa sulle rotondeggianti cime e sui

fianchi di poggi ameni, — ricca di superbi edifizj, già repub-

blica potente nel Medio-Evo, ora decaduta dal suo antico splen-

dore; è capoluogo di prefettura e contiene circa 22,000 abi-

tanti, di qui passa la ferrovia centrale Empoli-Orvieto. È me-

morabile l'assedio che sostenne Siena nel 1554-55: Piero

Strozzi che la difendeva si coprì di gloria. — Segue V Om-
brone in angusta valle il suo corso verso Sud-Ovest, s'ingros-

sa del Merse a destra e dell' Orda a sinistra, entra poco dopo

Istia, nella vasta pianura grossetana, lascia sulla destra Gros-

seto piccola ma graziosa città con circa 4,000 abitanti capo-

luogo di prefettura e delle Maremme toscane, — e si getta

quindi in mare attraverso un terreno boschivo.

d. VAÌbegna scende dal gruppo del Monte Amistà, penetra

a Marsiglia n a nelle maremme di Orbelello e si getta in mare

21
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a settentrione di questa città clic fu uo tempo il capoluogo

del Presidj spagnuoli; essa giace sopra una lingua di terra in

mezzo a laghi marini ed è cinta da antiche fortiOcazioni, co-

me lo sono i vicini porti dell' Argentario: Pori' Ercole e Porlo

S. Slefano.

e. La Fiora e la Marta che escono dal lago di Bolseoa

sono rimarchevoli per la gran quantità di rovine di antiche

città che ad ogni pie sospinto si rintracciano nei loro bacini.

In generale tutta la costa è seminata di ruderi, ed il viag-

giatore stupisce come ora essa sia povera di città e di abi-

tazioni : il mare ritirandosi ed i fiumi abbandonati al loro

sbrigliato corso, quando decadde Roma, impaludarono questi

luoghi un dì celebri, e ne resero micidiale V aria. Nel secolo

presente si è perù fatto molto per prosciugarli di nuovo e si

spera un giorno di ridonarli interamente alla coltura.

Sulla sinistra del basso-Tevere andando verso Terracina,

la pianura è coperta da una striscia di boschi larga da tre ad

8 kilomctri Ano al promontorio Circeo, e dalle famose paludi

Pontine limitate da un lato dai Monti Albani e Ceprei, dall'al-

tro dalle sabbie su cui crescono rigogliose le selve di Nettuno,

di Cisterna e di Terracina. La strada del litorale che da Roma
va a Napoli attraversando le paludi passa per Veiletri, città

che siede sui fianchi del Monte Albano, ne' cui dintorni fu va-

rie volte combattuto: Qui Carlo III di Napoli sconfisse gli Au-

striaci nel 1744, e Garibaldi battè i Borboni il 20 Maggio 1849.

La ferrovia invece non passa per le paludi, ma da Velletri

volge a Valmontone, scende nella valle del Sacco affluente del

Garigliano, procede per Prosinone, varca ad Isoletta la fron-

tiera pontificia e mena a Napoli.



REGinXE ITALICA 323

§4.

Barino ilei laari^liaiio.

Due corsi d* acqua, ii Uri che nasce da una slrella gola

dei monti che circondano il lago di Facino, e il Sacco prove-

niente dai Monti Albani, riunendo insieme le loro acque for-

mano il Cariyliano. La catena dell' Apennino, i Monti di Pale-

strina, i Monti Albani e Ceprei sulla destra, — e un contraf-

forte poco elevato dell' Apennino principale sulla sinistra co-

stituiscono la cinta montuosa del bacino. Il Liri bagna la valle

di Roveto, passa per Sora e per Ceprano, ove riscontrasi una

forte posizione che guarda la strada di Roma; — il Sacco ac-

coglie nella sua valle la strada postale e la ferrovia Roma-Na-

poli, lascia sulla sinistra la città di Prosinone^ capoluogo di

provincia appartenente al Papa, e confluisce col Liri presso Iso-

lelta. Qui comincia il Garigliano che riceve a manca la Melfa^ ba-

gna Pontecorvo, ove diviene navigabile, — ha sulla sua sinistra

la gola di S. Germano sul Rapido, e la posizione della Feccia a

Migliano; gira quindi attorno ai Monti Ceprei e si getta in mare

nei pressi di Traelto. A Ceprano, a Poutecorvo e presso la

foce è attraversato da ponti. Trattandosi della difesa di Napoli

e dell' Italia Meridionale la linea Liri-Garigliauo unita all' Ab-

bruzzo Aquilano è buona: fu sempre la migliore dell'antico

Regno delle Due Sicilie, — è forte alle ali, accessibile però al

centro tra Sora e Ceprano. Le antiche invasioni nel Regno di

Napoli procedettero quasi sempre per la valle del Sacco, as-

sai di rado per Isernia scendendo il Volturno.

Sulla destra del Garigliano, a breve distanza, assisa sopra

un promontorio ( Monte Orlando ) diviso dal continente da un

basso e stretto istmo sta Gaeta sul golfo omonimo, piazza forte,

già baluardo dei Borboni, assediata e presa dai Francesi nel

1790 e 1806 e dagh Italiani nel 1861. La strada del Utorale

proveniente da Roma, prima di sboccare presso Gaeta, varca
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la Sflviiggia gota di S. Andrea; e quella del Sacco-Garigliano

prima di entrare nella Campania, avanli Capua, allravcrsa la

lunga slrelta di Calvi.

§5.

Raclno del %'oltiirno.

Il bacino di questo fiume è formalo dalla catena principale

dell' Apeiinino Meridionale, dai Monti Cervaro e di Sessa sulla

destra e dall' Anti-apennino Vesuviano sulla sinistra. Le ultime

falde terminano in ampio semicerchio al mare racchiudendo

una magnifica e ubertosìssima pianura, la Campania, la quale

circonda lo stupendo golfo di Napoli, interrotta soltanto dal

cono isolato del Vesuvio ( allo Metri 1182) il più formidabile

vulcano d' Europa, le di cui eruzioni coprirono intere cillà, —
e dalle ridenti colline di Napoli. Su questi terreni incantevoli,

la natura a piene mani ha profuso i suoi doni. I Romani li

avevano smallati delle loro ville di delizia, — Annibale vi sog-

giornò lungamente, e le sue vecchie schiere si aromolliroDO

per dolcezxa di clima, per esuberanza di ricchezze.

Il Volturno scende dall' Apennino, lascia sulla sinistra Iser-

nia e sulla destra Venafro^ per i quai luoghi passa la strada

postale; irriga in tortuosi meandri un'ampia valle, assai bo-

schiva a sinistra, e che si ristringe alla gola di Cajazzo dopo

aver confluito col Calore, dove comincia ad esser profondo ed

inguadabile. Si stende quindi in pianura scorrendo non lungo

da Caserta, bella città di circa 11,000 abitanti con un palazzo

reale forse il più grandioso d' Italia, capoluogo della prefet-

tura di Terra di Lavoro, — attraversa la fortezza dì Capua

antica capitale della Campania felice, ov' è varcalo dalla fer-

rovia Napoli-Roma; e si getta (juindi in mare a Castel Vol-

iamo. 11 Calore, arricchito di varii affluenti fra quali il Sa-

bato Del cui bacino sorge la cospicua cillà di Avellino capo-
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lungo pi prefe]lura ( Principato ulteriore ) con un comune po-

polalo da circa 20,000 abitanti, scorre per Benevento antica e

celebre città pia capilalt; di un potente diic.Jto lon^^nbardo, ora

capoluogo di prefettura con circa 19,000 Sibilanti (il comune)

importante per la ferrovia Napoli-Foggia, la quale rimonta il

Calore, mentre la strada postale proveniente dall' Adriatico ab-

bandona presso Benevento la valle, varca la cinta montana del

flanco sinistro e per le gole di Monte Sarchio e Arieozo ( an-

tiche forche caiuline ) conduce a Napoli. Benevento è anche me-

morabile per la caduta di Manfredi di Svevia nella battaglia

del ["lijQ contro Carlo d' Angiò.

A poca distanza dal Volturno lungo la riva sinistra scor-

rono i canali detti i lìegi Lagni che si gettano direttamente

in mare e sono i prosciugatoli dei tratti paludosi della pia-

nura.

Sui versanti delle colline Vesuviane siede in riva al golfo

a foggia di anfiteatro, la più vasta, la più popolosa, la più

sorprendente città d'Italia — .\'apoli con quasi mezzo mi-

lione d* abitanti — antica e fiorente repubblica, quindi capitale

del più grande e potente fra gli stati italiani, il Begno delle

Due Sicilie, ora capolu(»go di prefettura, sede di un comando

di Divisione, di una corte di Cassazione e di parecchi uffici

civili e militari. — Napoli è città marittima di alta importanza,

ha un esteso commercio, è assai industriosa; è la prima e

più cospicua città dell' Italia Meridionale, ed ha sempre poli-

ticamente e militarmente esercitato la più grande influenza nel

già regno delle Due Sicilie. Ver ricchezza di stabilimenti e

sontuosità di palazzi, per esuberanza di monumenti e di me-

morie non ha niente da invidiare alle più illustri città d' Ita-

lia, se si eccettua Roma. — Napoli è difesa da Ire forti ca-

stelli, i suoi porti sono frequentatissimi. Ebbe spesso a soste-

nere aspre lotte interne e contro nemici invasori, — fu presa

dai Francesi nel i494> 1501, 1790 e 1806. Ripresa nel 1799 dai

Borboni lasciò tracce indelebili di valore e di abnegazione pa-

triottica. Celebri sono le insurrezioni di Napoli e tristamente
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celebri li eccidj. Garibaldi la liberò nel selteinbre 18G0 dal

giogo borbonico senza colpo ferire, battendo perù i Borboni

il 2 ottobre successivo sul Volturno.

Le rive del golfo sono seminale di antichità e di luo^ii

rimarchevoli. Cuma vicina al promontorio Miseno è un mise-

rabile villaggio situato ove sorgeva la più antica città d* Italia.

Pozzuoli sul golfo di Baia vetusta città ne* cui dintorni si sca-

vano grandi quantità di zolfo. Portici a' piedi del Vesuvio sulle

rovine di Ercolano coperta dalla lava insieme a Pompei e Sia*

bia nella troppo famosa eruzione dell' anno 79 dell' èra volgare.

Torre delT Annunziala con una fabbrica d'armi, — Caslellamare

di Slabia con grandi cantieri di costruzione per la marina. Sor-

rento sulla penisoletta che cinge a Sud-est il golfo di Napoli

e finisce colia punta della Campanella, fu patria del Tasso.

La ferrovia da Napoli va a Salerno e procede per ora fino

ad Cboli nel bacino del Selc. Salerno siede alle falde dei colli

sulla spiaggia del golfo di nome uguale, è città antichissima,

ora capoluogo di prefettura (Principato Citeriore) con 22,000

abitanti e sede di un Comando di Divisione. Sul versante Sud

Ovest dei Monti di Castellamare troviamo Amalfi che fu già

repubblica celebre nel Mcrlio-Evo e patria dell' inveiilore della

bussola.

§6.

Raoiiio del Sele.

K r ultimo bacino di qualche entità sul versante del Me*

diterraneo. Esso si appoggia alla catena principale, all' Auti-

apennino Vesuviano sulla destra, ai Munti del Cilento sulla sini-

stra. Nasce il Sele a Caposelc, inferiormente a Contursi riceve

sulla sinistra il Tanagro accresciuto dal Bianco, — sbocca al

ponte di Eboli in una vasta, malsana e deserta maremma, ri-

ceve quindi il Calore e si getta fra rive paludose e inaccessi-

bili nel Mediterraneo. Sulla sinistra del Selu non luugc da
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Capaccio si trovano i ruderi dell' aulica Pesium distrutta dai

Normanni nel 1080.

La catena dell' Apennino al suo ingresso in Calabria (T an-

tico Druzio ) corre molto vicina alla costa del Mediterraneo

e non manda al mare che brevi torrenti di nessuna impor-

tanza. 1 luoghi rimarchevoli della costa sono già stati in parte

nominati nella descrizione dei limiti marittimi dell' Italia. Sulle

rive del golfo di S. Eufemia presso Mattia, Regnier nel 180G

fu battuto dagr Inglesi. Pizzo di (^-tiabria è ormai famoso nella

storia per lo sbarco e la fucilazione di Gioacchino Murat nel

1815. — A Seminara non lunge da Palmi fu combattuto con

varia fortuna nel 1495 e nel 1503 tra Francesi e Spagnuoli.

Scilla guarda lo stretto di Messina.

lìegfjio sullo stretto, città antica, capoluogo di prefettura

( Calabria Ullra I ) con 16,000 abitanti, — teatro dei trionfi

di Garibaldi nel 1800 dopo la liberazione della Sicilia.

ARTICOLO II.

VersaiNTi del Mare Jomo dal Capo Spartivento

A quello di Santa Maria di Leuca.

Racchiude la parte maggiore e più importante delle Cala-

brie, la vasta provincia della Basilicata e il tratto della costa

della Terra d' Otranto da Taranto al Capo di Leuca.

Sulle rive di questo versante era il fiore delle colonie gre-

che; qui a lungo dominò la Grecia antica fino alla conquista

romana. E se dell' antica potenza greca non si rinvengoHO

ora che rovine, il dominio e più V influenza morale furono si

forti che lasciarono tracce negli abitanti di queste contrade,

i quali sebbene per fatali politiche circostanze si trovino an-

cora in uno slato di civiltà non mollo florido, lasciano però

scorgere tratto e linguaggio gentili, forza di carattere, patriot-

tismo e valore indomabili: eppure le strade son poche, rare
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le città, semi-incolti i terreni, estese le selve e i pascoli; i

Calabresi e gli abitanti della I^asilicata vivono vita nomade e

selvaggia. Con un fondo di carattere sì buono potranno un

giorno questi popoli al sofTìo costante e vivificatore della li-

bertà e della civiltà raggiungere e sorpassare forse i loro fra-

telli. — Qui i Romani incontrarono resistenza infinita, e in

tempi a noi vicini la Hasilicata si oppose costantemeute alta

conquista napoleonica.

Rimontando la costa calabrese dal Capo Spartivento verso

settentrione, V unico corso d* acqua di qualche entità che tro-

viamo è il Grati. Esso forma un bacino mediocremente esteso,

fascialo dalla catena principale e dalla selvaggia ed alta di-

ramazione della Sila che è il principal gruppo delle Calabrie.

Il Crati scende dalla catena principale, corre dal Sud al Nord,

bagna Cosenza celebre nei fasti della libertà: qui morirono i

fratelli Bandiera, Moro ed altri patrioti Italiani nel 1844; è

capoluogo della prefettura ( Calabria citeriore ) e conta ( il

comune) circa 15000 abitanti. Il fiume costeggiato dalla strada

postale, la abbandona a Tarsia e volge il suo corso a oriente,

entra in una pianura di mediocre estensione parte coltivata,

parte boschiva e si getta nel golfo di Taranto. Riceve nume-

rosi affluenti, il più rimarchevole de* quali è il Coscile nel cui

bacino trovansi Castrovìllari e la strada postale della Cala-

bria che varca il colle di Campo Tanese a piedi del Monte

Pelino; là dove confluisce col Crati sorgeva V antichissima e

ricca Sibari.

Lungo la spiaggia dal Capo Spartivento al Crati troviamo

Gerace; — Squillace che dà il nome a un golfo; — Cataniaro

poco Innge Malia marina, città di qualche importanza sulla

strada che da Tiriolo mena a Cotronc e segue la spiaggia fino

a Taranto, — è capoluogo di prefettura, sede di un Comando

di Divisione e conta circa 11,000 abitanti; — Crotone o Co-

irone sulle rovine dell' antica Crotone.

La Basilicata rassomiglia ad una vasta conca appoggiata

al golfo di Taranto, limitala al margine più elevato dalla ca-
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tena principale e dalle diramazioni che & innoUrano nella pe-

nisola pu{»liese» e percorsa da varii torrenti accompagnati lun-

go i loro fianchi da catene di monti a dolci pendii. 1 corsi

d' acqua che meritano di esser nominati sono: il Sinno ha le

sue origini a oriente di Lagonegro, scorre per Latronico, acco-

glie nella sua valle una strada che percorre la Basilicata nel

mezzo ad una certa distanza dal mare, e da Lagonegro con-

dace a Matera; — si getta quindi nel golfo di Taranto. Presso

la sua foce vedonsi ancora le rovine di Eraclea.

V Agri scende dai Monti della Maddalena e sbocca nel

golfo attraverso un terreno ondulato e qua e là paludoso.

Il Basente nasce non lungi dal passo di Vietri per dove

passa la postale che da Napoli conduce in Basilicata, scorre

ai piedi delle alture sulle quali giace Potenza, capitale della

provincia, capoluogo di prefettura ( il comune conta circa

12,000 abitanti ); lascia sulla sinistra Tricarico, sulla destra

Ferrandhia, e si scarica nel golfo non lontano dalle rovine di

Metaponte.

Il Bradano nasce dal lago di Pesole sulla catena principale,

passa vicino all' antica Acerenza, non bagna luoghi di rilievo

e si getta nel golfo di Taranto attraverso ad un terreno basso

ed ondulato poco distante dal Basente. Un influente del Bra-

dano bagna Matera città di qualche importanza.

I spianati declivi della penisola pugliese non sono solcati

che da burroni e da fossi di nessun valore. I luoghi più rag-

guardevoli che si trovano sulla spiaggia sono: Taranto celebre

neir antichità, baluardo di Annibale nella sua lunga gnerra

contro i Romani: è città decaduta (conta circa 20,000 abi-

lauti), ma il suo vasto bacino naturale atto a ricevere nume-

rosi bastimenti, nelle nuove condizioni politiche in cui si trova

l'Italia, la farà risorgere a novella import-anza; sarà la piazza

marittima più ragguardevole dell' Italia meridionale. La ferro-

via unisce Taranto al litorale adriatico e percorre la spiaggia

del Marc Jonio, per adesso, fino a Trebisacce.
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ARTICOLO MI.

VnsANTE dell' Adriatico dal Capo di Santa Maria di Lbuca

A RiMi?ri.

Il terreno collinoso della penisola pugliese verso 1' Ofanlo,

prinoo corso d' acqua di importanza che si riscontra risalendo

r It^lia dal Capo di Santa Maria di Leuca, si eleva senapre

più e forma una catena che al Monte Caruso si unisce alla

principale. I contrafTorti del versante sono brevi e ripidi e

scendono in molti punti quasi a picco in mare. Fa però ecce-

zione quel ramo che si distacca dalia catena presso la gola

d' Ariano, limita il fianco destro del bacino del Fortore, quindi

per San Severo ove notabilmente si abbassa, gira intorno alle

sorgenti del Candelaro, s'innalza maestoso ( 1570" ), e si lan-

cia in mare formando il grandioso promontorio del Monte Gar-

gano che circonda il golfo di Manfredonia. Questo ramo di

monti da un lato, e l'Ofanto dall'altro, racchiudono la estesa

pianura apula e il Tavogliere di Puglia. Dal Gargano a Otranto

alternano i campi coltivali con vaste boscaglie e ricchi pa-

scoli.

Se dal Capo di Santa Maria di Leuca all' Ofanto non s'in-

contrano corsi d' acqua che meritino di esser nominati, tro-

viamo però città distinte e importanti. Otranto dà nome a quel

braccio di mare ( largo 63 kilometri ), che divide la Puglia

dall'Albania (regione greca). — Lecce città di circa 18,000

abitanti mollo industriosa, capoluogo della prefettura di Terra

d' Otranto, sulla ferrovia del litorale Adriatico che tutto lo

percorre e giunge a Maglie, di dove presto si allaccierà a

Otranto ed a Gallipoli.

Brindisi città con uno dei migliori porti naturali dell'Adria-

tico, celebre al tempo dei Romani, è stato sempre anche nel

medio-Evo lo scalo d' Oriente. Decaduto in seguito, sta ora

per risorgere in conseguenza della colossale impresa del taglio
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dell* Istmo di Suez che gli hu già procaccialo Qu dal l."* Olio-

bre 18C9 il transito della valigia supplementare inglese delle

Indie Orientali.

lìari cillù industriosa e commerciunte con circa 55,000 abi-

tanti capoluogo di prefettura ( Terra di Dari ), sede di un

Comandu di Divisione. Dalla ferrovia dell* Adriatico si slacca

da Ilari il ramo che allaccia Taranlo.

Trani celebre nelle guerre tra la (lasa d' Angiò e d' Arra-

gona. Barletta città assai industriosa e commerciante, con ric-

che saline, illaslrata da un patriottico scrittore — Massimo

d* Azeglio.

Da Barletta in su cominciano i corsi d' acqua di qualche

rilievo, i più ragguardevoli sono:

1. L' Ofanto nasce a oriente di S. Angelo de* Lombardi,

scorre in angusta valle fm sotto Melfif ìndi slendesi in giri

tortuosi con rive boscose, costeggiato dì quando in quando da

basse colline, in mezzo alla pianura apula, lascia sulla destra

Canosa da cui non molto lunge vedonsì le rovine di Canne ove

Annibale sconfisse ì Romani nel 21G a. G. C, — e gettasi in

mare poco distante da Barletta. L' Ofanto è una mediocre linea

di difesa, ha sempre acqua, si guada però in parecchi punti.

La pianura di Puglia è solcata dal Carapella, dal Cervaro

e dal Candeloro, Nella valle del Cervaro scende la strada po-

stale che da Napoli per Avellino, Ariano e Bovino conduce a

Foggia. La ferrovia da Foggia a Napoli per Bovino è quasi

ultimata. Sulla destra del Gelone affluente del Candelaro sta

Foggia città importante, centro del commercio della Puglia,

capoluogo della prefettura di Capitanata con 55,000 abitanti.

A ponente sorge Lucerà un dì colonia saracena.

A piedi del Gargano sulle rive del golfo giace Manfredonia

con un buon porto. 1 fianchi del Monte Gargano sono coperti

di belle foreste.

S.*^' Il Fortore non bagna luoghi d' importanza, forma però

colle sue rive imboschite e poco praticabili una linea che

protegge la pianura della Puglia verso tramontana.
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2.0 li Biferno scende dai Monti del Malese presso Boiauo,

paMa a pie de' colli su quali si alza Campobauo cillà indu-

striosa capoluogo della prefettura del Molise con manifatture

in ferro ed un comune popolalo da circa 15,000 abitanti; —
ed accompagnalo dai monli e dalle colline fino al mare sbocca

Don lungo da Termoli.

4." 11 Sangro nasce a Gioja non lontano dal lago di Fucino

dal quale perù è diviso dalla catena principale; è fiancheg-

gialo lungo la riva sinistra dalla Majella che si spinge colle

sue alle vette fino a 20 kiiometri dal mare e stende il suo

piede fino alla costa. Sulla destra i monti sono più bassi ed

agevoli. A Castel di Sangro la valle è attraversata dalla grande

strada postale proveniente dall' Adriatico. Si getta in mare a

Torre del Sangro.

5.* L' Atcrno ( Pescara ). Prende origine sopra Montereale

là dove r Apennino si parte in due alti e selvaggi dorsi ( Gran

Sasso a oriente, Velino a occidente ) che nel loro mezzo rac-

chiudono la conca elevata dell' Abruzzo Aquilano per cui scorre

r Aterno bagnando Aquila città importante, vasta assai, difesa

da un castello, punto strategico per la difesa dell' Italia Me-

ridionale, cui fanno capo le strade dell'Adriatico: una pro-

veniente da Giulianova e Teramo, 1' altra dalla valle del Tron-

to, — e la strada di Rieti; — è capoluogo della prefettura

dell* Ahruzzo ulteriore II, poco popolato, mentre il comune

non conta che 12,000 anime circa. Gli abitanti dell'Abruzzo

aquilano si occupano molto di pastorizia e sono buoni lavo-

ratori in terra. — L' Aterno confluisce col Gizio che scorre

per Solmonat prende nome di Pescara, bagna Popoli ed at-

traversa r importante stretta di questo nome per ove passa

la strada postale che unisce l' Adriatico al Mediterraneo, sbar-

rata alla foce del fiume dalla piccola fortezza di Pescara. Prima

di gettarsi in mare lambe il piede del colle su cui giace Chieli

graziosa città con un comune popolato da circa 20,000 abitanti

capoluogo della prefettura dell' Abruzzo citeriore, sede di un

comando di divisione. La Pescara abbonda d' acque e costi-

tuisce un buon ostacolo.
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6.0 II Tardino breve corso d* acqua, solo rimarchevole per

la strada che scende nella sua valle proveniente da Aquila e

perchè contiene nel suo bacino la città di Teramo capoluogo

di prefettura ( Abruzzo Ulteriore I ). — Si scarica a (iiulia-

nova.

7.*" Il Tronto nasce di rincontro le sorgenti dell' Alerno,

scorre per valle selvaggia fino ad Ascoli città il di cui comune

conta circa 18,000 abitanti, capoluogo di prefettura (Piceno);—
qui la vallata si allarga e diventa bella e fertile fino al por(o

d* Ascoli ove il Tronto mette foce. Da Ascoli si stacca una

strada che varcando le valli dell' Abruzzo di Teramo e di

Chieti, a metà versante, passa per Teramo e raggiunge la Pe-

scara alla Torre de' Passeri. Questa strada è sbarrata a poca

distanza da Ascoli da una piccola fortezza situata sopra un

monte che sovrasta la valle del Salinello, Civitella del Tronto,

assediala e presa dagl' Italiani nel 1861.

8/' Il Chienti accompagnato dai monti fino al mare, scorre

per un bacino piuttosto angusto nella parte superiore, quindi

spazioso, fertile ed assai ben coltivato. Il Chienti accoglie

nella sua valle la strada postale principale Ancona-Roma,

scorre a' piedi di Tolentino, città rimarchevole per il trattato

del 1796 e per la battaglia del 1815 perduta da Murat contro

gli Austriaci; — lascia sul contradorte di sinistra Macerala,

città di molto rilievo in forte posizione a cavallo della strada

postale e delle valli del Chienti e del Potenza, capoluogo di

prefettura con 20,000 circa abitanti (il comune). Il Chienti si

versa neir Adriatico non lunge dal Porto di Cittanom. Tra il

Tronto e il Chienti troviamo la pittoresca città di Fermo sog-

getta alla provincia di Ascoli.

9.^^ Il Potenza nasce sui fianchi del Monte Pennino, scorre

per San Severino, lascia sulla sinistra V antichissima città di

Recanati, e sbocca a mezzodì del Porto di Recanati.

Tutte queste valli sono larghe dai 5 ai 4 kilometri nella

loro parte inferiore.

IO." L* Esino discende dal Monte Scafaggio, bagna Jesi e

sbocca presso Falconara.
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La vallala è percorsa dalla strada ferrala che varca l'Apcii-

nino e mena a Roma.

I monti che accompagnano la riva destra dell' Ksino fini-

scono a ripidi versanti suH' Adriatico formando un promonto-

rio sui Hanchi del ({uale a guisa di anfiteatro siede Ancona,

l'antica capitale delle Marche, città ben forliQcata, assai com-

merciante, con un porto frequentato, capoluogo di prefettura,

conta circa 52,000 abitanti, è sede di un comando di divisione

e stazione della marina da guerra. Per la sua posizione stra-

tegica esercitò sempre molla influenza nelle operazioni mili-

tari. Fu di frequente assediata. Degna di memoria è la difesa

del II 74 nelle guerre tra 1' Impero e la Chiesa, — e quella

pure del 1849. Ancona fu assediata e presa dalle truppe Ita-

liane comandate da Fanti nel Settembre del 18G0.

A mezzogiorno di Ancona un breve corso d' acqua, il Mu-

sone irriga un largo spazio piano, fiancheggiato a destra dalle

colline di Loreto, luogo frequentalo dai divoli della Santa Ca-

sa, — a sinistra dai colli di Osimo sulle cui ultime radici è

assisa la borgata di Castelfidardo: qui furono disfatti dal Ge-

nerale Cialdini i Pontifici comandati da Lamoricière il 18 Set-

tembre 1860.

il." Il Metauro, scorre per Cagli e Fossombrone e sbocca

non lunge da Fano. Nella vallata di questo torrente passa la

strada della Scheggia. Sul contrafforte di sinistra si erge f/r-

bino patria di Raffaello, già capitale di un celebre principato

nel Medio-Kvo. Tra Fano ed Ancona alla foce di un breve

corso d'acqua giace Sinigaglia, antica città fcirca 10,000 abi-

tanti) famosa per la sua grande fiera.

12." 11 Foglia ( Isauro ) fiancheggiato dai monti fino alla

foce, 8i scarica in mare avendo sulla destra Pesaro, capoluogo

della prefettura di Urbino e Pesaro, il comune è popolato da

circa 20,000 anime, la città bella ed antica, è cinta di solide

mura e fu presa d'assalto dagli Italiani nel Scllembre del 1860.

Tra il Foglia e la Marecchia scorre qualche breve lorreole

fra cui il Conca che si getta io mare alla Cattolica. I contraf-
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forti dell' ApeiiDino tuffano le loro ripide falde oell' Adriatico

e formano le belle e forti posizioni del Riccione e della Catto-

lica per dove passano la strada postale e la ferrovia del lito-

rale. Queste strette chiudono il versante dell' Adriatico e lo

dividono dalla grande Valle Padana: esse in una guerra pe-

ninsulare avranno sempre grande peso.

CAPO III.

It«lia Insulare.

Dopo la Granbretagna, che è un regno totalmente insulare,

è la regione italiana quella che possiede le isole d' Europa le

più ragguardevoli per estensione di superficie e per alta im-

portanza militare. Il nuovo Regno d' Italia le dovrebbe per

diritto etnografico posseder tutte; ma la nostra patria che fu

in passato sempre smembrata, perdette la Corsica e le isole

di Malta.

Le grandi isole italiane sono tre: la Sicilia, la Sardegna e

la Corsica. Le isole minori sono riunite a gruppi e questi sono

i seguenti : Arcipelago toscano, — le isole napoletane o arci-

pelago campano, — /' Arcipelago di Lipari o le isole Eolie nel

Tirreno, — le Egadi e il gruppo di Malta nelle acque della

Sicilia, — le Diomedee o di Tremiti nell' Adriatico.

ARTICOLO I.

La Sicilia.

Favorita dal cielo più puro, da una prodiga natura ; vasta,

popolosa (ha circa 3 milioni d' abitanti ), ricca di vegetali,

ricchissima di prodotti minerali, contornata da coste sinuose

con buoni approdi ed ampie baje, giace la Sicilia nel Medi-

terraneo tra l'Afriea, da cui dista 150 kilomelri, e V estrema
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Calabria dalla quale oon è divisa che da un braccio di mare,

lo slrello faro di Messina, la cui minima larghezza non

supera i due kilomclri: è lunga 500 kilomelri circa, in media

larga 100 ed ha uno sviluppo di 1151 kilometri di coste. Ha

la forma generale di un triangolo, e fu per que.slo della anli-

camenlc Trinacria, ed il suo rilievo plastico rassomiglia in

conseguenza ad una piramide triangolare. I monli della Sici-

lia, non diversi per forme e per carattere, dagli Apennioi,

sembrano, di questi, una continuazione. La catena principale

comincia ad innalzarsi al capo Peloro a settentrione di Mes-

sina, percorre V isola in tutta la sua maggior lunghezza da

oriente ad occidente, raggiunge al Monte Fucilino o Pizzo di

Case la massima altezza (
1931"' ], va quindi digradando, getta

svariati contrafTorli e scende in mare al Lilibeo o punta di

Marsala. La diramazione più importante è quella che si di-

stacca dal Pizzo di Case e dirigesi verso il terzo vertice del

triangolo terminando col Capo Pachino o Passero tra V Ionio

e il Mare d' Africa. Forma tre versanti distinti rivolti al Mar

Tirreno, al Mare d'Africa e all' Ionio. Dal versante dell' Io-

nio, quasi cono isolato, leggermente congiunto alla catena

principale, si alza maestoso tra Catania e Taormina, V Etna

Mongibcllo, la montagna più alla dell'isola (5547'") ed il

più elevato vulcano d' Europa, coperto intorno alla sommità

da nevi eterne, con magniflci boschi sui fianchi squarciati da

profondi burroni, ed una sorprendente vegetazione alle falde.

L' interno dell' isola conserva sempre una media altezza di

500 a 600"*, ed è tutto cosparso di monti, per cui V isola

puossi dire nel complesso montuosa; le basse e poche pianure

non riscontransi che lungo la costa : le più ragguardevoli sono

quelle di Catania, di Terranova, di Licata e di Mazzara. Le

impetuose acque dei torrenti nella breve stagione delle piogge

innondano i terreni adjacenti del corso inferiore e producono,

per la rapida induenza del caldo, arie miasmatiche che io

molti tratti della costa ne rendono pericoloso il soggiorno.
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Greci e Cartaginesi si divìsero iu aulico il domÌDÌo del-

r isola che divenne pei conquista romana ; era sì grande la

sua fcrlililà che la si considerava come il grauajo di Roma. —
Nel Medio-Fvu fu invasa dai Saraceni, quindi dai Normanni

che la riunirono a Napoli. Dominala in appresso dagli Svevi,

salì in fiore sotto Federigo 11 Imperatore che aveva scello

Palermo per sua residenza: qui la lingua volgare italiana ebhe

i suoi primi cultori, i primi poeti, sul principiare del 15' se-

colo. Caduta poi sotto il giogo di Casa d' Angiò, se ne libe-

rava coi famosi vespri siciliani ( 1288), offrendo la corona a

Casa d' Arragona. Hiraase fino al 1715 sotto la Spagna, —
passò allora sotto il dominio dei Duchi di Safoja quindi del-

l' imperatore Carlo VI e finalmente dei Borboni. Protetta dagU

Inglesi si oppose sempre alla conquista napoleonica ; insorse

varie volte contro i Borboni, specialmente nel 1848-49 e nel

1860, e in forza delle mutate condizioni d' Italia, venne final-

mente liberata da Garibaldi colla celebre spedizione dei Mille.

La Sicilia è di alta importanza politico-strategica, è un

baluardo, una cittadella d' Italia. Se V influenza italiana nelle

acque del Mediterraneo è scemata per la perdita della Corsica

e di Malta, resterebbe completamente paralizzata, annullata,

dalla perdila della Sicilia. L' Italia in Sicilia ha dei grandi

interessi da proteggere e difendere.

I corsi d' acqua della Sicilia sono per lo più brevi torrenti

quasi sempre a secco. La sola Giaretla, il più lungo dell'isola,

è perenne, ed era al tempo dei Romani navigabile; — ora

non lo e più.

Le strade sono sempre asssai scarse; però vi è progresso

e sono principiate anche le ferrovie. Una grande strada attra-

versa r isola da Catania a Palermo passando per Castrogio-

vanni e per la gola di Gulfa ; la strada da Palermo continua

quindi per Trapani. Due strade litorali congiungono Messina

a Palermo e Catania. Presto sarà ultimata la ferrovia da Pa-

lermo a Messina, e quella di Messina-Catania, che ora giunge

22



338 LIBRO III

Ano a Lentini, proseguirà per Siracusa. Altre vie esistono ma

cattive; le ordinarie coniuuicaziuni deli' interno consistono io

pessimi sentieri.

<S 1.

SiL vERSAMK DKL Mar Jomo partendosi dalle coste del faro

noi troviamo: Messina grande, antica e illustre città di circa

62,000 abitanti con un bel porto fortificato ed una cinta ba

stionata; è una delle più commercianti città marittime del

r Europa, la principale dell' isola per operosità e per impor

tanza strategica; è capoluogo di prefettura, è ricca di edifizj

pubblici, ha belle pia2ze e fontane. Messina è uno scalo prin

cipalc del commercio marillimo tra la Francia, l' Inghilterra

la Spagna e 1' Italia, coli' Egitto, col Levante e colle Indie

orientali.

L' Alcantara torrente che scorre ai piedi dell* Etna, Ira que-

sto e la catena principale, sbocca a mezzogiorno di Taormina,

città rimarchevole per la sua forte posizione.

Il Giareltay fiume principale dell'isola, forma co' suoi nu-

merosi affluenti un vasto bacino fiancheggialo dall'Etna, dalla

catena prtncipalc e dalla diramazione del Monte Fucilino o

Pizzo di Case. Il bacino contiene la eslesa Piana di Catania,

sbocca nel golfo dello slesso nome al sud di codesta bella ed

industriosa città, popolata da più di G5,000 abitanti con un

porto non molto grande, però assai frequentato; Catania, ca-

poluogo di prefettura, è simmetricamente costruita, ha gra-

ziosi edifizj e strade lastricate di lava. A mezzogiorno della

Giarelta troviamo il vasto porto naturale di Augusta, città co-

struita sopra una penisoletta fortificata.

L' Anapo (iumiccllo melmoso che si scarica presso Siracusa,

città celebre nctl' antichità: dicesi avesse più di due milioni

d' abitanti, ora non si vedono che rovine e la città conterrà

circa 20,000 anime, — è capoluogo di prefettura, — ed aspira

a risorgere mediante il suo bellissimo porto naturale che può

capire numerosi bastimenti.
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V Abisso nasce liuti lungo da Palazzolo, scompare in una

voragine e poi apparisce di nuovo, e si gelta in mare a mez-

zodì di Noto; ì dintorni di questa città sono rimarchevoli per

la bella coltivazione e per la ricchezza dei prodotti tropicali.

§2.

Il versante del Mar d'Africa è solcato da molti torrenti

che scendono da incolle montagne: è molto meno importante

dell'ora descritto e non contiene luoghi di molto rilievo.

11 Salso è il maggior torrente del versante, nasce a oriente

della gola di Polizzi, scorre in direzione meridionale, lascia

sulla destra Caltanisetta, la principale città del centro del-

l' isola, in posizione elevata, capoluogo di prefettura con circa

20,000 abitanti; — attraversa il piano di Licata e si scarica

in mare presso questa città.

Tra il Salso e il Platani, che sbocca a settentrione del Capo

Bianco, giace a qualche kiloraetro dal mare Girgenti, 1' antica

Agrigento clie fu città vastissima e ricca, e delle i natali a

sommi uomini; è sempre bella ed è assai commerciante; è

capoluogo di prefettura ; i suoi dintorni sono feracissimi e ric-

chi di minerali. Il porlo di Girgenli ora Porto Empedocle è di-

feso da batterie ed è uno dei più operosi dell' isola.

Il Bilici scaturisce dalla catena principale mollo vicino a

Palermo; nel suo bacino vi è Corleohe\ sbocca alla Cala del

Cantone. Tra il Platani e il Bilici accenneremo a Setacea con

bagni una volta assai rinomali.

Andando verso il Lilibeo troviamo Mazzara, quindi Marsala

città di circa 18,000 abitanti con rinomati vigneti: celebre per

lo sbarco dei Mille di Garibaldi a di li Maggio del 1860.

§3.

Il Versante suttentbionale o del Mar Tirreno scende mollo

ripido verso il mare, perchè la catena corre assai vicina alla
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costa; è solcato da brevi torrenti di nessuna importanza. Per

le sinuosità della costa e per le città ragguardevoli che siedono

io riva al mare è di importanza quasi eguale a quella del ver-

sante Ionio, che però serba sempre il primo posto.

Mclazzo piccola fortezza e porto di mare sopra una lunga

e stretta penisola : qui Garibaldi battè le truppe borboniche

nel 1800. — Ccfalù cillà ass.ii commerciante. — Termini sulle

rive d'una rada difesa da un forte. — •alermo vasta e su-

perba citlà allo sbocco di una conca montana in riva al golfo

dello stesso nome, ha un porlo non troppo grande difeso da

cinque forti e batterie; conia circa 108,000 abitanti, e una

delle più belle citlà d' Europa, ha strade spaziose e diritte

ed ediflzj grandiosi. Fu sempre la capitale dell'isola,— è ca-

poluogo di prefettura e sede di un comando di Divisione che

ha giurisdizione su tutta l' isola; — liberala colla forza delle

armi da Garibaldi nel i860. — Palermo è famosa per le sue

insurrezioni. Alcamo e Calalafimi città sui monti sulla strada

di Trapani con rovine antiche. Trapani capoluogo di prefet-

tura, citlà popolata da 'iO.uOO abitanti, molto commerciante

con piccolo porto di mare dirimpetto alle isole Egadi.

ARTICOLO II.

La Sai*«leg^na.

Estesa presso a poco quanto la Sicilia, ha V Isola di Sar-

degna 207 kilomelri di lunghezza dal Capo Falcone (Nord) al

Capo Ttulada (Sud), 144 kilomelri di larghezza dal Capo

Argentiera al capo Comino e 1400 kilomelri di sviluppo co-

stiero. Essa è lontana 185 kilomelri dal Monte Argenterò, e

287 dalla Sicilia; è divisa per lo stretto di Bonifacio dalla

Corsica.

La Sardegna è scarsamente abitata : non giunge ad avere

600,000 abitanti. Non si comprende come non siasi potuto

popolare di più, o colonizzare, questa ferace isola, che di
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nulla mancherebbe di ciò che può dare la natura. Gli inopa-

ludamenti prodotti da stagni marini e dallo straripamento dei

fiumi non comprendono che alcuni tratti delle pianure lungo

la costa; per cui se su questi V aria è malsana, abbracciano

anche una ben piccola parte della superfìcie dell' isola. Que-

sto adunque non dovrebbe essere il motivo della scarsa popo-

lazione. L'isola è per tre quarti incolla: un terzo dell'area

è coperto da bellissimi boschi, il rimanente delle parti non

coltivate è terreno a pascolo ove tu vedi numerose mandre

semi-selvagge di cavalli piccoli ma robusti ed agili, di buoi,

di montoni, di pecore;— la caccia è abbondantissima, la pe-

sca pure.

La Sardegna è povera di cillà e di borgate, — i villaggi

sono rari e sulle strade maestre che sono pochissime si tro-

vano, appunto per la scarsità dei luoghi abitali, edifìzj costrutti

appositamente di tratto in tratto per i bisogni del vinggiatore.

Da qualche tempo è principiata la costruzione di ferrovie,

quantunque fino al giorno d* oggi nessun tronco sia in eser-

cizio.

Le condizioni politiche della passata Italia, la miseria dei

mezzi, il poco coraggio commerciale e industriale dei mag-

giori possidenti, il carattere piuttosto selvaggio degli abitanti

delle campagne e delle montagne, sono certamente le cagioni

del meschino stalo in cui si trova la Sardegna. Essa aspella

dal nuovo Regno d' Italia il suo risorgimento morale e ma-

teriale; e bisogna convenire che da alcuni anni il progresso

in questi luoghi si è aperta la via. La Sardegna fu anticamen-

le conquistata dai Cartaginesi, quindi dai Romani, dai Van-

dali, dai Greci, dai Franchi, dai Saraceni. I Pisani e i Geno-

vesi nel medio-Evo, potenti in mare, la strapparono agli ul-

timi conquistatori e se ne conlesero a lungo il dominio, fin-

ché venne loro tolta dal Re d' Aragona nel 1297 e fece parte

della Monarchia di Spagna fino al 1713. Ceduta per trattato

all'Imperatore germanico Carlo VI, fu nel 1720 data a Casa

Savoja in cambio delia Sicilia.
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La Sardegna rassomiglia per le forme alla traccia che il

piede dell' uomo lascia sulla sabbia. Le montagne dell' ìsola

fanno parie del sistema Sardo CArso; non sono in generale

molto elevate (da r>00 a 1300"), e solo nel centro il gruppo

del Gennargenta si erge col Bruncu-spina a 1917"' e col Sciu-

scià a 1804'" sopra il livello del Medilerraneo. La catena princi-

pale percorre l'isola da settentrione a mezzodì, dal Capo Longo-

sardo al capo Carbonaro, sotto diversi nomi (Monti Limbara,

Gennargentu, Selle fratelli ecc ), è assai larga perocbè forma

varii altipiani, ed avvicinandosi colle sue creste più alla costa

orientale che all' occidentale, scende verso quella, scoscesa e

stagliata, da lasciare ben pochi spazj piani, e da sembrare

quasi generalmente tuffarsi nelle onde. Il versante occidentale

è percorso da più dolci <; lunghi contrafforti (catena di Lo-

gudoro e del Marghine), ed ha due gruppi isolati, uno al Nord—

i Monti della Nura; — l' altro al Sud — Monti Linas, la Mira

e Severa.

I corsi d' acqua sono numerosi, alcuni perenni, altri sono

torrenti, impetuosi durante In stagione delle pioggic.

Annovereremo i principali.

§ 1.

Lungo il versante occidentale.

1." // Coghìnas scende sotto il nome di Fiume d' Ozieii in

varii rami dalla catena del Marghine, scorre per l' altipiaoo

d' Ozieri, riceve sulla destra l' Oschiri e sbocca a oriente di

Castel Sardo, piccolo e buon porto sulle rive del golfo del-

l' Asinara.

2.^11 Rio di Porto Torres ha un breve corso, divide i Monti

Logudoro dal {iruppo isolato La Nura, lascia sulla destra Sas-

sari, la seconda città della Sardegna, con 23.000 abitanti circa,

capoluogo di prefettura, unita a Cagliari dalla maggiore strada

dell' isola ; — sbocca a Porto Torres (golfo dell' Asinara ) scalo

di Sassari.
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Sulla costa a sioistrn del Rio suddetto abbiamo i porti di

Alghero e Conte. La città di Alghero è commerciante ed indu-

striosa, vi si parla un dialetto catalano.

3.*' Il Temo sbocca a Dosa porlo di qualche importanza.

4.0 II Tirso, il maggior flurae dell'isola; avrà la lunghezza

dell' Ombrone senese o del Volturno, nasce nel piano di Ba-

dussò, è fiancheggiato dal Gennargenlu e dalla catena del Mar-

ghine; a Zerfaliù entra Della pianura, detta il Campidano, la

quale si estende da Oristano a Cagliari, ed è la più vasta e

meglio coltivala della Sardegna, — e per li stagni di Cabra»

si scarica nel golfo cui dà nome la città di Oristano. Questa

resta sulla sinistra e giace sulla grande strada Cagliari -Sas-

sari.

5.^ L* Isch-e-Ois nasce sotto il nome di Mara presso le ro-

vine di Villa Nova, si distende a Furtei nel Campidano ( di

San Gavino ), irriga unitamente a' suoi affluenti la pianura,

e conduce le sue acque nello stagno di Cagliari. A poca di-

stanza sul golfo dello stesso nome giace Cagliari, la prima

città della Sardegna, con 50,000 abitanti circa, un buon porto

ed una rada magnifica; capoluogo di prefettura, sede di un

comando di Divisione che ha giurisdizione su tutta 1' isola;

ha una università, parecchi stabilimenti ed un polveriflcio.

Lungo la costa tra Cagliari e Oristano meritano menzione

la città di Iglesias a qualche distanza dal mare in un bacino

di colline, — i porti di Scuso, Dotte e Pino, e l'Isola di S. Pie-

tro con Carloforte,

§2.

Sol versante orientale.

1. Il Rio di Liscia nasce dai Monti Limbara presso Tempio

città di qualche importanza, fabbricata di rocce granitiche.

Si getta nelle acque di Bonifacio non lunge dalla Maddalena.

Lungo la costa troviamo Terranova e il golfo degli Aranci,

unito da buona comunicazione con Ozieri cillà nel centro del-

l' isola, e colla grande strada Cagliari-Sassari.
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^,^ V Orùiei 8i forma da diversi rami, uno de' quali scorre

a* piedi dei monti su cui sorge Nuoro cillà mollo antica.

o." Il Flumcndosa disrende dai Monti Allori, scorre per valle

angusta e selvaggia e si getta nel Porto del Corallo.

ARTICOl-O m.

I^a €'0 ridica.

La Corsica per estensione è la terza delle isole italiane.

È lunga 220 kilometri, e larga 80; ha un perimetro di 556 ki-

lometri ed è assai vicina all' isola dell' Klba. È popolata da

255,000 abitanti.

Per [josizione geografica per lingua essa appartiene al-

l' Italia, ma fa parte politicamente dell' Impero francese. La

Corsica subì varie vicende, e la sua storia è feconda di guerre

e di insurrezioni. Gli Etruschi eslesero anticamente il loro

dominio in Corsica; vennero in appresso i Cartaginesi e i

Romani. La conquistarono quindi i Goti, gl'imperatori d'Orien-

te, i Longobardi, i Saraceni, i Franchi. Come la Sardegna se la

disputarono poscia Pisani e Genovesi e riniasc a questi ultimi

(ino al 1755 nella quale epoca venne dalla repubblica di Ce-

nova ceduta alla Francia che per sette anni ebbe a combat-

terne la rivolta. Sottomessa nel 1769 divenne provincia fran-

cese.

La Corsica può vantarsi di aver dato i natali al più grande

guerriero dell' epoca moderna. Napoleone Buonaparte che fu

console e imperatore dei Francesi. Ciliamo volentieri le parole

del Sig. Lavallée, il chiaro autore della Geografia fisica slorica

e mililare adottata negli istituti di Francia, circa F importanza

della Corsica. Da quelle parole, meglio che dalle nostre, po-

tranno i lettori italiani apprezzare in qual concetto sia tenuta

quest' isola da chi la possiede, e farsi un chiaro criterio se

giova lusingarsi, 00, di vederla un giorno riunita alla madre

patria.
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Dice il Sig. Lavallte:

« Quest'isola forma oggidì il dipartimento della Corsica;

« straniera alla sua patria adottiva per carattere d' abitanti,

• per lingua, per la natura del suolo; povera sterile, costosa:

« Don è importante per la Francia che per la sua posizione

« marittima. La Corsica non può formare uno stato indipen-

« dente, e, in altre mani che quelle della Francia, costituì-

« rebbe una minaccia perpetua per Marsiglia e Tolone; — do-

• vette adunque essere incorporata alla Francia. D' altronde,

« malgrado le leggi della geografìa fìsica, dappoiché mise al

« mondo il più grand' uomo de' tempi moderni, ella altro non

« può essere che francese. >

La Corsica è percorsa da settentrione a mezzogiorno, dal

Capo Corso al capo Pertusato, da una catena di montagne

aspre, dirupate, squarciate da burroni^ con brevi contrafforti,

molte gole montane, poche valli, nessuna pianura, eccetto sulla

costa orientale ove le acque senza pendenza formano delle pa-

ludi. Le montagne còrse son ben più elevate di quelle della

Sardegna, esse raggiungono quasi il limile delle nevi eterne

(Monte Rotondo 2764'",— Monte d'Oro 2652"^), 11 suolo della

Corsica è ricco di marmi, di miniere di ferro, coperto di bo-

schi, in generale mal coltivato. Le coste ricche di golfì, baje

e porti assai migliori che in Sardegna, •— strade cattive, cli-

ma salubre, — gli abitanti energici, ardenti nel loro odio co-

me nel loro amore.

La catena di montagne divide la Corsica in due distinti

versanti, orientale l'uno, occidentale l'altro.

§1.

Ecco quanto abbiamo da osservare lungo il versante orien-

tale ;

Bastia aulica capitale dell' isola con un buon' porto forlifì-

calo. Il Castello d' Aleria aulico porto romano alla foce del
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Tavignano. Questo corso d' acqua è il maggiore della Corsica,

nasce dni fianchi del Monte Rotondo, bagna Corte, città forti-

ficata nel centro dell' isola e sulla strada che da Bastia mena

ad Ajaccio. Vcr»o lo sbocco irriga il Tavignano una piccola

pianura fertilissima, ma quasi incolta: — Àhria giace al posto

dell'antichissima Alìalia e conserva ancora delle antichità. Porlo

Veccfiioy piccola ciltà mal foriificata sulle rive di una vasta e

profonda baja, una delle migliori del Mediterraneo.

§2.

Lungo 11 Versantk occidentale troviamo di rimarcbevoie;

S. Fiorenzo borgo fortificato sul golfo di ugual nome che

forma una magnifica rada. Calvi città un di assai forte, sul

golfo omonimo, vasto e sicuro per un' intera fluita: fu asse-

diata dagl' ingleiii nel 1794.

Ajaccio idi ciltà principale dell' isola con 15,000 abitanti

circa, — capoluogo del dipartimento francese di Corsica, ha

un buon porlo ed una cittadella. Qui ebbe i natali Napoleone 1.

Una buona strada, difesa di trailo in trailo da fortini unisce

Ajaccio a Bastia. Bonifacio piccola città mal fortificata, dà il

nome allo stretto ossia alle bocche che separano l' isola dalla

Sardegna.

ARTICOLO IV.

Le Isole minori.

1." VArcipelago ToscanOy fra la Corsica e la costa occidentale

della peni.^tola, componesi di parecchie isole ( Elba, Giglio, Pia-

nosa, Monlecrislo, Capraja, Gorgona ecc. ), la maggiore delle

quali è ['Isola d'Elba con un perimetro di circa 100 kilometri,

lulla montuosa, ricchissima di minerali (specialmente ferro),

e di Tioi. L' isola d' Elba co' suoi eccellenti bacini di [Porlo-

ferrajo e Longone colle sue estese forliflcaiioni, domina la oa-



REGIONE ITALICA 347

Yigazione della costa peninsulare. Gli abilaDli dell' Elba sono

buoni marinari dediti molto al commercio : i loro porti di Rio

e di Marciana sono assai attivi. La piccola città di Porlofé r-

rajo conta circa 4000 abitanti e i\\ nel 1814 per varii mesi

il soggiorno di Napoleone I: qui cospirò, di qui partì colla

spedizione che lo ricondusse ai lidi di Francia. AH' isola del-

l' Elba è sempre viva la memoria di quel grand' uomo, e nella

Villa Napoleone a poca distanza da Portoferrajo si conservano

di luì molti ricordi.

2.* L' Arcipelago Campano si compone di due gruppi minori

lungo le coste napoletane: il gruppo Circeo con Ponza, Venie-

tene ecc., ed il gruppo Partenopeo con Ischiay Procida e Capri.

Le più rinomate sono queste tre ultime, assai fertili in vini

ed ammirabili per geologica struttura. Procida ci rammenta

il celebre Giovanni, il più caldo cospiratore contro il dominio

di Casa d'Angiò.

3." Le isole Eolie lungo la costa settentrionale sicula, sono

di carattere vulcanico ed espostissime ai venti, da cui il loro

nome. La maggiore è Lipari col capoluogo omonimo, popolato

da circa 7000 abitanti; produce quantità dì \\n\. Slromboli hsi

un vulcano molto attivo.

4.^ Le Egadi si distendono dirimpetto a Trapani e Marsala.

La più rimarchevole è la Favignana.

5.° Le isolette Tremiti o Diomedee sorgono dalle acque del-

l' Adriatico, a settentrione del Monte Gargano, sono piccole e

di nessuna importanza. Vi ha la sede una compagnia di di-

sciplina.

C." Il gruppo delle isole di Malia o Calipse a 100 kilometri:

circa a mezzogiorno della Sicilia — appartiene alla Corona

d' Inghilterra. Si compone delle isole Malta, Gozzo, Cornino e

Cominotto. La maggiore e la più importante è Malta che ha

una circonferenza di circa 111 kilometri — essa è bassa, ha
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fianchi dirupali, è spianata nell' interno ed è solcata da val-

lette poco profonde. Non vi sono acque correnti, ma sorgenti

numerose ed ecccllenli. — I Maltesi parlano un dialelto semi-

arabu, sono buoni marinari, e quantunque sotto straniero do-

minio, conservano un certo affetto alla madre patria. L'isola,

sebbene rocciosa e quasi priva di terra vegetale, è assai ben

coltivata e produce grani e fruita squisite.

1 cavalieri gerosolimitani presero possesso di quest'isola

nel 1529 dopo perduta Rodi. Nella sua traversata, recandosi

alla conquista dell' Egitto nel 1798, Napoleone se ne impos-

sessò; — ma gl'Inglesi poco dopo la tolsero ai Francesi e

non la lasciarono più.

Ben a ragione si può dire che Malta p^er la sua posizione

sia la perla del Mediterraneo.

La Vallella è la città principale, una delle piazze di guerra

più forti dell'Europa: è divisa in cinque piccole città o for-

tezze che si sostengono reciprocamente. Il porlo è difeso molto

bene e può ricoverare un' intera flotta. Malta domina il Mar

d' Africa, e situala nel centro del Mediterraneo a mezza via

tra r Occidente e V Oriente, in mano della prima potenza ma-

rittima del mondo è una perpetua minaccia per la Spagna,

per la Francia, per l' Italia e per l'Oriente.

L isola di Gozzo è l'antica Calipso; è assai più piccola di

Malta, ma più elevata e più ferace. Calipso deve la sua antica

celebrità al clima delizioso, agli ameni boschetti che ne om-

breggiano il suolo, alle limpidissime e fresche acque che sgor-

gano ovunque dal fondo e dai fianchi di graziose vallette. Gli

scogli di Comino e Cominollo sono di nessuna importanza.

7." Isolala tra V Africa e la Sicilia giace finalmente 1' isola

di Pantelleria che non ha verun interesse militare e serve sol-

tanto di luogo di pena. Essa sembrerebbe appartenere più al-

l' Africa che all' Italia.
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P.%RTE III

CIRCO&CRIZIOXE POLITICA AIIMIMSTRATIVA MILITARE

DEL

REGNO D' ITALIA
E

NOTIZIE STATISTICHE

QUADRO L

CIRCOSCRIZIONE POLITICA ANTICA E MODERNA

§1-

Le IO Provincie italiane all' epoea di Cesare-Au-
gusto imperatore. (1)

(Principio dell' era volgare)

A. Alta Italia

Liguria. Tra il Varo e la Magra e tra il mare e la destra

del Po.

Gallia Cisalpina. Cis-''e traspadana; Lombardia e Emilia.

Venezia. Dalia sinistra dell' Adige al limavo e al basso Po.

[i] La Rezia meridionale [ attuale Tirolo Italiano] e le tre grandi isole

non formarono parte deli' Italia che sotto V Imperatore Costantino.
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Carnia. Aulico Friuli.

Istria. Tricsle e la pcuisola d' Istria.

B. Italia pboi'ru.

Elntria. Tra la Magra, l'Apeiinino e il Tevere.

Umbria. Tra il llubiconc e l' Esilio.

Piceno» Dair Esilio al Matrìno.

Sabina. Gli Abruzzi.

Lazio, Tra il basso Tevere e il Liri.

Sannio. Sul versante Adriatico dal Saugro al rrcnlo, sul

versante mediterraneo parte del bacino del Volturno.

Campania. Tra il Liri e il Sete.

Apulia. L' attuale Puglia.

Messapia. Penisola pugliese.

Lucania. Attuale Basilicata.

Bruzio. Attuale Calabria.

§2.

Ilop» la morte di Carloniagno.

( IX Secolo )

I. Italia Kha>ca e Lombardia.

Marca d' Ivrea, di Milano, contea di Trento, marca di

Verona, del Friuli, d' Istria, di Susa e Torino, contea di

Nizza; marche di Monferrato, di Savona, di Genova; con-

tea d' Asti; marca di Tuscia o Toscana, Camerino, Fer-

mo, Teale (Chieti ) e Spoleto.

II. Italia romana.

Patrimonio di S. Pietro e la penlapoli o esarcato di Ila-

venna.

IH. Ducato longobardo di Bbnivinto.

Benevento, Capua e Bovino. Si divide nelT anno 840 in

tre principati: Benevento, Salerno e Capua.
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IV. Italia greca.

La Terra d' Otranto con Bari capitale; le Calabrie col ca-

poluogo Reggio.

V. Repubblichb ii«cdipb?ide>ti.

Venezia; Araalti; Napoli e Gaeta.

VI. POSSBOIMKIXTI SARACBfd.

Sicilia, Sardegna, Corsica e Malta.

§3.

Epoca de^ Comuni

( XI, XII e XIII Secolo
)

I. Stati feudali.

I principali erano: Casa Savoja; Aquileja; Saluzzo, Mon-

ferrato, Finale, Carretto, Rusca, Diandra te, Gonzaga, Es-

le. Carrara, Romano, Scala, Correggio, Pico, Pallavicini,

Scotti, Lomellini, Doria Fieschi, Grinaaldi, Porcari, Ghe-

rardesca, Ubaldioi, Guidi, Uberti ecc. ecc.

II. Stato della Chiesa.

Oltre le provincie direttamente dipendenti dal papa, vi

erano molti Signori quasi indipendenti, fra cui primi: i

Polenta, Malatesta, Lambertazzi, Bentivoglio, Pepoli, Man-

fredi, Riario, Montefeltro, Varano, Baglioni, Orsini, Colon-

na, Savelli, Frangipane, Farnese, Aldobrandini ecc. ecc.

Ili. Repubbliche marittime.

Venezia, Genova, Pisa, Amalfi.

IV. Comuni.

Principali Comuni governati a popolo: Milano, Vercelli, No-

vara, Como, Bergamo, Brescia, Lodi, Crema, Cremona,

Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Asti, Ales-

sandria, Tortona, Pavia, Piacenza, Parma, Reggio, Mo-

dena, Ferrara, Bologna, Ravenna, Faenza, Rimini, Cameri-

no, Lucca, Firenze, Siena, Volterra, Arezzo, Pistojaecc:
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V. Rbgwo di Nai'uli ì: Sk.ilia.

Diiiaslia normanna, quindi quella degli Svevi, — poi casa

d'Augiù. Ncppur qui mancarono polenti feudalarj; i San-

Severino, Pipino, Balzi, Ruffo, Canlelmi, Acquaviva, Ava-

los, Del Guasto, Caracciolo, Orsini, Colonna ecc. ecc.

Epocu lidia prcpuucleranza Spaguiiola.

( XVI e XVII secolo )

I. Ducalo Sabaudo.

II. Hepubblica di Genova.

III. Ducalo di Mantova.

IV. Repubblica di Venezia.

V. Ducalo degli Estensi,

VI. Ducalo di Parma e Piacenza.

VII. Granducato di Toscana.

Vili. Slato della Chiesa.

IX. lieppublica di San Marino.

X. Possedimenti Spagnuoli:

Ducato di Milano; i Presidj con parte dell' isola d' Elba;

l'isola di Sardegna; il regno delle due Sicilie con Malta.

XI. Possedimenti elvetici.

La valle dell' alto Ticino e la Vallellina.

Kpora della preponderanza aif«triaea.

( XVUI secolo ).

I. Regno di Sardegna,

II. Repubblica di Genova.

III. Possedimenti austriaci.
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Dacato di Milano, ducalo di Mantova, Tirolo italiano, Friuli

orientale, Trieste e Litorale.

IV. Possedimenti ehelici.

Cantone Ticino, Valtellina.

V. Repubblica di Venesia con 14 provincia in Italia.

VI. Ducalo di Modem ( Casa d* Austria).

VII. Ducalo di Parma.

Vili. Granducato di Toscana ( Casa d* Austria ).

IX. liepubblica di Lucca.

X. Principato di Piombino.

XI. Slato della Chiesa.

XII. Repubblica di S. Marino.

XIII. Regno delle due Sicilie.

XIV. Isole di Malta. (Cavalieri gcrosolinoitani ).

§6.

K)poca della prepoiiclerauza fraiiceA»c.

(
1*^ Impero, — 1804 — 1814).

1. Regno d* Italia. Con sei divisioni; capitale Milano.

II. Provincie annesse alla Francia.

Nizza, Monaco, Piemonte, Liguria, Parma, Toscana, Um-

bria, Roma, Corsica.

HI. Casa Racciocchi. Lucca e Piombino; Massa e Carrara.

IV. Repubblica di S. Marino.

V. Canton Ticino ( Svizzera ).

VI. Gorizia, Trieste, ed Istria, appartennero alternativamente

air Austria ed alla Francia.

VII. Regno di Napoli. ( Gioacchino Murat ).

Vili. Sicilia. ( Borboni ;.

IX. Malta. ( Inglesi ).
^

X. liola di Sardegna. ( Casa Savoja ).

23
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§7.

Muova |>rrponilrraiiza aiislriaca.

(1815 — 1859).

I. Itegno di Sardegna ( Casa Savoja ).

II. Ih-incipato di Monaco ( sotto il protettorato di Casa Sa-

voja ).

III. Possedimenti aminoci.

Hegno Lombardo — Veneto; Tirolo italiano; Gorizia, «.id

disca, Triesle, Istria.

IV. Svizzera: Canton Ticino; distretto di Poschiavo.

V. Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla ( Borboni ).

VI. Ducalo di Modena ( Casa d' Austria ).

VII. Granducato di Toscana ( Casa d' Aastria ].

Vili. Slato pontifìcio.

IX. Repubblica di S. Marino.

X. Regno delle due Sicilie ( Borboni ).

XI. Corsica (Francia ).

XII. Malta ( Inghilterra ).

S 8.

Epoca del rÌA>oi*giniento.

(1859 — 1866)

I. Regno rf' llalta.

II. Repubblica di S. Marino.

III. Patrimonio della Chiesa.

Roma, Vclleiri, Viterbo, Frosinone.

IV. Possedimenti austriaci:

Tirolo Italiano, Goritia, Gradisca, Trieste, Istria.

V. Svizzera: Cantone Ticino; distretto di Poschiafo.

VI. Possedimenti francesi: C(»rsica.

VII. Possedimenti inglesi: Malta.
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dati del presente Quadro I sono in gran parte desunti dalla

pregevole opera del Prof. Amalo Amati intitolala: Ele-

menti di Geografia delV Italia sotto V aspetto fisico^ intellet-

tuale, economico, topografico -militare. Edizione di Milano

1861. ( G. Gnocchi ).
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QUADRO Vili.

FIUMI, CANALI, STRADE E TELEGRAFI

SI

rVavigablllth de' Fiumi.

Naluralmcnte è 1* Italia conlìnentule quella che contiene il

maggior numero di fiumi navigabili. L' llalia peninsulare ne

ha ben poclii, ma (aie scarsità non le reca gran danno per-

chè la Torma assai allungala e stretta della penisola avvicina

le città più commercianti ai due mari da rendere facile e

poco dispendioso il trasporto delle merci, il crescente sviluppo

delle ferrovie e la progressiva costruzione di strade ordinarie

compenseranno sempre codesto difetto di fiumi e canali navi-

gabili nella penisola.

Nel seguente prospetto sono indicale le dimensioni in lun-

ghezza in (kilometri) e la portata in quintali metrici di quei

traili de' fiumi del regno che sono navigabili (l).

Ltagkriia P»rUti

Como 15,7 it:.

Stella 26,2 ."ai

'ragliamento . -27," 175

(1) Dati tle^u(ltl dall' o|>era del Dott. Pietro Maestri: L'Italia ecoiiuniica

nel 180M.
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Lu{ktt» PirtaU

(TCiL Oi.m).

Meduna 23.0 694

Noncello 11,2 «94

Lemene 27,3 500

Luguguara 20,9 150

Livenza 78,1 700

Meolo 11,1 40

Monticano 8,3 72

Piave 37 600

Musesire 6 84

Sile ( Da Treviso a Porlegrandi ; 59,6 571

Sila {Da Porlegrandi al mare) 19,3 147

Taglio Novissimo 35,5 500

Brenta . . , 89,9 360

Bacchiglione 48,7 661

Fratta (Da IJovilacqiia a Trecanne
)

27 pìccola

Fratta (Da Trecaiuie a Conca di Brondolo ) . . 00 541

Adige ( Dal confine tirolese a Zevio } . . . . 65 200

Adige (Da Zevio al mare) 129 300

Tartaro (Da (iazzo al Tregnoii ) 16,3

Tartaro (Dal Tregnon al Canal bianco) . . . 3(,9 90

Mincio 21,3 190

Oglio 70,5 130

Adda ( da Lecco al Naviglio Marlfsana ) . • 36,4 360

Adda ( da Lodi al Po ) 63,5 600

Ticino 99,5 360

Po ( da Torino a Casale ) 76,4 8

Po ( da Casale al Ticino ) 91,2 20

Po ( dal Ticino a Qiiatrelle) 257,7 1,300

Po (da Qualrelle al mare ) 107 900

Po di Coro 47,4 900

Po della Donzella
^

15,7 900

Po delle Tolle ,

'

15,4 900

Po di Levarne 2i,2 900
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Liigkrtta Pirlala

rhU.J rq.in.J

Taoaro 40 piccola

Secchia 24,4 1,000

Panaro 49,7 piccola

Reno 20 120

Arno io 200

Tevere ITA 1,200

Lirl 32 -
Volturno 41 —

§2.

Canali iiailg;al»ili.

Scolo numi*
(

„ )Da Borgo di Piove a Ponte di Corte 5,7 20
cello ocana- i^ ^ .. ^ « . .. .

1 1 l»iove ' Ponte di Corte a Casale di Leva 5,1 400

Naviglio interno di Padova 1,9 360

id. di Legnago ... ; 13,6 40

Fossa Polesella 4,9 151

Canale di Kivedoli . . . , 8,5 600

id. di Pordelio 10,4 600

id. di Piovegno 8,7 360

id. di Mirano 6.5 80

id. di Loreo 7,0 680

id. Largone 3,3 600

id. della Fossetta 9,1 100

id. di Coraessera 5,9 600

id. di Cava Zuccherina 7,5 450

id. del Cavallino 2,1 60

id. della Cavanella 1,5 900

id. della Husola 2,8 15

id. di Bigatto 18,5 19

id. di Valle 9,5 689
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Liighriia NrtiU

rKilJ (fj.in.J

Canale di Santa Calterina 23,5 500

Naviglio Adigello 72,6 151

Canale Bianco 67,8 151

Canale Caslagnaro 16,6 —
id. delle Roncajetle 24,6 450

id. di Brenta 16,8 450

id. Tronco Comune 7,5 600

id. Brentella 11,2 275

id. di Pontelungo 28,6 420

id. di Bovolenta . . • 5,5 420

id. della Gagnola 3,8 420

id. di sotto della Battaglia 5,5 450

id. d' Este Monselice 18,9 550

id. della Battaglia 12,3 600

Fossa Ostiglia 9,2 90

Roggia Fusa 19 310

Naviglio della Martesana 38,7 360

id. di Paderno 2,6 360

id. di Pavia 34,1 560

id. di Bereguardo 18 36

id. Grande 50 360

Fossa Parmigiana , • • 35

Naviglio di Modena , . 15 —
id. del Reno 35 —

Canale dei Navicelli di Pisa 24 200

§5.

Strade ordinarie.

Le comunicazioni ordinarie nel regno si dividono in tre

categorie col seguente sviluppo kilometrico ( anno 1864):

1.^ Strade nazionali kilometri 15,550
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3.^ Strade proviociali

3.* Strade comunali «

§.4.

Strade fffiratf!

9,032

86,647 (i)

Dall' accurato lavoro del Dolt. Maestri » L Italia economica

nel 18G8> desumiamo le seguenti notizie statistiche intorno

alle ferrovie italiane:

« Al 1.' Ottobre 18G8 noveravansi 5524 kilometri di strade

• ferrate in esercizio, senza mettere in conto 72 kilometri di

« percorrenze comuni e compresi 519 kilometri appartenenti

« allo stato pontifìcio; gli è come dire che nel periodo di 8

• anni dacché i' Italia è venuta in possesso di se medesima,

« se ne triplicò la stesa >

« Oltre alle linee in esercizio irovansi in via di costruzione

• altri 1308 kilometri di ferrovia (C kilometri nello stato pon-

« titìcio). Un'altra parte a un di[)resso uguale (1478 kilom:)

«è in corso di studi; dimodoché a lavoro compiuto la rete

« delle strade ferrate italiane misurerà una lunghezza di 8382

« kilometri, dei quali 8, 058 nel regno.

il quadro seguente presenta le ferrovie italiane secondo le

Società cui appertengoiio.

SOCIETÀ
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La rc(e delle noslrc ferrovie dovrebbe, slando agli alli del

governo, esser compiuta uel 1870, ma lo sialo fìiianziario delle

società cui e affidala parte della costruzione non permise che

i lavori avessero a pr<»<."M,;,.,. ^olla sollecitudine che il go-

verno sperava.

Per la conformazione montuosa del paese e per la quan-

tità dei fiumi e torrenti che dovevansi valicare nella esecu-

zione delle nostre ferrovie, si sono rese necessarie molte ope-

re d' arte pregiatissime, fra le quali meritano speciale men-

zione :

i." Il traforo drl Monrenisio, opera colossale non ancora

compiuta.

2.* Il ponlc in ferro di Mezzana Corte sul Po della lun-

ghezza di metri 819,50 diviso in 10 campate.

5. ' Le 46 gallerie sotterranee della strada della Porrclta

da Bologna a Pistoja, di cui la più lunga misura metri 2275.

4." La galleria della Magione ( Firenze — Fuligno ) lunga

metri 1170.

5.^' Le due gallerie della strada Genova — Spezia non an-

cora ultimate. Quella della Biassa misura metri 3800; la se-

conda della Ruta metri 5000.

6." Le 79 gallerie della strada Genova — confini francesi.

7.'' Il ponte in ferro di Piacenza lungo metri 577 con 8

campate.

8." La galleria di Ariano (Foggia — Benevento — Napoli
)

di metri 5500.

9.^ La galleria della strada Empoli — Siena.

10/' La galleria dei Giovi (Genova — Torino). Nell'appen-

dice che fa seguilo alla presente geografia lo studioso troverà

quanto egli può desiderare intorno alle nostre ferrovie consi-

siderate dal punto di vista commerciale e strategico.
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§5.

Telegrafi

La lunghezza delle lince telegrafiche al 31 Dicembre 1866

era di 15/258 kilomctri; i fili misuravano 54,150 kilometri

senza che in questa cifra s' intendano compresi 6,072 kil :

appartenenti a società ferroviarie. La lunghezza dei cordoni

sottomarini è di 07)5 kilomctri.

Gli uffici governativi nel di indicato sommavano a :>()0,

quelli delle società erano in numero di 500 (dei quali 78 ad

esclusivo servizio ferroviario). Gli uffici governativi si servi-

vano di 070 apparecchi, cosi ripartiti secondo i sistemi da

cui prendono il nome: sistema Hughes 15; sistema Morse 96G. (1)

[IJ Vedi L' ItaUa economica del Doti Maestri, pag. 18i
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CHE COMIBNB LE NOTIZIE l'IU RECENTI INTORNO ALLO SVILUPPO

DELLE STRADE FERRATE E DEI TBLEGRAFI NEI PRINCIPALI STATI

DSL VECCHIO E DEL NUOVO MONDO.

RAGIONE DELLA PRESENTE APPENDICE

Nella descrizione delle cinque parli del mondo, e più spe-

cialmente dell' Europa, non ho ommesso di indicare a suo

luogo le principali linee ferroviarie delle singole regioni. Quelle

isolate indicazioni possono dare un' idea generale dello svi-

luppo materiale delle strade ferrate nei diversi Slati; ma sparse

come sono nel libro, secondo lo esigeva V ordine in cui si

andava descrivendo le regioni, lo studioso non si sarà potuto

fare un criterio esatto dell' importanza militare collettiva delle

medesime. Ad ottenere un tale scopo ho creduto esser prezzo

dell' opera, servendomi dei dati più recenti (avuti nel novem-

bre 1869), raccogliere sotto un titolo speciale, quale appen-

dice al lavoro, una descrizione divisa per quadri, delle prin-
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cipali lince di strade ferrate di ogni paese, avuto riguardo

alla loro importanza strategica in relazione ai paesi limitrofi.

Ouali punii di partenza ho scelto di preferenza i grossi cen-

tri di popolazione, ordinariamente le capitali, potendole a ra-

gione, atteso il grande sviluppo commerciale e militare del-

l' epoca presente, considerare come le basi nate o primitive

di ogni maggiore operazione strategica che si debba svolgere

sul principio d' una campagna tra Slato e Stato.

Ho diviso la descrizione delle ferrovie italiane in parecchi

specchi per dare alla medesima una maggiore eslcnsione,comc

quella che più a noi inlercssa e per afferrare meglio V impor-

tanza delle linee: relativamente al contatto colla Francia, colla

Svizzera, colla (icrmania e coli' Austria; e per rispetto alla

difisa militare del paese.

E siccome il mare esercita nelle operazioni guerresche una

grande influenza, cosi troverà lo studioso accennati anche i

principali scali marittimi cui fanno capo le ferrovie in coinci-

denza colle partenze delle navi a vapore.

Ho quindi creduto utile, anzi necessario, delincare a gran-

di traili le più considerevoli linee telegrafiche che serpeggiano

sulla superficie terrestre e nel fondo dei mari, mettendo in

immediato contatto 1' Europa colle più lontane regioni del

vecchio e del nuovo Mondo. E da ultimo, servendomi del ri-

putato Annuario di Gotha ho raccolto alcuni prospetli stati-

stici che io ritengo saranno molto bene accolti dal paziente

lettore.

Di tale maniera acquisterà quest'appendice un interesse reale

e sarà V indispensabile complemento che a mio credere da

ora in avanti non dovrà mai andare disgiunto da una geogra-

fla militare, dopo che le strade ferrate ed i telegrafi, in con-

seguenza del loro straordinario sviluppo, hanno preso un po-

sto tanto ragguardevole, quali polentissimi mezzi di comunica-

tiene, nelle ultime guerre.
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TAPO I.

LINEE FERROVIARIE.

ARTICOLO I

FERROVIE IT A LIA ìN E

S I.

t^iiaclro %trMtr;;-ico «Ielle .strade ferrate Italiaue

io relazioue alle coniunieazioni colF eaìtero.

Le ferrovie italiane procedono assai celermente nel loro

sviluppo. L' alta e la media Italia sono attraversate da nume-

rose linee di strade ferrate, e il litorale dei tre mari che ba-

gnano la penisola, Mediterraneo, Jonio ed Adriatico, salvo al-

cuni tratti lungo la riviera di Genova, e lungo le coste della Cala-

bria e della Basilicata, si può visitare percorrendolo colla locomo-

tiva. Scarseggia di ferrovie la Sicilia e ne difetta la Sardegna,

quantunque in qucst' ultima alcuni tratti sieno in corso di co-

struzione ed alcuni in corso di studio.

Lo sviluppo strategico delle strade ferrate più importanti

io Italia è il seguente.

A. Da Firenze ali* estero per terra.

ì. Firenze — Spezia — Genova -— Nizza (1)

[i] Da Spezia a Chiavari e da Savona a Monaco in corso di costruzione.

25
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2. Firenze — Spezia — Gcnovi Alessandria — Torino —
Susa — Lione — Parigi (1).

3. Firenze — Hologua — Tiaccnza — Alessandria — Parigi.

4. Firenze — Hologna — Modena — (2) Mantova— Vero-

na — Innsbruck ( Via del Brenner ).

5. Firenze — Bologna — Ferrara — Verona — Innsbruck.

6. Firenze — Bologna — Ferrara — Padova — Udine —
Trieste — Vienna.

B. Da Firenie al mare.

1. Firenze — Venezia — Trieste.

2. Firenze — Spezia.

3. Firenze — Genova.

4. Firenze — Bologna — Ravenna.

T). Firenze — Livorno.

6. Firenze — Livorno e lungo il litorale fino a Civitavec-

chia — Uoma e Napoli.

7. Firenze — Arezzo — Foligno — Roma; e da Boma a

Napoli e a Civitaveechia.

8. Firenze — Siena — Orvieto — Orte (5) — Boma.

9. Firenze — Arezzo — Foligno — Ancona.

10. Firenze — Bologna — Ancona, e lungo il litorale Adria-

tico (ino a Brindisi, Otranto (1) e Taranto.

11. Napoli — Taranto per Eboli (5).

12. Taranto — Trebisacce (6).

[IJ Da Spezia a Chiavari in corso di costruzione, e da Susa a S. JJicbel

si sta uUiinando il gigantesco traforo del Monc^ìnisio.

[i] Questa linea sarebbe inilitarincnte la migiiort*, ma il tratto da Mode-

na a Mantova non esistu per adesso che in progetto. La sua esecuzioae però

è assai probabile.

[3] Da Orvieto a Orte in costruzione.

[4] Mancano porhi kilotnetrl per far capo a Otranto da un lato e a Gal-

lipoli dall' altro. L* ultima stazione per adesso è Maglie.

[B] La ferrovia giunge soltanto lino ad Eboli, ma si ritiene che verrk

continuata passando |)er l'olenza tino all' incuulru della linea, del Joiiio.

[6j Questa e la luiea del litorale Jonio che sarà continuala tino a Reggio.
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C. Grandi lince cumulative

ì. Da Susa a Trieste per Torino. Milano e Venezia ( ki-

lometri 703; difesa delle Alpi).

2. Da Genova a Hrescia per Voghera, Pavia e Cremona

(kilom: 190; linea d'operazione).

3. Susa — Torino — Alessandria — Piacenza — llolo-

gna — Ancona — Otranto e Taranto. ( La linea più

lunga d'Italia, kil: costruiti 1210. Linea di difesa del

Po e del litorale adriatico).

4. Livorno — Firenze — Arezzo — Fuligno — Uoma —
Civitavecchia — Livorno, ( importante per la difesa del

Centro-Ualia; kil: 804).

5. Genova — Livorno — Roma — Napoli — Eboli. — ( Di-

fesa del Mediterraneo kilometri costruiti 805).

1>. Varchi delle Alpi e degli Apennini superati dalla ferrovia;

in progetto di esser superali o che hanno vicina la strada

ferrata, tanto sutl* uno che sull* opposto versante,

1. ALPI.

a. Col di Tenda. La ferrovia giunge a Cuneo e sul versante

opposto la si ritrova a Nizza.

b. Colle del Monginevra e di Sestriéres. Ferrovia fino a Pi-

nerolo, e sul versante francese a Briancon.

e. Colle del Moucenisio. Il traforo delle Alpi è vicino al

termine. Per adesso il tratto non finito è percorso col

sistema Fell, con cui si impiegano quattro ore invece

di dieci che ci vogliono andando colla diligenza.

Il 31 Dicembre 1869, secoudo dati ufficiali, il progresso

della galleria tanto dal lato sud che dal lato nord presen-

tava il seguente risultato:

Lunghezza totale della galleria; Metri 12220, 00;

Galleria eseguita « 10598. 25;

Mancano al compimento del traforo . . « 1621, 75.
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d. Colle del Senìptoiie. La strada di ferro proveoieule da

Milano e da Alessandria arriva Ano ad Arona, e sul versante

opposto Ano a Sièrre nella valle dell' alto Rodano. É assai pro-

babile che in un avvenire non lontano il Sempionc venga per-

corso dalla locomotiva.

e. Colle del S. Gottardo. Esiste il progetto di una strada

ferrata per questo varco. F*er ora si giunge fino ad Arona e

Como. Sul declivio svizzero non si ritrova la ferrovia che al

lago dei quattro Cantoni (Lucerna).

f. Colle del S. Bernardino e dello Spinga. Da Dcllinzona o

da Chiavenna si sale sulle Alpi, si scende a Spinga e si tro-

va la ferrovia a Coirà.

g. Colle del Brenner. Passaggio ultimato ed aperto al pub-

blico esercizio.

II. Colle di Tarvis. Da Udine si varcano le Alpi per la

PoDteba e si incontra la ferrovia a Villacb.

i. Alpi Giulie. La strada ferrata italo austriaca varca l'al-

tipiano del Carso nelle Giulie Ira Adelsberg (Postoina) e Nau-

porto (Oberlaibach).

2. APrFiNM.M.

a. Colle di Cadibona. Sarà superato dalla ferrovia di Sa-

vona che incontrerà sul versante opposto quella di Acqui.

b. Colle dei Giovi. Forato da lungo tempo dalla linea Ge-

nova-Alessandria.

e. Colle di Pracchia superato dalla strada ferrala Pìsloja

— Bologna.

d. Colle di Maglianu. AUtaw i.><iU> dalla Uhum^ì 1 uit-

gDO — Ancona.

e. Colle d' Ariano. Superato dalla strada di ferro Beneven-

to — Foggia. Un piccolissimo tratto (a Stana) non è ancora

aperto al pubblico.

r Passo di Bella ( alto Sele j. La ferrovia Foggia — Can-

dela proseguirà ad incontrare ad Eboli la linea del Mediter-

raneo.
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E. Scali principali per la navigazione a vapore internazionale,

cui fanno capo linee ferroviarie.

a. Genova. Comunicaziooe diretta e propria con l' Egitto e

colle lodie inglesi (orientali); con Tunisi, con Malta e con

Marsiglia. Indiretta con la Spagna, con V Algeria e coi porti

francesi e inglesi dell' Atlantico ove si trova imbarco per

r America e per l'Australia; e coi porti delle Indie orien-

tali di dove si prosegue per la China, pel Giappone e per

r Oceania.

b. Livorno. Comunicazione diretta con V Egitto e con le

Indie orientali, con Malta, Tunisi, Marsiglia, Costantinopoli ed

altri porti del Levante. Indiretta come a Genova.

e. Napoli, Comunicazione diretta e indiretta come si è detto

per Genova e Livorno.

d. Messina. In Comunicazione diretta e indiretta come so-

pra. Si osservi però che Messina è uno scalo principale delle

grandi linee di navigazione francesi e inglesi tra Marsiglia,

Gibilterra, l'Oriente e l'Asia.

e. Palermo. Comunicazione diretta e propria con Malta e

Tunisi. Per le altre comunicazioni internazionali bisogna toc-

car Messina coi legni nazionali.

f. Brindisi, Scalo principale della linea diretta ( valigia in-

glese) tra l'Inghilterra e le Indie orientali passandoli Canale

di Suez, in coincidenza colle partenze per la China, pel Giap-

pone e per 1' Oceania,

g. Ancona. Scalo della navigazione del Lloyd austriaco per i

porti del Levante (Grecia, Turchia, Siria, Russia), e della na-

vigazione tra Venezia, V Egitto e le Indie orientali. — Comu-

nicazione indiretta con i porti dell'Occidente (Spagna, Fran-

cia, Inghilterra).

h. Ravenna. Comunicazione diretta con Trieste.

i. Venezia. Comunicazione diretta e propria con Trieste,

r Egitto, il Levante e le Indie orientali. Comunicazione indi-

retta con tutti i porti dell' Occidente.
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lu. Trieste. Comunicazione direlta e propria col Levante,

con Venezia, Ancona e porli dell* Occidente, e promiscua con

Venezia, con 1' EgiUo e le Indie orientali.

$2.

I^r Terrovie italiane in relazìtMie

alla flinvsa luililare delle» Ktato.

I. Frontiera franco — elvetica.

Centri di difesa: Alessandria.

Dasi /'etrovinrie e linee di op^azione:

1. Cuneo — Torino — Vercelli — Novara — Arona.

2. Alessandria — Torino — Susa.

3. Alessandria — Casale — Vercelli.

4. Alessandria — Morlara — Novara -- Aruu.i .

II. Frontiera austro — elvetica.

A, l.iiiea di difesa delle .%l|»i.

Centri di difesa: Pavia, Verona, Venezia.

Baii ferroviarie e linee di operazione:

1. Arona — Milano — Verona, Venezia — Udine.

2. Pavia — Milano — Como.

3. Pavia — Milano — Lecco.

4. Pavia — Cremona — Brescia.

5. Mantova — Verona — Bolzano.

6. Bologna — Padova — Venezia.

B. LIaca di difesa dei Pa (I).

Centri di difesa: Piacenza, Mantova, Bologna.

liati ferroviarie r '-r-- 'l' operazione:

[1] Si riMidi' ii)ilisyi;i.sal>il(-; 1." lu roiiUiiuazìohe (K'ila strada (errata da

Cremona a Hu\ìi{u i>assandu pt>r Mantova; i.*' la costruzio'ie di un tronco

che unisca Mantova alla linea Piacenza — Bologna; 3." la costruzione dì

uaa strada ferrata die cuUeglii Parma o Ro|{gio aUa linea Firenze— Spezia.
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1. Genova — Alessandria — Pavia — Pizzigheltone — Cre-

mona.

2. Genova — Voghera — Piacenza — Bologna — Rimini.

3. Firenze — Bologna.

4. Firenze — Genova — Alessandria — Piacenza.

III. DIFESA DELL* APE.N.NINO SETTENTRIONALE.

Centri di difesa: Genova, Livorno, Firenze, Ancona.

Basi ferroviarie e linee d' operaziane :

1. Genova — Spezia — Pisa — Livorno.

2 Livorno — Firenze — Arezzo — Fuligno — Ancona.

3. Firenze — Empoli — Siena — Orvieto (1).

4. Rimini — Ancona.

IV. Dipesa della linea del tivbrb.

A, Da Konia ad .liDCona.

Centri di difesa Roma, Fuligno, Ancona.

Basi ferroviarie e linee d* operazione :

1. Roma — Fuligno — Ancona.

2. Civitavecchia — Roma.

3. Roma — S. Germano.

4. Terni — Aquila. (2)

5. Ancona — Pescara.

B. Basso Tevere ed ilpennlno Aquilano.

Centri di difesa, Roma, Aquila.

Basi ferroviarie e linee d* operazione

1. Roma — Terni.

[ i] Da Orvieto la ferrovia deve proseguire fino air incontro dell' altra

Ancona — Roma.

[i] Questa linea non è coatruita, ma sarebbe utilissima; è però in corso

di studio.
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2. Tarili — Aquila — Pescara. (1)

ù. Roma — S. Germano.

V. Dipesa del Garicliano e dell' Apenxino Adulano.

Centri di difesa: Gaeta, S. Germano, Aquila.

Basi ferroviarie e linee d* operazione:

1. Napoli — Foggia.

*2. S. Germano — Isernia — Aquila. (2)

3. Aquila — Pescara. (2)

4. S. Germano — Napoli.

5. Pescara — Foggia.

VI. Difesa del Volturno ed Apennino del Gargano.

Centri di difesa: Napoli, Ariano, Fog;»ia.

Itasi ferroviarie e linee d' operazione:

1. Napoli — Foggia.

2. Foggia — Taranto.

3. Napoli — Eboli — Potenza — Taranto. (3)

VII. Dipesa del Mediterraneo.

A. Sezione deir Alta-ltalia.

Centri di difesa: Genova, Spezia.

Bari e linee ferroviarie :

1. Genova — Savona. (A)

2. Genova — Spezia — Livorno.

5. Alessandria — Genova.

B. Sezione cieila .%le«IÌM-liuila.

Centri di difesa; Livorno, Roma.

[1] utilissima linea ma non costruita.

[i] Da Isernia ad Aquila e da que.sta cittii a Pescara la linea non è

costruita.

[3) Da KlMili a Taranto progettata ma non costruita.

[4J Là Ierro\ìa dell^^ riu'>r.^ contiauerà Ano al cuuUue (rauceacL
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Basi e linee ferroviarie:

1. Livorno -— Firenze.

2. Livorno — Orbelello — Civitavecchia — Fioma.

r>. Roma — Fuligno.

4. Empoli — Orvieto.

C Keziouf della Ua^sa-Kaliu e »ÌM*ilia

Centri di difesa: Napoli, Messina.

Basi e linee ferroviarie:

1. Roma — Napoli — Eboli.

2. Taranto — Potenza — Eboli (1).

0. Messina — Catania — Lentini (2).

4. Messina — Palermo (%).

Vili. Difesa del Jomo.

Centri di difesa: Taranto, Messina.

Basi e linee ferroviarie :

1. Taranto — Trebisacce (4).

2. Reggio — Bianconovo (4).

3. Messina — Catania — Lentini.

4. Bari — Taranto.

5. Eboli — Taranto (5).

IX. DiFBSA dell' Adriatico.

A. Sezione deir .\lta-llalia.

Centro di difesa: Venezia.

Basi e linee ferroviarie:

11] Questa linea si rende necessaria per trasportare 1 soccorsi dalla

piazza di Taranto.

[2J Proseguirà lungo il litorale.

[3] Questa linea si renderà utilissima: jna ppr ora non è costruito che

un tronco da Palermo a SCiara.

[4 Da Trebisacce a Bianconovo è in via di cuslruzione.

[5] Indispensabile [quantunque non costruita] per il trasporto di truppe

e materiale dalle piazze del Mediterraneo a Taranto.
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i. Udine — Venezia — Padova — Ferrara — Bologna

— Kimiui.

2. Verona — Venezia.

3. Firenze — Bologna.

4. Bologna — Ravenna.

B. f^exlone «Iella Metlialtalla.

Centro di difesa: Ancona.

Basi e linee ferroviarie:

1. Rimini — Ancona —- Foggia.

2. Firenze — Bologna.

3. Foligno — Ancona.

4. Firenze — Foligno.

C. Sezione clclla Itas.sa-ltalia.

Centri di difesa: Manfredonia, Brindisi.

Basi e linee ferroviarie:

i. Foggia — Brindisi — Otranto (1).

2. Ariano — Foggia. (2)

5. Taranto — Bari.

ARTICOLO li.

Quadro .stratef^Ieo delle Ferrovie Franeesl.

La Francia è attraversata in lutti i sensi da linee e tron-

chi di ferrovie. Parigi è il centro principale da cui si dira-

[1} n tronco da Maglie a Otranto [ pochi kilometri ] sarh presto ultimato.

[3] In un avvenire non lontano Rboll e il Mediterraneo comunichertnDO

risalendo il barino del Sele con Foggia. Por adesso la ferrovia non è co-

struita che da Fo<,;gia a Candela. La traversata deU' Apennino per intanto

non si può effettuare che per Ariano.
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mano in tulle le direzioni. Nomineremo soltanto lo più impor-

tanti linee dui punto di vista militare.

A. Da Parigi ai confini.

1. Parigi ~ Lilla — Anversa — Aja — Amsterdam.

2. Parigi — Brusselles — Anversa.

5. Parigi — Namur — Liegi — .Maestericht — Aquisgra-

na — Colonia.

4. Parigi — Meli — Lussemburgo.

5. Parigi — Metz — Magonzii.

6. Parigi — Strasburgo.

7. Parigi — Belforl — Basilea.

8. Parigi — Dijon — Neuchàtel — Berna.

9. Parigi — Lione — Torino.

10. Parigi — Lione — Marsiglia — Tolone — Nizza.

11. Parigi — Lione — Avignone — Narbona — Perpigna-

no — Barcellona (Spagna). (1)

12. Parigi — Clermonl — Tolosa — Foix — Tarrascona.

lo. Parigi — Orleans — Bordeaux — Bajona — Miranda

(Spagna).

14. Parigi — Nantes — L' Orienl, con diramazione a

S. Nazaire.

15. Parigi — Brest.

16. Parigi — Cherburgo.

17. Parigi — Havre.

18. Parigi — Boulogne — Calais.

B. Linee traversali e lungo i confini.

4 Bordeaux — Tolosa — Narbona.

2. Bajona — Tarbes — Tolosa — Narbona — Marsiglia —
3. Nizza. — Bordeaux — Perigueux — Le Puy — Lione

— Chambery — S. Michel e Moncenisio.

[Ij tu breve trailo [da Porlo Venere a Gerona] non è ancora aperto

al pubblico esercizio.
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4 Rocheforl — Poitiers — Moulins — Lione.

5. S. Nazaire — ìSanles — Tours — Orleans — Moulins.

— Lione — Ginevra e Sicrre nel Vallese.

6. Brest — Parigi — Basilea.

7. Cherburgo — Parigi — Slrassburgo.

8. Calais — Boulogne — Parigi — Macon — Chambery —
Moncenisio, o Ginevra, o Dijon — Neuchàlel, o Vesoul

— Basilea.

9. Calais — Lilla — Metz;

10. Metz — Slrassburgo — Belfort — Besanzonc— Lione

— Marsiglia — Tolone.

Le numerose strade ferrate che fanno capo a Parigi, ele-

vano sempre più il valore strategico della capitale della Fran-

cia ; e non si può negare che anche da questo lato 1' impor-

tanza di Parigi non sia straordinaria e tale da poter accet-

tare per giusta V opinione di Lavallée, già enunciata in que-

sto libro, che cioè, caduta la capitale le arterie della Francia

sieno tagliate e la difesa teriuinata.

§2.

Principali .scali marittimi per la navigazione m
vapore internazionale, cui fanno capo le g^rao-

di linee ferroviarie.

m. Marsiglia. Comunicazione diretta con 1' Italia, con 1* Al-

geria e con la Spagna; — con tutti i porti del Levante, con

r Egitto, le Indie orientali, la penisola transgangetica, con

Hong-Kong, Shangai (China), .lokohaina (Giappone) e con Ba-

tavia (Giava),

b. Ifordeaux. Comunicazione diretta col Brasile e colla Pia-

ta toccando Lisbona.

e. 5. Nazaire,
(
porto di Nantes ). Comunicazione diretta

con i porti delle Antille, del Messico e con Colon (porto orien-

tale dell' istmo di Panama), ove si trova la ferrovia dell* istmo

che mena a P.ìikìid.i, da cui si prosegue dircltainente colla
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uavigazione a vapore per le coste occidentali americane, per

1' Asia e r Oceania.

ti. Ilàvre (porlo di Parigi). Comunicazione dirella eoa

tutti i principali porli delle coste occidentali d' Europa, della

Granbretagna e con Nuova-York, da cui parte la grande linea

ferrata che conduce a S. Francisco di California sul Pacifico.

e. Brest. Comunicazione dire Ita come llavre.

f. Chcrburyo. Comunicazione diretta con Nuova-York.

g. Calais. Tragitto più breve tra la Francia e V Inghilterra.

h. Anversa. Comunicazione diretta con tutti i principali

porti dell' Europa e dell' America.

Sì noti che lutti i porti francesi oltre i suddescritti, sono

in comunicazione tra loro mediante la navigazione nazionale.

§5.

S%-ilii|ipo romplessivo delle «ti*ade ferrate fran-

cesi, espresA»o in kilouietri. (1).

11 1." Gennajo 1869 erano in esercizio 16240 kilometri di

ferrovie, di cui 7980 a doppio binario.

Strade ferrale concesse, ma non ancora costruite: 5894 kil.

ARTICOLO 111-

§ 1.

Quadro «trateg^ico delle strade ferrate i^ermaiii-

che ed aastriache.

La speciale costituzione politica della regione germanica

in parecchi slati ha per conseguenza che i maggiori centri

ferroviarii sono molti, ragion per cui non si riscontra un ir-

[1] Li sviluppi kilometrici delle ferrovie sono tutti desunti dair Annua-

rio di Gotha per 1' anno 1870.
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radiainenlo generale da un punto solo come in Francia, ma

invece una relè svariata ed una distribuzione mollo reparlita.

La Prussia, la Baviera ed in generale i paesi tedeschi, nulla

hanno da invidiare alla Francia; — più scarse all' opposto

sono le ferrovie in Ungheria e nella bassa valle del Danubio.

Le principali linee, avuto più specialmente riguardo a Ber-

lino e Vienna, sono le seguenti:

A. Da Bellino ai confini.

1. Berlino — Amburgo — Sleswig — Hnndii- Il «l-

slerbro (lutland), con diramazione a Kiel.

2. Berlino — Magdeburgo — Annovcr — Kmden (golfo di

Duilart, mare del Nord) con diramazione a Brema.

3. Berlino — Magdeburgo — Annover — Dusseldorf —
Colonia — Aquisgrana — Maestricht — Liegi — Brusselles e

Francia con diramazione per Amsterdam.

4. Berlino — Magdeburgo — Erfurt — Eisenach — Cas-

sel — Cublenza — Treveri — Luxernburgo — Meli, con di-

ramazioni :

a. Da Lisenacli per Bamberg iii Baviera.

b. Da Marburg per Colonia.

«. Da Giessen per Francoforte — Magonza — Saarbrùck

e Metz.

5. Berlino — Lipsia — llof — Ualisbona — Monaco —
Iniisbruck — Brcnner (Dalia).

6. Berlino — Dresda— Praga — Vienna con diramazioni:

a. Dresda — Baulzen — Beichenberg — losefstadt —
Koniggralz.

b. Praga — Pilsen — Halisbona fDanubio ).

«. Pilsen — Budweis — Linz.

7. Berlino — Francoforte sull' Oder -

berg — Prerau — Vienna, con diraraazion

a. per Górlitz,

b. per Landsliut — Koniggralz,
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e. per Ncissc,

d. per Cracovia,

8. Berlino — Varsavia.

9. Berlino — Danzica — Kònigsbcrga — Vilna.

10. Berlino — Stellino — Slralsunda.

B. Da Vttnfm ai conimi.

1. Vienna — Lini — Passali — Monaco — Augusla — Ulma

— Stoccarda — ('arisruhe e al di là del Reno.

2. Vienna — Linz — Salisburgo — Hosenlieiru — Ins-

brack — Brenuer.

3. Vienna — Griilz — Trieste con diraiiiaziuni:

a. da Neusladt (presso Vienna) ptT Odenburgo ( Unghe-

ria).

h, per Villach e Val d' Adige (i).

«. Da Pragerhof per Pettau e Gross-Kanisza.

d. Da Sleinbruk per Agram e Sissek (strada di Coslali-

nopoli (2).

4. Vienna — Pesi — Szeghedino — Temeswar — Basiasch

(conflne Serbo).

5. Vienna — Pest — Arad — Carlsburgo (3), con dira-

mazioni:

a. per Cranvaradino,

b. per Kascbau (alta valle della Hernat).

G. Vienna — Prerau — Oderberg — Oswi»icziin — Lem-

bcrg — Czernowitz (4).

7. Vienna — Oswieczim — Varsavia.

8. Vienna — Oderberg — Breslavia.

[IJ Da Villach a Bressanone non ancora ultimala.

[i] La strada dal coufine austro-bosniaco a Costanlinopoli non è fatta.

[3] Questa ferrovia verrk^ proseguita per Herniannstadt [ capitale della

Transilvania] — Bukarest [capitale della Valacchia], e andrJi ad incoili nre

quella già costruita da Rutsciuk a Varua sul Mar Nero.

[i] Continuerà per Jassy e Odessa sul Mar Nero.
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9. Vienna — Olmiìlz ( o Vienna — Brùra )
— Praga —

Dresda — Berlino eoo diramazioni:

a. per losefsladt — Landshul,

b. per Ueichenbcrg — Haulzcii,

e. per Pilscn e Baviera.

C. Linee lungo il con/ine.

i. Emden (golfo di Dollari) — Dusseldorf — Colonia —
Coblcnza — Bingen — Magonza — Manheim — Carlsruhc —
Kelil — Basilea.

2. Basilea — SciafTiisa — Costanza (navigazione a vapore

sul lago) I.indau — Augusta — Monaco — Rosenhein — Bres-

sanone — Villach (1) — Marburg — Steinbruck — Agram —
Sissck.

3. Linea di frontiera della Germania del Sud colla Confe-

derazione del Nord:

Magonza — Darmstadt — Wurzburg — Bamberg — Schwan-

dorf — Pilsen — Praga — Olraùtz — Prerau — Cracovia —
Czernowitz.

4. Linea di frontiera della Confederazione del Nord colla Ger-

mania del Sud:

Coblenza — Cassel — Eisenach — Dresda — Bautzen —
Gorlitz — Breslau — Oswieczim.

5. Konigsberg — Broniberg — Posen — Breslau — Os-

wieczim.

G. Lungo il Baltico: Handers — Sleswig — Amburgo —
Spandau — Berlino — Fraiicolortc sulT Odor — Bromberg —
Konigsberg.

II. Linee ferroviarie intcruiUiDrìali.

Uail^ occidente ali oriente.

I. Liegi — Colonia — Francoforte sul Meno — Norim-

[S] Da Bressanone a ViUacb non ancora costruita.
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berga — Linz — Vieiiua — Pesi — Tciiieswar — Basiasch;

quindi navigazione a vapore sul Danubio fìno a Hulscliuk, po-

scia ferrovia da Uulschuk a Varna sul mar Nero.

2. Liegi — Colonia — Annover — Berlino — Bromberg —
Kònigsberg — Vilna; oppure da Bromberg a Varsavia

Dal Nord al Sud :

1. Randers (Inllandj — Amburgo — Berlino — Lipsia —
Ralisbona — Monaco — Inusbruk — Verona.

2. Kunigsbcrg — Oderberg — Vienna — Trieste.

§ 2.

Priii<*i|iali ««rtili ni»i*it<iuii mi faiiiK» rapo le gran-

di liii«*€* r<'-i*ro% iaric ilelT Alciuaf;:na.

i. BoUerdam.

2. Amsterdam.

5. Brema.

4. Amburgo.

Queste città liaiiiiu comuincaziuiic diretta con i principali

porli d' Europa, delT America e dell' Oceania.

5. Kicl.

6. Lubecca.

7. Copenbagen.

8. Stralsund

9. Danzica.

con comunicazioni pm trcqucnti e dirette colla Russia

e colla Scandinavia.

Sviliipiiu 4;oiii|ile««ì%o delle strade ferrate del-

r Alciiia;ì^iia.

Tutte le ferrovie della Confederazione del iNord, della Ger-

mania del Snd, dell' Austria, dell' Ungheria e deir Olanda ap-
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partcn^ono all' Unione doganale e commerciale dell' Alcmagiia

( Zollvereiii ) fondala il 10 Novembre 1846. Sono soggcUe ad

una amminislrazioric generale, ed il loro sviluppo complessivo

era alla mela d' OUobrc t«'»!» il sf^^ien!»»: (1)

STATI
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La Russia leiidc ila Pietroburgo e ila Mosca a raggiungere

V Asia verso pli Urali, il Caucaso ed il mar Nero. Coli* occi-

ilente il' Europa è eullegata roediantc due lunghe lince e pre-

sto lo sarà da una terza.

Le ferrovii* russe si partono da due grandi ccnlri (Pietro-

burgo e Mosca) e vanno nelle seguenti direzioni:

t. Pietroburgo — Mosca.

2. Pii'lroburgo—-Diìnaburg —Vilna — Konipsber^ — Ber-

lino.

3. Pietroburgo — Diìnaburg — Vilna — Varsavia — Os-

wieczim» con diramazioni:

a. da Diìnaburg a Riga (Baltico).

b. da Dunaburg a Vitebsk, di dove continuerà per Sino-

Icnsko e Orel all' incontro della strada che da Mosca verrà

condotta tino al mar Nero.

4. Mosca — Ninij-Nowgorod.

5. Mosca — Riazan di dove continuerà fino al mar Nero.

6. Mosca — Tuia e verrà proseguita per Orel, Kursk,

Kharkow, lekaterinoslaw e KalTa in Crimea sul Mar Nero.

7. Odessa — Elisabelhgrad dovendo esser continuata al-

r incontro della ferrovia proveniente da Mosca.

§2.

Principali scaìI marittimi cui faiiiio capo strade

ferrate.

a. Pietroburgo.

b. Riga.

e. Odessa.

Queste città lianno comunicazione diretta con i principali

porli europ'ji.
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§5.

f^vilii|ipo <'oiii|ilrssi%o «ledile wtrncir forratr rii%we

rftprfsso ili kilonietri.

Linee in esercizio kil. 7087

« in cnslruiionc « 4534

Totale • llO'il

Linee in progello « l^iOO

Tale era lo sviluppo delle ferrovie russe il ì Luglio 1861»

secondo notizie autentiche ricevute dalla direzione dell' An-

nuario di Gollia.

ARTICOLO V.

§1.

^11 miro .%ti*atep^ico delle ferrovie nella penisola

Iberiea.

Noi sappiarao che la penisola Iberica, e più specialmente

la Spagna, fu ed è sempre agitala da lolle civili che, se non

hanno snervalo il carattere di que' popoli, ne assorbirono però

le risorse e ridussero a ben poca cosa, in proporzione di al-

tre nazioni il cunmiercio e V industria. Per questo motivo an-

che lo sviluppo ferroviario è rimasto addietro e poche sono

le lince di strade ferrate che percorrono la penisola. Da qual-

che anno però e in progresso ra^guagliatamenle assai mag-

giore di prima; e se la Spagna potesse un giorno acquistare

queir assetto politico conciliabile colle esigenze della maggio-

ranza, che va cercando da tanto tempo, — procederà ratta

nella via dello sviluppo commerciale e industriale come altre

potenze.

Le linee ferroviarie esistenti nella penisola, strategica-

mente distribuite, sono le seguenti:
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.% Da Madrid al confine Francese.

1. Madrid — Burgos — Miranda — Bajona, (Francia).

•1. Madrid — Saragoza — Barcellona — Perpignan —
(Krancia). {ì)

B. Da Madrid al mare.

1. Madrid — Albacele — Valenza con diramazioni:

a. per Carlagena,

b. per Alicante.

2. Madrid — .Manranares — Cordova — Siviglia — Ca-

dice con diramazioni per Malaga.

3. Madrid — Ciudad-Real — Badajoz — Lisbona.

4. Madrid — Palencia — Sanlaiider.

5. Madrid — .Miranda — Bilbao.

Presto saranno costruite le linee per Oviedo, la Corogna

e Vigo.

C Lìnee lungo - mare.

1. Lisbona — Oporlo.

2. Valenza — Barcellona — Gerona.

D. Linea lungo il confine Francese,

Bilbao — Miranda — Tudela — Saragoza — Barcellona.

§2.

Scali principali luarittinii cui fanno cafio le g:i*an-

di linee ferroviarie della penisola.

a. Lisbona. Comunicazione diretta con i principali porti

dell' America del Sud, delle Indie occidentali e delle coste oc-

cidentali d' Africa ed isole adiacenti.

(l) 11 tronco da Gerona a Porlo Venere non è peranco ultimato.
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h. Cadice. Comuuicaziouc dirctla con le Indie occidenlalì,

con 1' Africa e con V Oceania.

e. Carlageua.

d. Valenza.

e. Barcelluoa.

Comunicazione indiretta con i principali porli dell' America,

Africa, Asia ed Oceania, e diretta col Levante e coi porti setten-

trionali dell' Africa.

$ft«ilii|»po «Ielle ferrovie ilierieiie eA»iii*eft>%o In Ki-

lometri.

Linee in esercizio kil. 5376

1(1. da costruirsi « 1747

id. concesse 7095

Tale era la situazione kilomelrica delle ferrovie il 1.*Gen-

najo 1869.

ARTICOLO VI.

§1.

Svilii|i|iu «Ielle ferrovie nella €aranl»retiip:na e

lrlan«la.

Senza tema di esagerare si può ben dire cbe in Inghilterra

le ferrovie hanno rimpiazzato le vie ordinarie di comunica-

zione. iNon vi ha cillà di mediocre importanza in Inghilterra

che non sia collegata con tronchi ferroviari ai maggiori centri

di popolazione, d* industria e di commercio.

Un tale straordinario sviluppo di ferrovie rende inalile lo

indicare le principali linee strategiche, perchè si può andare

dapperlutto mediante la strada ferrata.

1 principali ceolri ferroviari in Inghilterra sono i seguenti:
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a. Londra da cui partono linee di strade ferrate io tutte

le direzioni.

b. Pelerhoroitgh non mollo lunge dal golfo di Wasli.

«. Glocesler sulla Sa v*' in a.

«I. Birmingham.

e. Manchester.

t. Liverpool.

g, York.

h. Carlitle,

nella Scozia:

a. Glasgow.

b. Edimburgo.

In Irlanda: Dublino.

In generale le ferrovie irradiano dalle coste orientali tanto

della Granbrelagua che deU' Irlanda, verso le coste occidentali.

Le linee ferroviarie principali in comunicazione colla navi-

gazione internazionale, sono le seguenti:

'nella Granbretagna. (1)

i. Dower — Londra — Liverpool — Glasgow; con dira-

mazione per Bangor — Holyhead (Anglesea) punto d* imbarco

per Dublino.

2. Londra — Southampton — Plymouth — Falmouth.

3. Londra — Norwich.

Pìeir Irlanda.

Cork — Dublino — Londonderry.

§2.

Principali «scali «li navigazione tlel re^no unito,

cui fanno capo lince di .strade ferrate.

Le comunicazioni dei maggiori scali del Regno unito con i

porti europei e delle altre parti del mondo, sono tante, che

ci limiteremo a nominare le sole grandi linee dirette di navi-

gazione a vapore con porti non europei, descritte nella ma-

[1] Vedi Carta del Mondo di Bergtiaus edita a GoUia nel 1868.
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gnifìca Carta del Mondo di Berghaus e Slùlpnagel venuta alla

luce in Gotha nel 1808.

a. Glasgow; comunicazione diretta con Quebec nel Canada

e Portland negli Slati (niti.

b. Liverpool; comunicazione diretta con Quebec; Portland,

Nuova-York, Boston. Filadelfia, Baltimore e Nuova Orleans

(Stati Uniti); Porto Principe, S. Tomaso e Barbados nelle In-

die occidentali; Montevideo (America del Sud); Madera, S. Elena.

Capo Town (Buona Speranza], Natal, Maurizius (Mascarene) nel-

r Africa ; Melburnc noli' Australia.

e. Falmoutìi ; comunicazione diretta con Nuova-York e

Madera.

ti. Plymouth: comunicazione diretta con Capo-Town e Ma-

dras nelle Indie orientali.

«. Southampton ; comunicazione diretta con Nuova-York,

S. Tomaso (Indie occidentali), Alessandria d' Egitto, toccando

Gibilterra e Malta, e pel canale di Suez colle Indie orienlali.

f. Londra] comunicazione diretta con Quebec, Nuova- York:

S. Vincenzo (Isole del Capo Verde), e da S. Vincenzo a Per-

narabuco (Brasile).

g. Edimburgo; comunicazione diretta colle Isole Faróer e

coir Islanda.

h. Londonderry; scalo toccato dalla navigazione a vapore

di Glasgow e Liverpool.

I. Cork', scalo toccato dalla navigazione a vapore di Li-

verpool per Nuova-York ed altri porti dell' America setten-

trionale.

I due ultimi scali appartengono all' Irlanda.

§3.

Sviluppo ferroiiarto nel Regino Unito, c4i»pi*o4ii%o

In Lil«»nietrl.

Linee in est rciAio : kil. 22^28

Questo sviluppo era stato già raggiunto nel 18G7.
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ARTICOLO VII.

Le ferrovie lii Fililo.

L' imporlanza die va ad acquistare 1 Lgilto culi' apertura

del Canale luarittiuio di Suez ha dato impulso allo sviluppo

delle strade ferrate in questo paese, dove forse neppure si so-

gnavano.

Allualmento Alessandria e unita con ferrovia al Cairo e a

Suez. Onesta è la linea più lunga e innegabilmente la più rag-

guardevole. Una diramazione va a Samanliod nel della e pro-

seguirà fino a Damietta; una per Zagazig a Ismailia, nuova

città situata a metà del Canale sul lago Timsnh, e prosegue

costeggiando il canale fino a Suez.

Gli scali di navigazione a vapore sono in conseguenza Ales-

sandria e Suez. Porto Said, all' ingresso del Canale sul Medi-

terraneo, città surta come Ismailia, nel breve tempo di dieci

anni, non è congiunta ad alcuna città dell' interno a motivo

del lago Menzaleh dal quale è circondala, ma sarà lo scalo

principale della navigazione a vapore indo-europea nel canale

dell' istmo.

ARTICOLO VIIL

§1.

Sviluppo ferroviario uelie Indie orientali (inglesi}.

Il taglio dell' istmo di Suez agevolerà da ora in avanti, a

noi Italiani, la via commerciale delle Indie orientali. Non sarà

adunque discaro al lettore il segnalare quanto seppero com-

piere, in fatto di strade ferrale, gì' intraprendenti ed arditi

Inglesi nella loro principale colonia.

Le linee ferroviarie non sono molle, ma percorrono da un

capo all' altro lutla V India ctsgangelica, e tendono di alac-
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ciarsi con le strade ferrale che forse uo giorno verranno con-

doUe dall' Europa.

Sono le seguenti :

1. Da Calcutta a Peysciawr sul cenane dell'Afghanistan

passando per Mirzapur, Allahabad e Delhi ( via ferrata del

Gange ).

2. Da LaicuU.t a iKicca con loiulcuza per la penisola Irans-

gangetica.

5. Da Mirzapur a Bombay (mar d' Oman).

4. Da Bombay a Madras (golfo del Bengala).

5. Da Bombay per Surate a lliderabad suU' Indo e a Kur-

rachee sul confine del Beluscìstan.

G. Da Madras a Baypur (costa del Malabar — Oceano In-

diano).

§2.

/ principali scali di navif/azinnc cui fan capo le ferrovie

sono i seguenti:

a. Calcutta; comunicazione dirella con riughiltcrra e con

i porti dell' India Iransgangclica, della China, del Giappone e

dell' Australia.

II. Madras; comunicazione diretta come Calcutta.

e*. Bombay; comunicazione diretta come Calcutta e Madras,

e con i porli del golfo persico.

d. Currachee; comunicazione diretta con Bombay.

La navigazione a vapore tra le Indie orientali e l' Europa

pel canale di Suez tocca Aden sul golfo dello stesso nome,

costa meridionale dell* Arabia.
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ARTICOLO IX.

§1.

Siiliippo fei*ro%ÌMrio iie»:li 5<ttt(i Uniti dell^ Ame-
rica A»et(eufriuiiaie.

Huaiito possa lo spirilo d' associazione spinto dall'inleresse

commerciale, lo dimostra la florida confederazione degli Stati

iiiiili d' America. Se in uno Slato vi dovevano esser difficoltà

{)er la costruzione di strade ferrate, certo la (ionfcdera-

zioiie degli Stati Uniti doveva esser uno di quelli, sia per

la immensa estensione di territorio che per la popolazione

ragguagliatamentft scarsa , perchè lutta agglomerala verso

l' oriente, mentre la parte occidentale è, se non disabitata,

certamente abitala pochissimo. Purtuttavia gli abitanti degli

Stali l'iiiti seppero superare queste difficoltà, e menlre gli an-

tichi Slati della repubblica situali sulT Atlantico e nel centro,

sono da molto tempo percorsi da ferrovie in tutti i sensi, gli

Americani vollero per attraverso inospiti contrade abitate da

^'cnte selvaggia, ove non una strada ordinaria è mai passata, co-

slruire una ferrovia che all' Allanlico unisse il Pacifico.

Indubitatamente è per noi Europei la città di Nuova-York

il centro ferroviario di maggiore interesse. Partendo da que-

sta città nomineremo le principali linee ferrate che percorrono

gli Stati Uniti, comprendendovi anche le linee che toccano il Ca-

nada inglese.

i. Nuova-York — Filadelfia — Cincinnati — S. Luigi (sul

Missisippi) neir Illinois e lungo il Missurì fino al forte Riley

sul Kansas.

2. Nuova-York — Filadelfia — Baltimore — ^Vashington

— Memphis, nello stato del Tennesee sul Missisippì di dove si

prosegue per acqua fino al Mare del Messico oppure per terra

in strada ferrata fino a Nuova Orleans.
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3. Nuova-York — Filadelfia — Baltimore -- Washington

— Richmond — Savaiinah.

4. Nuova York — Filadelfia = Chicago — Omaha sul

Missuri; e per gli siali indiani di Nehraska, Colorado, Ftah e

Nevada a Sacramento e S. Francisco di California sul Pacifico

(grande ferrovia del Pacifico;.

5. Nuova-York — lioslon — Turllaiid nello sialo del Maiue,

— Quebec e Tre pistole all' imboccatura del S. Lorenzo nel

Canada; con diramazione per la Nuova Brunswik e Nuova

Scozia fino a Halifax.

G. Nuova-York — Boston — Montreal — Kingston TCanadà)

— Chicago, ove trova la linea del Pacifico.

7. Nuova-York — Buffalo e caduta del Niagara.

§2.

Principali .scali di nuvi^azione a vapore interna-

zionale cui fanno capo .strade ferrate.

NEL CANADA:

a. Halifax; comunicazione diretta con S. Giovanni di Ter-

ranova (punto estremo della corda sottomarina translantica

inglese); con le isole Bermudc e con S. Tomaso (Antille).

I». Quebec; Comunicazione diretta con Londra Liverpool e

Glasgow.

Negli Stati Uniti.

a. Portland; comunicazione diretta con Liverpool e Glas-

gow.

b. Boston; comunicazione diretta con Liverpool

e. Nuova-York; comunicazione diretta con Londra, Liver-

pool, Falmonlh, Soulhampton, Cork, Brema, .Vmburgo, Anversa,

Brest, HAvre; S. Tomaso e Porto Principe nelle Antille; Avana

nclF isola di Cuba (grandi Antille); Veracruz, Tampico e Ma-

tamoros (Messico); e finalmente Colon non lunge da Chàgres
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(IsUno di Panama) ove fa capo la ferrovia dell' istmo che fa-

cilita il trasporto dei viaggiatori e delle merci fìno a Panama,

città posta sulle rive del Pacifico di dove la navigazione a va-

pore prosegue per tulli i principali porti delle coste occiden-

tali delle due Americhe, per 1' Oceania e 1* Asia.

d. Fiiadcl/h: comunicazione diretta con Liverpool.

«. Baltimore ; comunicazione diretta con Liverpool e con

Brema.

f. Nuova Orleans-, comunicazione diretta con Liverpool, Am-

burgo, Brema, Avana, Malamoros, Tampico, Veracruz, e Colon

(!*anama).

p. S. Francisco-, comunicazione diretta con Acapulco ed

altri porti delle coste occidentali del Messico; con Panama, con

Yokohama (Giappone) e con Honolulu (Isole Sandwich). Pa-

nama è poi in corrispondenza a vapore con Wellington nella

Nuova Zelanda e da questo scalo con Sydney in Australia.

§5.

Sviluppo kilonietpico delle strade ferrale deg^ll

Stati Uniti.

Il I.'' Gennajo 1869 vi erano:

Linee in esercizio, kilometri 68,029.

id. in costruzione, kilometri 33,224.

ARTICOLO X.

^uatfro il«lle iitrade ferrato iat«rnaKionali più lunghe, allualment«
eomplete, che perrorrono 1* Buropa, ean V ìndicasione dei pro-
babili progcdi Ili continuaKioni*.

1. Da Lisbona, Cadice o Cartagena per Madrid — Bajona

— Bordeaux — Parigi — Liegi — Colonia -- Berlino — Wil-

na — Pietroburgo — Mosca a Ninij Nowgorod; in media kilo-

metri: 6190.
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2. Glasgow Londra —Dover, per mare fino a Calais, quindi

iu ferrovia a Parigi — Dijon — Moncenisio — Torino — Bo-

logna lìritidisi; circa kilonielri "000.

5. Gliisgoiv — Calais — I\irigi — M'iiaidliii . kil(»rn«'lri

1950 circa.

4. (Uasgow — Londra — (mare fino a OstendH) — Oslen-

da — Brussellcs — Liegi — Colonia — Berlino — Wilna —
Pietroburgo — Mosca — Ninij Nowgorod; kilomèlri: 4570.

5. Glasgow — Londra — Ostenda — Berlino -• Varsavia

— Tcrcspol (kilonielri: 2820). Continuerà fino a Odessa.

6. Ostenda — Brussi-iles — Colonia — Krancoforle — Mo-

naco — Innsbruk — Verona — Bologna — fìrindisi (kil. 2590].

7. Ilolsterhro — Amburgo — Berlino — Lipsia — Monaco
— Verona — Bologna — Brindisi: kilomrlri: 2900.

8. Ilolslerbrò— Amburgo — Berlino — Vienna — Trieste,

quindi per mare, ovvero si prosegue per Udine, Venezia —
Bologna e Brindisi (kilometri 5280).

9. Ninij Nowgorod — Mosca — Pietroburgo — Vilna —
Varsavia — Vienna — Trieste — Udine — Venezia — Bologna

— Brindisi (kilometri 4466).

IO. Glasgow — Londra — Ostenda — Colonia — Vienna

— Carlsbwgo di dove proseguirà fino a Varna sul mar Nero.

Probabili grandi linee mondiali dell avvenire.

i. Da Pietroburgo a Mushire sulle sponde del golfo per-

sico, forando il Caucaso o costeggiando il Caspio o il mar
Nero, e passando per Teheran.

2. Da Parigi a Fao sul golfo persico presso le foci del-

l' Eufrate passando per Costantinopoli ed attraversando quindi

r Asia minore.

5. Da Fao e da Mushire Inngo il golfo persico a Bombay e

Calcutta, quindi a Bangun sul delta drir Irawaddy, di dove

senza gravi difficoltà potrà procedere per Singapur nella dire-

xione dell' Oceania, e per Bangkok, Saigun e la Cocincina, a

CantoQ e a Pckino.
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4. La linea dall' Europa alla China per la Siberia presenta

troppe difficoltà e poco lucro, quantunque per quelle stermi-

nate solitudini serpeggi già il telegrafo elettrico.

5. Pietroburgo - Mosca — Kazan — Oremburgo — forte

Uralsk — Khocand — Peysciawer Delhi — Calcuth. Questa

e le prime tre hanno maggiori probabilità di essere compiute.

Annotaziom.

L* operosità ferroviaria comincia a svilupparsi anche in

altri stati del Mondo, cosi p. e.

Nella Republica Argentina esistevano il 1. gennajo 1869 alcune

linee di strade ferrate della totale lunghezza di kil. 66G.

Nei Chifi anno 18G8 id. G24.

Nel Brasile id. 600.

Nel Messico , . id. 130.

Nel Perù id. 89.

Nella Nuova Granata id. 74.

Nella repubblica di Venezuela . . . . id. 15.

CAPO II.

LINEE TELEGRAFICHE

Si.

Brevi renili iiiiciriio alle prineipali linee tele-

g^raflrlie «opra terra e sotto-marine.

L'Europa è percorsa in lutti i sensi da fili elettrici; non

havvi località di qualche importanza che non possegga almeno

un filo elettrico ed un ufficio telegrafico. L' adozione del va-
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pore e del telegrafo clellrico per le comunicazioni lerrcslri e

inariltiroc ha segnalo naluralrnenle il principio di un èra me-

ravigliosa per lo sviluppo dell* industria e del comniercio, ed

ha dimostrato all' evidenza quanto polente sia il gonio umano

educalo dalla scienza e forliAcalo dalla perseveranza. Non con-

lento r uomo civile di vincere le difficoltà che poteva incon-

trare sulla superfìcie della terra, ha voluto tentare di vincere

gli ostacoli del mare, ed è riuscito a posare corde elettriche

sottomarine, dapprincipio unendo terre separate da brevi tratti

di mare, e quindi attraversando gli Oceani. Giunto a stabilire

dopo indicibili diffìcoltà una corrente elettrica tra V Kuropa e

r America: egli ha ora V immensa, incredibile soddisfazione di

poter comunicare col nuovo Mondo i propri pensieri in po-

chi minuti. Non è lontano il j^iorno, in cui un filo elettrico

circonderà il globo. Stupendi elTclti della scienza!

Dal momento che governi e popoli in Europa possono co-

municare telegraficamente tra loro, si rende inutile lo indicare

nominativamente le linee telegrafiche europee, ciò che d* al-

tronde riuscirebbe lavoro lungo e privo di utilità. Il telegrafo

in Europa è generalizzalo, ed è quel che basta a sapersi. Da-

remo però un quadro statistico di sviluppi kilometrici del tele-

grafo elettrico per ognuno de* principali Slati Europei.

Sarà invece interessante conoscere quali sono le lince te-

legrafiche esistenti che mettono in comunicazione l' Europa

colle altre parti del mondo; — e quali saranno [le linee che

tra non molto potranno andare in attività.

Cordoni elettrici sottomarini attraversano il Mediterraneo,

il Baltico, il Mare del Nord, la Manica, il Mar d' Irlanda. Tutte

le principali isole europee sono in comunicazione tra loro e

col continente. La Francia comunica per la Corsica co' suoi

possedimenti in Algeria; l'Inghilterra con Malta, con T Egitto

e Suez. L* Italia corrisponde con la Sicilia, Milla, Tunisi e

Tripoli, — per Otranto con due cordoni sottomarini con la

Grecia, ed attraverso il mar Tirreno con la Corsica, la Sarde-

gna e la Sicilia. La Danimarca passa lo Skagerrack e si mette
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in comunicazione con la Svezia e la Norvegia. La Prussia co-

munica con la Svezia solcando il Baltico. La Spagna con le

Beleari.

Il continente europeo è collegato alle coste inglesi da nove

cordoni sotloranrìni ed all' Irlanda da tic.

Attorno al golfo di Botnia gira il filo elettrico che mette

a contatto immediato Stokolma e Pietroburgo.

Tutte le capitali europee comunicano con Bombay e colle

Indie inglesi fino all'isola di Ceylon:

1, per Costantinopoli, Asia minore, Fao e Bushire sul gol-

fo Persico.

2, per Odessa, Caucaso, Teheran e Bushire.

Da Fao per Bushire a Kurrachee al confmc del Bcluscislan

colle Indie, il telegrafo è sottomarino.

La linea eleltrira proveniente da Costantinopoli per l'Asia

minore ha una diramazione fino al Cairo passando per la Si-

ria e per la Palestina.

La Ilussia possiede una linea telegrafica terrestre che la

pone a conlatto immedialo col conQne chinese giungendo per

iiUraverso la Siberia fino a Kiatcha non lunge dal lago di Baikal.

Ksisle un progetto di continuare codesta sterminata linea

elettrica in due direzioni ditTerenti:

a. Fino a Pekino pel deserto di Shamo.

b. Lungo il fiume Amur, poi costeggiando il mare d'O-cho-

tzk fino alla punta della Provvidenza (estremità Nord-Est del-

l' Asia ). E da questa, passando lo stretto di Behring, pel Capo

Principe di Galles, attraverso l' Alaska e la Columbia inglese

in America, fino al forte Alessandro dove si allaccierebbe col

telegrafo che collega 1' America inglese a S. Francisco di Ca-

lifornia. Sarebbe cosi compiuto il giro del globo. Questo pro-

getto non tarderà molto a passare nel dominio dei fatti.

La linea che collega le principali località dell' Algeria tra

loro, proseguirà per Marocco e lungo le coste dell' Atlantico

fino in Senegambia.

27
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Dall' isoleKa Valentia in Irlanda (sud-ovest dell isola) par-

tono due cordoni sottomarini die congiungono la Granbreta-

gna e V Kuropa a S. Giovanni di Terranova ed agli Stati

Uniti dell' America del Nord.

La Francia gelosa di tanto ardimento non ha voluto re-

stare addietro all' Inghilterra, ed in quesl' anno 1809 ha po-

sato un cordone elettrico che unisce Brest a Duxbury nello

Slato del Massachussct (Slati Uniti).

Nel momento in cui scriviamo V Inghilterra stù posando

una corda elettrica sottomarina che da Suez per i mari Rosso

e d'Oman, e lungo le coste dell' Arabia farà capo a Bombay:

e dall' isola di Geylon la corda proseguirà fino al Giappone.

Vi e poi il progetto di unire le isole del Giappone con S. Fran-

cisco di California. Esiste anche l' idea di unire il capo Fine-

slerre (punta sud-ovest dell'Inghilterra) col capo S. Vincenzo

in Portogallo e questo pel canale di Gibilterra con Malta e

Alessandria. La linea inglese per le Indie orientali e pel Giap"

pone sarà cosi indipendente dalle altre comunicazioni telegra-

fiche che serpeggiano pel continente europeo e asiatico.

Il capo S. Vincenzo sarà quindi collegato colle Antillc e

col Brasile. L' Ingillcrra nutre puranche l' idea di unire col

telegrafo Singapur (estrema punta di Malacca) con 1' Au-

stralia.

Gli Slati Uniti d' America rivaleggiano coli' Inghilterra,

colla Francia e colta Germania per abbondanza di linee tele-

grafiche. Nuova-York suU' Atlantico comunica con S. Francisco

sul Pacifico. Tutte le località più importanti dell' Est e del

Centro dell' Unione sono fra loro collegate dall'elettrico; e

linee telegrafiche sono condotte fino al Messico, a Cuba ed a

Panama.

N«iluppi kilonirtriri iirllr Iìikm* tolccraflche Bri princi|Mili HIaIì éel

Vecchio V U«"l ^iioio Mondo.

A grandi tratti abbiamo, nel precedente paragrafo, stoUd

r orditura generale dei telegrafi esistenti, di quelli io corso
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di esecuzione e delie linee progettate ma non peranco ese-

guite. Passiamo ora al prospetto comparativo che ci deve por-

^'ere in cifre la possibilità di farci un criterio esatto dello

sviluppo materiale dei telegrafi nei principali Stati del Mondo.

Onesti dati desunti dall'Annuario di Gotha pel 1870 sono i

più recenti e, per le fonti cui la direzione dell' Annuario ha

attinto, i più attendibili.

Impero Russo

(Anno 1868) Lince in esesciaio kil. 40.000

Lunghezza dei fili elettrici « 77.875

Stazioni telegrafiche 382

Scandinavia

(Anno 1867) Lince in esercizio kil. 3.888

Lunghezza dei fili elettrici « 4.511

Stazioni telegrafiche 84

Confederazione germanica del Nord

(Auno 1868) Linee in esercizio kil. 23.612

Lunghezza dei fili elettrici • 77.213

Stazioni telegrafiche 095

Stali tedeschi del Sud

(BavierOy Wùrlemberg, Baden)

(Anno 1868) Linee in esercizio kil. 7.034

Lunghezza dei fili elettrici * 17.854

Stazioui telegrafiche 793

Monarchia Austro-Ungherese

(Anno 1868) Linee in esercizio kil. 23.506

Lunghezza dei Oh elettrici « 54.896

Stazioni telegrafiche 569
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Begno del Belgio

(Anno 1868) Linee in esercizio kit. 4.079

Lunghezza dei fili elettrici « 12.572

SlazIoBi telegrafiche 410

Regno dei Paesi Bassi

(Anno 1869) Linee in esercizio kit. 2.540

Lunghezza dei fili elettrici « 8.522

Stazioni telegrafiche 91

Regno di Danimarca

(Anno 1867) Linee in esercizio kii. 1.536

Lunghezza dei fili elettrici « 3.480

Stazioni telegrafiche ?

Impero Francese

(Anno 1868) Linee in esercizio kiL 38.124

Lunghezza dei fili elettrici « 105.850

Stazioni telegrafiche 1.701

Confederazione Elvetica

(Anno 18G8) Linee in esercizio kit. 4.288

Lungezza dei fili elellnci t 9.027

Stazioni lelcgradche 419

Regno d' Italia

Vedi Parie III {Regione Italiana), quadro Vili § 4.
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Spagna

(Anno 1868) Linee in esercizio kil. ii.i37

Lunghezza dei fili elettrici « 25.138

Stazioni telegrafìcbe 184

Regno di Portogallo

(Anno 1868) Linee in esercizio kiL 3.087

Lunghezza dei fili elettrici « 4.885

Stazioni telegraflche « 119

Regno unito della Granbretagna e Irlanda

(Anno 1868) Linee in esercizio kil. 35.463

Lunghezza dei fili elettrici « 153.910

Stazioni telegraflche « 2.432

Stati Uniti dell' America del Nord

(Anno 1868) Lince in esercizio kil. 117. 500

Lunghezza dei fili elettrici « 210.300

Stazioni telegrafiche 5.029

Egitto

Linee in esercizio kil. 3.200

Impero del Brasile

(Anno 1867) Linee in esercizio kil. 1.500

Repubblica Argentina

Esistono un telegrafo sopra terra da Buenos-Ayres a Ro-

sario, ed uu cordone sottomarino da Buenos-Ayres a Monte-

video.
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Annotaziohi. Non vi sono stalislicbe separate dei telegrafi

esistenti nelle Indie inglesi, io Turchia, in Persia, in China,

neir America inglese ed in alcuni Slati dell' America centrale

e meridionale.

Nella statistica deli' impero francese naturalmente non è

compresa la linea trausatlaniica da Brest a Duxbury che avrà

una lunghezza approssimativa di 5,000 leghe nautiche, perchè

posata neir anno 1869.

l*ro.<ft|i4^tti €!Oui|iuratSvl

Stati g grippi di Stati d' Europa ordinati <bcondu la loro

SUPERFICIE.

1. Russia. K.
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20. Montenegro.

21. Andorra.

22. Liechtenstein.

23. San Marino.

24. Monaco.
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Stati dell' America ordinati secondo la popolazione
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IV.

Possedimenti ksteri degli Stati europei

kilim. quid. AbiiiiDli

1. Granbrclagna (Malia. Gibilterra,

llelgoland, in Asia, Africa, Ame-
rica ed Oceania )

2. Turchia
3. Paesi Bassi

4. Russia

5. Spagna ( comprese le Canarie
)

6. Francia (compresa l'Algeria ei
|

paesi scilo il suo protelloralo ).

7. Portogallo ( comprese le Azore
e le isole di Madera )

8. Danimarca (compresa l'Islanda,

le isole Faroer e il Grunland).

9. Svezia

Totali

20.665.700
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La floUa il 1. gennujo 18G8 si componeva di: 20 navigli

blindali, 210 non blindali, compresi molli piccoli legni, e di

57 legni n vela. Totale 2G7 navigli da guerra e da trasporto.

Francia,

V effettivo di pace dell' esercito francese varia secondo il

numero maggiore o minore di congedi che si accordano alla

bassa furza. Stando all' Annuario di Gotha dei 1870 esso sa-

rebbe attualmente di 404,794 uomini e 91484 cavalli tutto

compreso.

Secondo la nuova legge di organizzazione del i. febbrajo

1868 r esen/ilo si compone di truppe attive e della riserva;

400, 000 uomini per le prime e 400, 000 per la seconda, l na

Guardia nazionale mobile il di cui effellivo dovrebbe elevarsi

a 550. 000 uomini deve concorrere, quale annesso dell' esercito,

alla difesa delle piazze forti, delle coste e delle frontiere.

Il totale adunque delle forze militari disponibili sarà di

1,350,000 uomini.

La flotta aveva il 1. gennajo 1869 i seguenti legni:

Navigli corazzali galleggianti 55.

id. in costruzione 8.

Navigli non corazzati galleg. 233.

id. in costruzione 25.

Vapori ordinarj 51.

Navigli a vela 100.

In queste cifre sono compresi anche molti piccoli legni.

I grandi legni corazzati sono 25, i non corazzati 46. l grandi

navigli a vela sono 18. Per grandi legni intendiamo i vascelli,

le fregate e le corvctle.

Confederazione Germanica del Nord.

V esercito della Confederazione germanica del Nord dividesi

in truppe di campagna, truppe di deposilo e truppe di guer-
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nigione. L' effellivo totale di queste tre categorie è ii se-

guente.

Pii^t di pare fìtit ii gierra

A. Esercito di campagna ' 287,599
|

511,826

B. Truppe di deposito — 180,672

C. Truppe di guarnigione 13,046 265,082

Totale uomini 300.645 957,580

La floUa contata nel 1869: 89 bastimenti armati di 563

cannoni, tra i quali i6 grossi legni da guerra a vapore e 3

fregale a vela.

Austria.

246. 695 uomini

195. 715 .

822. 472 »

707. 271 .

Effettivo deir esercito il 1. agosto 1869.

Ih tempo di pace

di cui combattenti :

In tempo di guerra

di cui combattenti:

compresi gli ufficiali e le truppe di frontiera.

La flotta nel 1869 contava 217 legni da guerra a vapore e a

vela, grandi e piccoli. I grossi legni da guerra consistono in:

1 Vascello a elice

3 fregate a elice

7 fregate corazzate

3 corvette a elice

Italia.

Vedi parte 111. della regione Italiana
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Granbretagna e Irlanda.

V eCfcllivo fitisalo dal bilancio
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Spagna.

L esercito stanziale conlava nella stale del 1869 un effet-

tivo di 80,000 uomini. — A questa cifra sarebbero da aggiun-

gersi i carabinieri e le milizie provinciali il di cui effettivo

attualmente non si conosce.

Secondo i progetti adottati dalle Cortes le forze navali do-

vrebbero consistere di:

7 fregate corazzate,

5 grandi vapori a elice,

23 bastimenti minori da guerra e da trasporti, ed

87 legni a vela di differenti grandezze per la difesa delle

coste.

Svezia e Norvegia,

Le truppe della Svezia e della Norvegia sono amministrate

separatamente ed hanno una organizzazione differente le une

dalle altre.

L' effettivo delle truppe svedesi ammonta alle seguenti

cifre :

Guardia 2,250 uomini

Linea 31, 800 .

Landwer 84, 910 .

Totale 118,960 >

Solo una parte di queste truppe è sotto le armi.

Le truppe di linea norvegesi non debbono in tempo di

pace oltrepassare la cifra di 12, 000 uomini.

La flotta svedese contava il 1. agosto 1867: 17 vapori e 31

bastimenti a vela, oltre 144 piccoli legni a remi armati di can-

noni per la sorveglianza e pel servizio delle coste.

La flotta norvegese consisteva di 16 vapori e 78 legni a

vela compresi i molli piccoli legni per le coste.
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Paesi Bassi.

Esercito europeo nel iSfìO : 61775 uomini com[)rcsi gli iifTi-

ciall.

Esercito delle colonie il 31 Dicembre 1867: 269*2*2 uomini

compresi gli ufficiali.

La flotta conta 131 bastimenti da guerra, tra i quali 67 a

vapore.

Svizzera.

Esercito regolare 81. 862 uomini

Riserva 50. 443 .

Landwehr 64. 243 »

Totale 199. 548

Baviera.

V cfretlivo deir esercito attivo in Baviera è di 50. 000 uo-

mini circa.

La Landwebr ascende a 20. 000 uomini.

Turchia.

Le truppe turche dividonsi iu tre categorìe:

Esercito regolare (Nizara) — 110.496 uomini

Riserva (Redif) — 110.196 •

Truppe ausiliarie degli stati non soggetti al Nizam e delle

Provincie tributarie, saranno circa 100,000 uomini.

Truppe irregolari forse 90, 000 leste.

La flotta contava nel 1867: 1S5 baslimenli da guerra e da

trasporto, di cui 18 legni corazzali.



PROSPITTI 431

Brasile

Forza totale dell' esercito (18C7) 73,784 uomini.

L' elTellivo del corpo di spedizione contro il Paraguay era

stimato in Gennajo 18C8 a 42.817 uomini.

La flotta nel 18G7 conlava 80 legni da guerra di cui 19

blindali e 3 in costruzione.

China.

lo China non vi è UD esercito permanente propriamente

detto. Quando il soldato non è di servizio esercita a casa sua

un mestiere qualunque.

Sembra, dietro le ultime notizie, che la China possa di-

sporre di 600, 000 uomini disseminati su tutta la superGcie di

quel vasto impero. Il governo ha però sotto il suo immediato

comando 200, 000 Tartari.

Persia,

V esercito conta circa 100, 000 uomini di truppe regolari

e 30, 000 uomini di cavalleria irregolare chiamata sotto le armi

secondo il bisogno.

FINE
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